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‘SEZIONE PRIMA 


ELEMENTI DELLA SCRITTURA 


CAPO I. 
LE LETTERE. 


1. Le Lettere (NYNì8 Odijod) dell’ Alfabeto ’ 
ebraico sono le seguenti ventidue. La pronunzia 
di ciascheduna lettera è approssimativamente indi 
cata dal suono iniziale del relativo nome. 


Figura. Nome. Valore numerico. 
x Alef. n 
5 Bed D3. 

3 Ghìmel, 9P'3 
" Dàled. DI 
m He. 'î, 0 RI 

1 Vau. ©) 
3 Zàin. î 
‘ m Ched. 9 
v Ted. NV 
» Jod. 9 
5 Caf. 82 
1% Làmed, MY 
o Mem. D'd 40 
9 Nun. jd 50 


ni 


et) 
| 


o Sàmech. 790 60 

y Neàin. }V 70 

a Pe. SD -80 - 
x Ssàdi. STE = 900 
p Cof. 3îp | 100 

9 Resh 0,910... 200. 
w Sci. gd =. 300 

n Tau. IN. — 400 


2. Le parole’ scrivonsi ‘dalla destra alla sini- 
stra. Così anche i numeri formati di più lettere, 
per esempio K3 (Caf Alef) 21, PN (Tau Cof) 500, 
nOW (Scin Sàmech He) 365, #9NN (He Tau Resh 
Jod Ghimel) 5613, 15 (Ted Vau) 15. 

3. Le lettere ecrivonsi tutte l'una staccata dal- 
l’altra, tranne le due, Alef e Lamed, che talvolta 
congiungonsi nella figura composta 0 Nesso &; p. e. 
‘&aW Israel Il nome divino Tetragràmmato, os- 
sia di quattro lettere (MM, che leggesi ‘998 Ado- 
nai), scrivesi talora #; talora, e specialmente nei 
libri non biblici, ‘1, abbreviatura di DUM i Nome. 

4 Le lettere Caf, Mem, Nun, Pe, Ssadi (75239 
Menasspàch), cangiano forma, quando trovansi in 
fine di vocabolo, e scrivonsi: così: 7:D ;} ):Y; p. e. 
1993 la via tua, DD acqua, }INU tranquillo, 
naIVD volante, Y'$ fiore. Talvolta vengono usate 


(a) In vece di scrivere (col Calasio, il Medici, il Sisti, il Caluso, il 
Romanelli, il De Rossi), Resc, che potrebbe esser letto Resk, preferisco 
di esprimere con SH (come in inglese) il suono della Scin, quando, tro- 
vandosi in fine di vocabolo, o di sillaba, non può esser seguita da un E, 
o un L,.che ne determini la pronunzia. 








1 
ad indicare le colica al di là del 400; la 3 
cioè indica 500, la D 600, la } 700, la n800, la tf 


900, p. e. ‘#5R 1534 (numero dei versetti del 
Genesi). | 

5. Le parole non dividonsi in fine di linea, 
ma all’uopo ristringonsi o dilatansi alquanto alcune 
lettere; ovvero incominciasi a scrivere in fine di 
linea la parola, che non vi cape per intero, ripro- 
ducendola poi intera nella linea seguente. 

6. La © ha due diversi suoni, i quali vengono 
contraddistinti da un punto superiore, che dicesi 
diacritico. Quando-.è sul capo destro (Y), la let- 
tera ha il suono di SC in sce, sci, e dicesi YI 
destra, o-semplicemente }"W Scin. Quando è sul 
capo sinistro (©) suona S, come la Samech, e di- 


cesi MNDU o VD Sin. La prima dicesi eziandio 


N73%, e la seconda n550, per allusione alla sto- 
ria narrata nel libro dei Giudici, XII. 6. 

7. La Scin e la Sin sono due distinte lettere 
rapporto al significato delle parole, p. e. 094 si 
ubbriacò, 19? stipendiò. Nessun accidente gram- 
maticale. può far cangiare una Scin in Sin, o vi- 
ceversa. Ciò però non toglie che un vocabolo con 
Scin non possa derivare da altra parola con Sin, 
e viceversa; poichè iu origine la © era unicamente 
Scin. Infatti in. alcune, poesie bibliche acrostiche, 
p. e. il Salmo 119, ed il Capo terzo dei. Treni, 
trovansi usate promiscuamente la Scin e la Sin. 
Gli scrittori poi posteriori alla Sacra Scrittura a- 
doperano nei componimenti acrostici la Sin per 
Samech. ai nell’Inno Sabbatico {178 N, il verso, 


e 


8 
che .incominciar doveva per (Raniecn incomincia 
colla parola DPADO. 

8. Le lettere Red, Ghimel, Daled, Caf, Pe, Tau 
(N93 722), hanno doppio suono, il quale viene di- 
stinto da un punto interno detto V33 Daglkésh, pun- 
tura, punto (dal verbo caldaico - 939 pungere, 
trafiggere). Daghesciate, hanno il suono iniziale del 
rispettivo nome; senza Daghèsh, la Bed suona V; 
la Caf suona C Fiorentino, o CH Tedesco (a un di 
presso come la M); la Pe suona F; e la Tau pro- 
munciasi dagli Ebrei Italiani D, e dai Settentrionali 
come la Samech. Il doppio. suono della 2 e della 
.? è da noi sconosciuto, però in Grammatica le let- 
tere Begàd Kefàd hanno alcune leggi speciali co-. 
immuni a tutte sei. Una lineetta orizzontale al di so- 
pra delle lettere, detta 91 Rafè, inolle, indica 
che la lettera esser non deve daghesciata; e la let- 
tera non daghesciata dicesi rafata (î199, 0 MIDI). 
Una stessa parola può, dietro leggi particolari, es- 
sere o non essere daghesciata, senza subire alcuna 
alterazione nel suo significato; p. e. f3 ben figlio, 
13? levèn per figlio. 

9. Anche altre lettere possono essere daghe- 
sciale, ma esse in tal caso non cangiano suono, 
ne pronunciansi doppie; p. e. 23 callà sposa, 

2 làìmma perchè? 

10. La lettera daghesciata, sia o non sia di 
Begàd Kefàd, suona doppia se è preceduta da vo- 
cale. Solo nel nome D'NI case la Tau benchè da- 
ghesciata pronunciasi semplice ($$ 24. 73. 148). 

41. Le lettere distinguonsi iu cinque classi, 
secondo che l'uno o l’altro degli organi della fa- 











9g 
vella sembra maggiormente servire alla pronunzia 
di esse. Le lettere | 
YI diconsi gutturali ‘(79923 NENIR), 
- P93 ».  palatali (MI n ), 
N23 n»  linguali (1090 , ), 
VISO. no dentali (DIVA , ), 
OM» labiai (ONU, ), 


Oltracciò sono semigutturali le lettere pi, 
diconsi sibilanti ©YD?, e liquide 8; e diremo 
gagliarde le sette Np22 W92 (6 32). La grande affi- 
nità del suono dell’L con quello dell’R comunica 
talvolta alla % qualche proprietà delle gutturali 
($ 26) — La Y è detta Tsadi dai Settentrionali. 

12. L’Alfabeto ebraico non contiene alcune 
vocale, ma i 

a) Consonanti, quali sono 3,3,9 ec.; 

b) Aspirazioni, e sono le tre di IMI; 

c) Lettere senza suono, indicanti indetermir - 
tamente una vocale qualunque. Tali sono le lette- 
re di RY; ossia tale è sempre l’Alef, e tali sono 
in molti casi la He, la Vau e la Jod. 

Le vocali non furono dimenticate nella scrit- 
tura ebraica e sue affini, ma fu posto in fronte 
all’ Alfabeto un Elemento destinato ad indicarle 
tutte. In quanto alle tre aspirazioni, l'abitudine alle 
lingue europee, e specialmente all'Italiana, ci rende 


| poco atti ad emetterne i suoni genuini; e ‘solo que- 


gli Asiatici ed Africani, che sono dall’ infanzia abi- 
tuati all’Arabo, danno loro quella pronunzia guttu- 
rale, la quale sola può spiegare le. leggi gramma- 
ticali che distinguono quelle lettére. Gl’ Israeliti 
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d’Italia, come pure quelli d'origine spagnuola, o 
portoghese, viventi in altre contrade (tranne però 
quelli del Levante), danno alla Y un. suono nasale, 
imperfettamente indicato nel $ 1 col nome Ngain. 
13. Le lettere di NY? incontransi spesso senza 
Punto vocale, ‘e non hanno alcun suono; p. e. dr; 
li a ne. Diconsi perciò lettere quiescibili, cioè 
suscettive di essere quiescenti. Diconsi poi guie- 
scenti quando trovansi effettivamente non puntate. 
14. Alle lettere non ‘quiescibili non accade 
mai di non essere puntate, fuorchè in fine di vo- 
cabolo; p. e. NIE. Nelle sole voci 120 Issa- 
chàr, D'ISYMO e D'ISYND tubatoris» come pure 
nelle parole caldaiche by entranti e N9Y en- 
trò, lettere mon quiescibili trovansi non puntate, e 


quindi non pronunciansi. Viceversa pronunciasi 


una Jod non iscritta nel nome DAY Jeruscia- 
làmn Gerusalemme. 

15. Dicesi in moto una lettera seguita da vo- 
cale, e quieta, 0 guiescente, una lettera non se- 
guita da vocale. In PER, il P è in movimento 
(7), l’R è in quiete (02). Dicesi quindi 73 ogni 
lettera segnata di qualche Punto vocale, ogui let- 
, tera vocalizzata; e MM) ogni lettera priva di Punto 
vocale, ogni lettera non vocalizzata. Se la lettera non 
vocalizzata non si fa sentire nella pronunzia ($ 13), 
dicesi ÎMDI NI, è Diy) mM) quieta occulta, cioè che 
non si ‘fa sentire. Se la lettera non vocalizzata 
non è delle quiescibili, dicesi MRI) NI quieta vi- 
sibile (sensibile nella proriunzia). ln YP muro 
la Cof dicesi NY2, la Jod INDI MI, e la Resh MXYI NI, 
La denominazione di NÎMI quiescenti, o quiescibili, 





& 


‘ 
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che si dà alle lettere di RWY, deve sc nel 
senso di INDI NI. 

16. La Vaa vocalizzata è edema e suona 
Va, Ve, Vi, Vo, Vu; però in principio di vocabo- 
lo, segnata della vocale U, suona semplicemente 
U, p. e.. MIDI umoscè e Mosè. Trovandosi senza 


 alcua punto, ia Vau suona egualmente U, forman- 


do dittongo colla vocale antecedente; p. e. *# ja- 
dàu Je mani sue, 179 scialèa tranquilio. "Tale 
naturale attenuazione del V- in U viene ‘da molti 
estesa anche alla Bed.in fine di sillaba, pronun- 
ciando per esempio 3dì ladro, ‘Genta. anzichè 
Ganvàv. Gli Ebrei settentrionali invece danno.tanto 
alla - Vau, che .alla Bed, chiuderiti SUDO il suono 
di F, ossia del tedesco Pau. | 

47. La Jod vocalizzata è consouante e ‘suona 
Ja, Je, Jo, Ju. Però ‘segnata della vocale I, suona 
semplicemente I; p. e. ‘90 Israti, D'D mim. 


‘Non puntata, o puntata di Scevà muto, suona I 


formante dittongo colla vocale antecedente, che non 
sia nè I, nè E, p. e. '93 goi gente, NYO missrài. 
ma serso l'Egitto. Quando però sia daghesciatà,. 
la Jod segnata della vocale I'suona_ JI; p. e. RT 
vajireù e temettero, DR scenijim secondi (Veg- 
gansi i miei Prolegomeni, $$ 199. 200). 

18. La He non è quiescente senonsè in fine 
di vocabolo. Però anche finale non è sempre quie- 


scente. Un punto interno contrassegna l’ He fina- 


le non quiescente, rha aspirata; p. e. NY jadàh 
la mano di lei. I nomi propr) vanioy Ngassaél, 
ogme5 Pedaèl, X375 Pedassùr, sono vocaboli 


12 
composti, e quindi la He vi è quiescente, come se 
fosse finale. | | 

Il punto interno della He dicesi P'ED Mappir, 
voce. caldaica, che vale faciente uscire. Dicesi che 
una -data parola fa uscire, profferisce ‘una data 
lettera, per indicare che quella lettera. non vi è 
quiescente; p. e, il vocabolo MRI (Salmo .93. 5) 
è detto '*X p'20, cioè che profferisce l'Alef, vale 
a dire che questa lettera vi è (contro il solito) 
voealizzata, anzichè quiescente. Nello stesso sen- 
se un vocabolo è '1 p'a9, quando la He vi si fa 
sentire, ossia mon vi rimane quiescente, Quindi il 
punto stesso che indica, la He mon essere quie- 
scente, fu detto Mappìk. In molti manoscritti, ed 
in qualche vecchia stampa, p. e. nella Bibbia di 
Brescia, 1494, e nel Machazòr tedesco di Venezia 
1568, trovasi il Mappik collocato mon entro la.He, 
ma al di sotto della medesima. 

49. Una sillaba finiente in vocale, p. e. M?D 
mo-scè, dicesi semplice (190 MN); quella che 
finisce in consonante, p. e. ?X el Dio, TR or luce, 
D' jam mare, td jom giorno, dicesi sillaba mista 
(I3290 MI2M). In N92 cal-là, MO? lam-ma ($ 9), 
la prima sillaba è mista, la seconda è semplice. 
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CAPO II 
I PUNTI VOCALI. 


. 20. I-Panti (N93), che vengono aggiunti sotto, 

sopra, o dentro le lettere, indicano: 

a) vocali, e diconsi MY /JMovimenti; 

b) semivecali, e diconsi D'DDNI Rapimenti, 08- 
sia suoni rapidi; | 

c) l'assenza d’ogni vocale, al quale ufficio serve 
lo Scevà muto. 

21. Le vocali sono le seguenti dieci, di cui 
cinque maggiori, o lunghe (nana MIYUN), e ui 
Psi. o brevi (M3bp digli 


Lunghe Brevi 


TER pe. 3 ba nos p. e. 3 ba 
pon » ‘3 bi pon » 2 bi 
an o. 515 bo ROIYER » 2 bo 
pr. ». N39 ba NiNppUw, 2 bu 


22. Il Chirek è lungo, quando è, o esser do- 
vrebbe, seguito da Jod quiescente; ed è breve, 
quando non è, o esser non dovrebbe, seguito da 
Jod. quiescente ($ 36). Il Chòlem è ugualmente 
. lungo, sia o non sia accompagnato da Vau quie- 
‘cente. Il Sciùrek non ha luogo che dentro la Vau. 
Questa può irregolarmente mancare, ed allora l’U, 
quantunque lungo, è necessariamente espresso dal 


Scialòsh necuddòd ($ 36). Il Scialòsh necuddòd è 


44 
. anche detto {13} raccoglimento, stringimento (delle 
labbra). Il Cholem senza'-Vau omettesi, quando 
sia seguito da Scin, e preceduto da Sin; p. e. M@D 
moscè, NI? sonè nemico. 

23. Il Kamèss con una medesima fiwurà sai 
essere vocale: lunga e suonare 4, nel qual caso 
dicesi 207 /aergo; e può essere vocale breve, e 
suonare O, nel qual caso dicesi fd rapido. LO. 
espresso col Kamèss chatùf pronunciasi chiuso, quel- . 
lo rappresentato col Chòlem suona 0 largo. 

24. Il Kamèss È rachàv © 

a) quando è in sillaba sempliee (6. 59),, p. e. 
ANDY sciamirta custodîsti, MOY sciamerù custo- 
dirono. B 2 di D'N3, benchè seguito da Daghèsh ; | 
è sillaba semplice ( 10), quindi il Kamèss vi è 
rachàv. 

b) quando è in sillaba accentata, p- e. TMt 


echàd uno, MAY sciàmma /è, xx Annà deh! (Vedi 
però $ 143). ' 

25. Viceversa il Kamèss è chatùf ogni qual- 
volta è in sillaba mista non accentataz p. e. 1399 
orcò la sua lunghezza, 392 collù fureno compiu- 
ti, DPI vajilkom e si als; 9337Y ‘29 i davaro 
ogni cosa. 

26. Le vocali lunghe e le brevi bagno le se- 
guenti opposte proprietà: 
‘I La vocale lunga è propria delle sillabe sem- 
plici; e non ha luogo in sillaba mista, senonsè 
nel caso che sia aecentata; p. e. *AMIY sciachàchti 
dimenticai, *B79 iachòlti potei; qa jesciab-' 
bechùncha lodergnno te, NOn bàmima quelli," 


% f 
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N99) vecharàtta e taglierai. La vocale breve è 
| propria delle sillabe miste; e non ha luogo in: sil- 
laba semplice, senonsè ove questa sia accentata5 
p. e. 720 mélech Ae. 

Nel solo caso'di essere seguita da lettera gut- 
turale la vocale breve può trovarsi in sillaba sem- 
plice rion accentata, quando cioè la siltaba esser 
dovrebbe mista, e non lo è a cagione della succes- 
siva gutturale; p. e. DIM corisolatore, ove la Ched 
se non fosse gutturale sarebbe dagheseiata, come 
TER legatore ; on * sognerà; che ove non ostas- 
sero le leggi delle guttorali suonar dovrebbe 
‘ come Wp /egherà. Nei nomi propr} RITI, man) 
morg, la vocale breve non accentata è în grazia 
dell’ R aemitaliorale; e dell’L, che all’R è molto 
affine; nella stessa guisa che nel nome iYDY? MOYI (Nee- 
mia 7. 7.) vi è Padàch non accentato innanzi alla 
° gutturale Y (Vedi oltracciò $ 46). 

II. La vocale lunga ama di essere seguita da 
lettera’ quiescente, p. e. NI YO selvaci deh!; 
la quale molte volte non iscritta vi si sottintende, 
p. e. DON:YVO Je famiglie loro, dove è sottintesa 
la Vau del plurale femminino M; MA discenderà, 
dove sottintendesi la Jod del: verbo 9% discese. 
La vocale breve non è mai regolarmente seguita 
da lettera quiescente, tranne il Segòl accentato, 
p. e. PIY gli occhi non: MA vedranno ,9M} 
soggiorno. 
| 27. La Vau puntata di Sciùrek in principio di 
vocabolo partecipa delle proprietà dell'una e del- 
l’altra:classe di vocali, escludendo dopo di sè il Da- 
“ ghèsh, p. e. RI ufàt e Pet; e tuttavia formando sil- 


\ 
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| laba tnista col Scevà successivo, p. e. 1039 uchnà- _ 
ngan e Canaan ($ 34 A). se 

28. Quando-una delle tre gutturali A, N, Y, in- 
contrasi in fine di vocabolo senza essere precedata 
dalla vocale A, prende un Padàch, il quale non 
pronuneiasi (come in ogni altro caso) dope la con- 
sonante, ma sì prima di essa, quasi stesse sotto di 
un’Alef che non è scritta; p. e. MI) reach odore, 

Mar arlach fiuterò, nd edach forza, MI riach 
° sento, aria, alito, spirito, plaga, che leggonsi 
DR? MINPON, MN, FINN. Così RIDI alto, | HF) alza, 
MONDND ‘aduzianiio: VI conoscente, pra farà 
comoscere, YI € conoscere, YYV conosciuto. 
Tale Padìch fu detto 112993 NYUR vocale ru- 
bata, cioè appartenente ad una ‘lettera rubata, 0s- 
sia non esistente; e dicesi comunemente Padàch 
furtivo. Da Aben Ezra e dal Balnres ‘apparisce che 
tale Padàch non si scrivesse propriamente setto 
l’ ultima lettera, ma tra l’ultima e la penultima, 
siccome quella dia appartiene ad un' Alef o. altra 
lettera da sottintendersi innanzi alla lettera finale; 
non altrimenti che nella voce eri -4R, ($ 14) il Chi- 
rek scrivesi tra la Lamed e la Mem, quasi sotto 
la Jod che non vi è. Del resto, secondo alcuni an- 
ticbi, tra cui il Kimchì, la lettera sottintesa dal 
Padàch furtivo non è un’Alef, ma una Jed dope 
le vocali E, I, ed una Vau dopo 0 ed U;M p.e. 
sarebbe da leggersi rèéjach, e MN rivach. 

29. I pezzi caldaici dei libri gi Daniele ed 
Ezra sono scritti e punteggiati come tutto il rima- 
nente della Bibbia Ebraica. Vi si trovano però vo- 
cali lunghe in sillaba mista non accentata; p. e. 
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RITO medintà città, *A"WII ghevurtà prodezza, 
anbvo sceeltà inchiesta;. mov Sceshbassàùr (no- 
me di un Pascil), dove il Daghèsh successivo al 
Scevà: fa conoscere, questo esser muto, benchè pre- 
ceduto-da vocale lunga. Così in aneola Beltescias- 
sìr (nome .caldaico di: Daniele) il secondo Scevà di, 
mostra; essere il primo- muto, benchè preceduto da 
vocale lunga; poichè altrimenti vi sarebbero due 
semivocali. consecutive. ($ 38 c); Quindi. è che. leg- 
gesi W#91 Darjàvesh (nome del re.Dario), p"9R 
amrin. dicenti, voy) lengalmin. per sempre, e 
simili. con Kaméss: rachày,. tuttochè. in sillaba mi 
sta. — I Caldaismo biblico distinguesi altresì: col 
non far uso del Padàch furtivo; p.. e. ADY il nome. 
suo,, che. ebraicamente dovrebbe scriversi. ROW, 


» 


- CAPO HI. 
LR SEMIVOCALI. 


‘58. Bemivecai, o ‘vocali brevissime (O'BUN), 
sono lo Scevà (MW), p. e. 3, che suona E brevissimo: 
e i tre Scevk tomposti, ‘cioè MIDA Lo TTD Nun, 
p.-e. T, A'brevissimno; ‘N20 AMO, 0 220 Nun, p. e. 
%, E ‘brevissimo, meno breve però del Scevà; 
- TAP_RIV, 0'fup ian, p. e. N, 6 brevissimo. 
81. Lo Scevà invece d’indicare una vocale 
| brevissima , ‘indica ‘talvolta l'assenza d'ogni voca: 
le, Quindi distinguonsi due Scevà: Scevà mobile 
(IAN), D.che sillegge, vale a dire che si fa sentire 
nella lettura, p.e. YWY scemòr custodisci; e Scevà © 
muto (MN NI), che non si legge, ossia che non 
ha alcun suono, p. e. 9A tishmòr custodirai. 
32. Lo Scevà iniziale, ossia quello che trovasi 
in principio di vocabolo, è sempre mobile; il finale 
è sempre. muto, tranne ove sia preceduto da altro . 
Scevà, p. e. AMOR dicesti (tu femmina), PU e be- 
vette, PUN ed abbeverò, nel qual caso da alcuni 
w3 |si fa mobile. Il Chajùg opina, il secondo Scevà 
doversi pronunziare unito al vocabolo seguente, 
p. e IND e devette del vino; accordando 
che sia muto quando trovasi in fine di sentenza, 
p. e. 79 e pianse. — Scevà finale, preceduto da 
IR altro Scevà, non ha luogo senonsè in una dell 
lettere gagliarde ($ 11). | | | 
33. Segue la legge del Scevà finale qualunque 
Scevà posteriore all’Accento; p. e. ‘N, JMm2W? 
($ 26 I). Vedi però 6$ 34 B, e S 86. | 
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34. Entro il vocabolo lo Scevà aan e 
muto, secondo ciò che lo precede. 


A) Preceduto da vasale lunga, è mobile; p. €. I 


DU owstodirono, rd andranno, °D la destra 
tua, MY -egstodi, TMIA il confine tuo. Forma 
eccezione la ? iniziale (8 27). © | 

B) Preceduto da vegsle breve; è muto; p. e. 


733 il piade-mio, 037 la osta vostra, 1998 il: 


libro suo, MANN sapienza, 19° la grendessa sua. 


È però. mobile in lettera succeduto da altra’ simni- 
le, pi e. M7Y lodate Di, 9991 eccomi, 529 e; 


quo 


nel sano? 0 cid affinchè musa delle due couse-: © 


nanti non venga a perdersi nella prenunzia. Per 
la stessa ragione in 772% jechahbedàneni onore- 
rà me, lo Scerà è mobile, benchè posteriore al 
l’ accento. 

| C) Pregeduto da altra Scevà, è mobile; p. e; 
T92 4 Kbro tuo, È parimente mobile il Scevà di 


una lettera daghessiata , siccome quello che può . 


considerarsi quasi preceduto da altro Scevà, p. e.. 
OMEDN i Libri, che è quasi D'I9RON has-sefarim, 
35. Le leggi di quando il Scevà è mobile fu- 


rono da Elia Levita, indicate, 3 comodo dei pria. 


cipianti, colle. prime cinque lettere dell Alfabeto. 
L’* indica primo, ossia iniziale ($ 32), La 3 vale 
secondo, essia preceduto da altro. Scevà (6 34 C). 
La 2 indica ca TIME, ogsia, vocale. lunga ($ 34 A). 


La © indica Peghèsh (S 34 C). La N significa. 


MDIM le simili, ossia il caso di due lettere. simili 
($ 34 B) 

36. In quanto al Scevà inpenllit da. vocale. 
breve, è da notarsi, che la Jod e la Vau quiesceati 
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molte volte mancano (6-26 II), benchè i’ antece- 
dente: vocale sia ‘essenzialmente lunga; p. e. Nden 
e lo pose, per MD; 99Y? ponga te, per quo’, 
Fn. «e ti fece mangiare, per ran; - Fatto 
guegli. che ti fece mangiare, per qramoni. qauno 
per farti felice, per Jvn); ron il'tuo di- 
struggere, per ‘FPDUN; DIR é vi ajutino, per 
DINYI; MRI: Zecciuoli, per nin'at; nix) lac 
ciuoli di, per USE 3733 il sonia tuo, per 
Taa3; qa abitérà teco, per FNX*. In questi casì, 
IZ benchè segnato di -Chirek senza Jod, è PU 
tuttochè segnato- di Kibbùss, sono vocali lutighe. 

1 . Giò è provatto‘dal non essere daghesciate la Mem 

di AMVON, la Caf-di' DINYI, ela seconda Lamed ‘di 

nvi%, le quali lettere, essendo ‘precédute da ‘vo: 
cale breve, non accentata, esser dovrebbero da: 
ghesciate, affinchè la vocale breve si trovasse in 
sillaba ‘mista ($ 26 -I) È quindi fuor di dybbio. 
che anche ‘in Pu, Fn, nino) e- simili, il Chi-- 
rék- ed il Kibbiss sono vocali lungh, ed il Scevà 
suecessivo è mobile.. i = 
© 187. L'assenza -d'ogni vocale in lettera non 
. quiescente è segnata con-Scevà ogni qual volta tale 
assenza ‘abbia luogo entro il'vocabolo. In fine di' 
vocabolo il Scevà. per lo più viene omesso. Esso” 
serivesi soltanto nella: Gaf e nella Tàu, lettere ser- 
vili, che con Kamèss esprimonò la seconda’ persona” 
maschile, p. e. 3'2X ig tuo, PMI hai dato, e 
senza - vocale: (FX; AMI) indicano ‘la: ‘medesima ‘ 
persona femminile ; e ciò a cagione che ‘trovando 
y2x, nna senza vocale nella ultima lettera; il let- 
tore ‘sarebbe facilmente portato .a leggere la lettera 
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finale con Roms, sopponendolo smo: per Lagio 
inavvertenza del 

. «Nella Tau. finale il Scevà è ‘comunemente 0- 
sesso, quando la lettera, non è daghesciata ,; p. e. 
NY. facesti (femminile) ; uso privo di ragione,.e. 
contrariato qua e là dagli antichi Testi manoscritti; 
come pure, dalla testimonianza lag Aben' Esra (nel 
libro DM... 

Il Scevà fu esteso + ‘a tutte le caf finali anche 
non servili, p. e. 321 andò. — 

Ha poi senapre luogo il Scevà nell ‘ultima let- 
tera, ogni volta che questa, non pera sia pre- 
ceduta da. Scevà, p. ©. AIR, pen n o0=9 pe ia 79) ($ 
32); o da Padàch surrogato di ‘Scevà, a cagione 
di. lettera guiturale, p p. e. PY ch'è per ENO 
udisti (femminile), ‘N per MY e gio. 
| 38. Le semivocali si distinguono agli le seguenti 

proprietà: | 

. Q) Non possono, trovarsi sole in una: patola; 

b).Non possono essere. set nè semiac- 
centate (Vedi però $ 81);. 

c) Non ne possono uuini di ‘onsecniive, 

d) Non possono essere seguite da Daghèeh;. 
trarine la voce D'NW due (emaninza); s e suoì de- 
rivati. 

.. 39. Oltre a queste proprietà”, eten. a tutte 
le semivocali, il Seevà mobile noù può aver ‘Iuogo 
nelle lettere guttorali , le quali :poco amano anche 
il Scevà muto. 

. «140. I Scevà composti. appartengono essenzial. 
mente, e quasi esclusivamente, alle lettere gutturali, 

e sono destinati a dar loro un suono alquanto più 
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aperto, di quello che esigerebbe la forma gramma- 
ticale della parola. Usansi ‘setpre, quando la gat- 
tutàle aver dovrebbe Stevà rnobile; p. e. 99) pas- 
«say invete di 398; DD +20), ih luogo di vosh. 

«e spesso, benchè noti sempre, quando la gutturale 
- aver dovrebbe Scevà mato; p. e. NUYR farò, in 

vece di MOYK; WIR l'opera sua, per 

41. Il Scevà Padìch incontrasi alcune volte 
«in vece di Soevà anche sotiò nta non n gutturale, 
e ciò 

‘’a) in emera seguita da altra simile; p. €. M937 
-le miriadi di $ 
.-. >) în lettera, che aver dovrebbe Daghish, 

Pi e. monri il purificatore; fidi le rane; 
"© c) dopo + iniziale, p. e. DINA è l'oro di, 
YOPI e ascolta, MIA e il campo di, pa (Eze- 
‘chiel 26, 21) e sarai cercata;  —. 

d) dopo qualche vocale sostituita a Scevà, p. e. 
Ri] traete, 3999 fate voti, 1230 i macchionî di; 

‘e).in alcune voci dei ‘verbi han mangiò, e 
392 denedisse; p. e. MYIRN la mangerai, NI 
benedirò. Vedi pure $-58. 

Intorno a. tali Scevà:Padich incontrasi molta 
discrepanza. tra.:le varie. caio, come per tra 

| gli antichi manoscritti, 

42. Anche il Scevà Kaméss trovasi, meno fre- 
quentenzenté però del Scevà Padàch, in lettera non 
guiturale, in vece di Scevà, e ciò 

I. Ove questo tragga origine da Chòlem, 

.' a) nella semigattarale :p, pi e. IPP da PIP 
sommità del capo, steli da et senti eci 
da 3PA maledirai; © 
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. .b)-in. altre lettere, p. e. ast da Nb Spi 
ca, 1, DIRI da Mbx uccello, MINM da amar seri» 
verò. 

Il. Senza che il Scevà tragga origine da chè - 
lem, in np) (Gen. 2. 23.) /u prosa, MW (I. 
Reg. 13. 7.) e pranza; 'PYX) (Geram. 22. 20) e 
sclama. | 

. 43.. Ove due semivocali dovessero suacedersi, 
questo..incgotro,. che. nen è tollerato. dalla lingua 
($ 38 c), si evita, cangiando la prirga semivocale 
in una vocale; p. e. 19379 mella parola sua, per 
13723; MI7 è da parola sua, per 37); 1970 
Pasta per 12%, da 790. A siffatta vocale che viene 


| sostituita ad un Scevà, per evitare l’incontro di due 


semivocali, l’Hanau diede il nome di vocale lene 
(map miman), e dichiarò. mobile il Scevà che la se- 
gue, come pure quello di lettera che esger dovrebbe 
daghesciata. 

. 44. Dai più. antichi Grammatici risulta che il 
Scevà mobile non pronunciavasi E, ma A breve; che 


‘tenendo seguito da lettera .gutturale, acquistava 


un suono simile alla vocale di "let seguito: 


da Jod,.suonava I breve ($ 66)... 


45. I Scevà Padàch di lettera non guttorale 
sono unicamente destinati a far conoscere che un 
‘dato Scevà deve farsi mobile, e quindi pronunziarsi 
A breve. Ora; in quanto a N23 e ‘simili (6 41 a) 
è da sapersi che la legge delle nioin I (6 35) non 
leggesi presso gli antichi Grammatici, anzi il con- 
trario raccogliesi dal Kimchì (MichldI,. fol; 94). Vedi 
altresì $$ 72. 75. Quando dunque in alcuni. casi si 
è voluto che il Scevà- delle Mom fosse mobile, vi 


DEL: 
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si scrisse il Scetà Padich: In quanto ad trpanomm 
e simili. ($ %1 è), iil Seevà- composto indica che 
la x dovendo regolarmente essere daghesciata, il 
Scevà è mobile., ‘non altrimentî che se vi fosse il 
Daglidsh (S 43). Così il Scevà composto dei casi 
cs-d, del 6 41 indica ‘che: l'antica ‘prenùnzià accor- 
davasi in quei dati vocaboli colla ‘teoria dell’Hanau 


(S 43). Vedi $ 80. Quello del caso e può attribuirsi. 


alta «nstura semigutturale ' delle Tettere 3 e'9 Vedi 


«oltracciò S 53 d. 
: ® 46. Molte volte i Punteggiatori non gidicaro. 


aid necessaria ‘l’aggiunta' del Padich per indicare 


che un ‘Scevà gia mobile; contentandosi di ‘apporre 
il Semiaccento innanzi al'Sceevà, giudicarido indif 
ferente scrivere p. e. NIBON, 0 MUNN, poichè nel- 
Pun caso egualmente che nell’ altro” pronunciavasi 
Hamatalitr. Ciò è chiaramente espresso dal Kim- 


chi, che dice (MichbBl, fol. 187): tha ma. D'DYSI 

age Dy Mino NANI. vpi DIINN PORN III MI 
SAD pi: D3 PIRD.RIZI 1 +9Y30 PI. VEDI ipo. 
init Atten of nno -Dpipeo sino sn 0 pr 


Mnpi.ano 02m mp: In oggi ch'il Scèvà suona 
generalmente! non A, ma E, sarebbe più ragionevole 

ronunciare non Hamatahèr, nè Hamtahér, ma Ha- 
metahèr (Vedi $ 81). Bel resto ogni’ lettera che 
alla guisa. delle guttarali sia puntata di.Scevà com- 
posto, può dar luogo innanzi ‘a sè, appunto ‘come 
Je ‘gutturali (6 26 1), a vocale breve i in vil sem- 


plice non accentata. n o 


+4 
2 te 
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CAPO IV. 
SL azaii 


+: 4T. H Daghèeh è di due specie: | Leno cet: 
Forte (PI). Dicest lene quello delle lettere di Be- 
gàd Kefàd ($ 8), e forte quello, che è comune 
a tutte le consonanti, che' ne raddeppia il .suo- 
no($ 9). 

46; fl Baghèeh lene ha duogo in principio -di 

silaba, ogni volta che la sillaba antecedente (nel 
medesimo vocabole, o ‘nell'antecedente) sia mista. 
Così in 12Y1 /a via sua, la Caf è daghesciata perchè 
precedijta dalla sillaba mista 93; in 09/33 I vo- 
. pra ifigli vostri, la Bed è daghesciata perchè pre- 
ceduta dalla: sillaba: naista 2%, e la Caf non lo è 
perchè preceduta dalla sillaba - seniplice '2. Tu *9"? 
DX33 e-i giorni dei figli vostri, la‘ Bed è rafata, 
perchè l'antecedente: Linea "9" termina in sil- 
laba semplice. 

49. Entro le-pardla le lettere di Regla Ke. 
fid precedute da Scevà muto ‘non sono ‘sempre 
daghesciate, p. e. 9991 le vie di. Rimangono pero > 
lo ‘più -rafate ove 1’. ‘antecedente ‘Scevà sia origina- 
riamente mobile, p. e. 19300 il parlante, MN è 
parlò, #odaboli che petrebbero stare senza la Me: 
- la 3; così 10379, MIN (S 48);.e (così 1OtD:da Aa: 
(ibid.), ‘e :*999 che è per*2991 da -D'231 vie. L’ Ha- 
nau preteride mobile qualunque Scevà, ‘dopo - del 
quale: le lettere -di Begàd Kefàd trovinsi rafate. E 
vocaboli 29fip’ (Giosuè 45; 138 è II. Regi #4. n 
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e .DY9IP* (Gios. 15. 56) distraggono l'universalità 
da lui attribuita a quella legge. 

50. Ove il vocabolo antecedente sia staccato 
mediante Accento distinguente ($$ 116. 152), la let- 
tera di Begàd Kefàd iniziale viene daghesciata, an- 
che se Pantecedente vocabolo finisca in sillaba pura; 
p. e. DI ia Mpa hai nea e femmina li 
creà. 
54. La sillaba terminante in ) Van, ò Jod, for-. 
manti dittongo ‘($$ 16. 17), considerasi neista se 
è in fine di parola;: p.. e. TU'WIN YT /e mani sue 
porteranno; non così: entro il vocabolo, p. e. 
mva a casa, 3a sopra ‘di te. Lo atesso dicasi 
di Yin:p filo di desolazione {{s. 34 11), dove il 
Maccàf-($. 90). unisce ia. «no i due vocaboli; e lo 
stesso eziandio. di AI Uta tranquilla in essa (E- . 
zech, 23, 42), PI 179% il Signore in quelli. (Salo 
68. 18), dove la seconda vicé è monesillaba, e 
quindi i due vocaboli, benchè senza Maccàf, han- 
Ro potuto essere ‘tiguardati quasi una sola parola, — 
È superfluo ricordare che la M mappicata non è 
quiescente, ma farma sillaba maista (S 18); quindi 
è seguita da PDaghtah lede, p eo DEA AHI al 
. lato suo porrai.. - 

52, Vien daphescista la lettera di N05 123 
iniziale anche depa vocabole fiuiente in sillaba. 
nemplice;,.se la lettera ipiziale sia 3, seguita da 
altra Bed, o da Pe; o sia 3 seguita da altra Caf, 
o da Ched, p- a VRZ33 33907) giacciamo nel- 
la:.nostha . igrominia, VIDI MIAN e mi farò 
onore. ia Faraone, 03723 van non è ferse come 
Carchemis? sad 40, 9 NDINI MM è sapiensa 
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icome la sapienza di (Dan. 5. 1%). La 9 seguita 
da Mem, p. e. .'7pn3 '93 poichè col sio bastone, 
è comunemente rafata; però l'antico granimatico 
Ben Bileàm, seguito da Mosè Nakdàn è dall’ Hanau, 
“la vuol daghesciata. — Il ©27 di questo $ tende 
a facilitàre la pronunzia delle due lettere simiti, 
sori ‘separate da alcuna vocale, ma soltanto da 
wua serssivocale. Analoga a questa è la legge di 
2°, £ì, che cangiansi in 2, £I, La circostanza, che 
anche nel caso di DI la Vau assume Sciurek, ap- 
poggia la sentenza di Ben Bileàm. 
. Ha probabilmente la medesima destinazione il 

U39 della 1 di MINI 21273 (Paniel III 2.18.) 

. 58. Il Daghèsh tene ha Inogo in fine di vo- 
| ‘cabolo nel solo caso di due Scevà finali; p. €. 
Han, PU (6 32), api X non aggiungere (Prov. 
30, 6); ‘tome pure in Rvav, MI e sindli, dove 
il primo Scevà è cangiato in Padich ia grazia della 
gutturale ($ 37). 
© ‘54. H Daghè3h forte ha bn in tutte le let- 
tere, tranne le gutturali PTYW, ‘è la semigutturale 
‘9. L’Alef trovasi daghesciata in quattro luoghi 
mn é recarono (Gen, 43. 28, ed Ezra 8: 18), 
nedh recherete (Levit. 23,17), 1 1 furono vedute 
(Giobbe 33. 21). 
| ‘Talk Daghèsh è probabilmente destinato a far 
pronunziare la vocale finale Uben' distinta dal. 
lanfecedente, vale a dire ad evitare che ‘altri non 
. profferisse viu, e Fuù quasi una sillaba sola. Tre- 
vasi ‘iti tredici vocaboli dagheseiata la ? (I; Sam 
1. 6; 40. 24; 17. 25; II Reg. 6. 32; Ezech. 16. 
3 ‘his; Prov. 14. 10; Cant. 5. 2; gli altri veggansi 
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ai $$ 58. 60. 62); è e tali ? sono da promaza iarsi 
a guisa di R doppia. 

. 55.11-Daghèsh forte deve. sempre ‘essere. pre 
ceduto da. vocale. È ‘per lo più entro la parola; 
nè può tvevarsi in priacipio di vocabolo, senonsè 
Ove questo sia in tale circostanza da potersi cone 
siderare formante una sola parola coll’antecedente. 
ln fine di vecaholo non ha Inego. n ai Tau 
659 

- 56.0 Baghèeh fonte è di li specie: Com- 
pensativo, ed Enfatico. : 

57. Cosmpensativo è il Daghèsk che indica . 
l'assenza «i qualche consonante finiente sillaba ; 
p. e. tono dal pane suo, che è per 100? 19; PD) 
desti, «che ‘è per PINI; AZI tagliasti, per PN; 
Rat, N), per MIR, DIAI _Gosì mella lingua’ latina 

e sue derivate o immobile per inmabile, at- 
tendere per ‘adtendere, e «simili. 

58. È Fnfatico | 

a) il Paghèeh proprio di alcune forme: gràm. 
maticali, io cui la seconda lettera radicale pro- 
munciasi raddoppiata, per indicare energia, interf- 
sità, o frequerite ripetizione; quali sbno nei verbi 
le forrae OY, bya e 3yenn, e nei nomi le forme — 
simili a P'IY giusto, 233 ladro, W3V ubriaco, 
}33 gobbo. Tale WI7 è snche ‘detto. Caratteristico. 

b) il Baghésh che trovasi entro alcune pa- 
role, senza apparente significazione; alle quali però 
aggiurige una certa enfasi: mn cessarono, 770p 
° languiscono, 8 serantio arsi, "ona avete ve- 
duto? ADYM ‘cruciarta, 133) le uve di, '3PY 
le icalcagna di, MICY le erbe di, VITRO Sane 
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cuario, 1*£%N tenerlo celato. Negli ultimi due 
esemp) il ©39 sembra essere stato aggiunto ad og- 
getto di accrescere la dimensione della pazola (ren- 
dendo mobile. il Scevà), e dar quindi più campo 
al ‘canto dell’Accento distiuguente, il quale in que- 
ste due voci trovasi isolate, ossia non preceduto 
da Accento ministro. Lo stesao dicasi di a ‘pre 
riderà di me, TITANI regnerài tu? ove il Scevà 
muto fu pel medesimo motivo cangiato in MD UN. 
Tale dilatasione rinforzando il canto della pàrola, 
tende a darle. un certo grado. di enfasi, ossia a 
far maggiormente risaltare l'idea esptessa da quel 
vocabolo. Tali ©7237 sono anche detti Eafonici, © 
RIPA naxon) ad ormamerto della. letture. 

ec) il Daghèsh che trovasi in principio di pa 
rola, allorchè questa pronuntiasi unita all’ antece- 
dente finiente in' vocale, p. e. TM-MO che cosa 
è questo? DIYNI che avete? che profiupciansi 
come fosse scritto (e come effettivamente “è scritto 
in Esodo 4.2 ed Isaia 3. 15) MA, 0920. Anche 
in Italiano: l'unione di Une vocaboli, di cui il primo. 
finisce per vocale, produee molte volte reddoppia- 
mento di consonante; p. e. dabbane, sehbene, ossia; 
piuttosto. La Crusca insegna che 4 ciascuno, A. 
lui, A me, raddoppiano in provusziando. la con- 
sonante, edi due dizioni, dalla scrittura: distipte, 
la: pronunzia. confendendele, ne fa una, acciascu- 
ne, allui, ammè. | | 
1:59. Il Daghòsh. ‘enfatico: iniziale. non ha. lapgo 
ove la prima ‘delle .due. voci sia segnata d’Accento. 
distinguenie, poichè due vogaboli divisi ‘da Accerito. 


“? 
Det) 


30. 
‘distinguente non possono riguardarsi. quasi una. 
sola parola. >| © — | dr 
60. H Daghèsh enfatico iniziale ha luogo pri- 
. mieramente dopo Maccìf (90), ove la parola an- 
tecedente finisca in.î preceduta da NINE, fDP, o 3aap;. i 
p. e. 1MITO guanto-son belli!, MEMNEA appressati 
deh!,"YT8 giù a mo, TYMY2 risposta molle. 
@1. Tale Daghèsh non ha luoge se il primo 
vocabolo finisca in Y23? e sia un Verbo, senza al-. 
cuna_ lettera. aggiunta. alle radicali, p. e. 17723 
coprì di vestito, YMEY fece a lui; 0 abbia oltre 
alle radicali la :sola ? copulativa, p. e. Jrmm e sano 
| rà a te; 0 sia un Sostantivo, p.e. NVIMVW nu- 
dità vergognosa. L'Infiaito con 5) è considerato qual 
Name in NiNR96?, 15-MP37%. I più antichi e più 
corretti Testi hanno 139377 senza UNI in amen 
due i passi del Dent. 11. 22 e 30, 20... © 
62. Il Daghèsh enfatico iniziale ha lnogo altre- 
sì senta ‘Maccàf in parola piceola ($ 84), preceduta: 
da voce LA e ($ 83) terminante per 7 preceduta: 
da {DP,- 0 10,0 finiente in 9, 0 Ty p..e. DI NPPRI 
e chiamerò testimenj contro di essi, M3 PI1271 
e iservi tuoi vennero, NOI NUM è farai saorifizio. 
pasquale, 39 N'UYN e farai per tes 133 MEW al pae- 
se di Canaan, Y9 MARD (Ger. 99. 12) cosa alcuna 
di male, }3 nt partorì un figlio, ro Sun giura . 
a me, EMI PRUI piantò una vigna, TI MM 'D chi 
son questi a te? TP MOY fa a te, NIMPÙ mi 
presenterò costà, > par (Prov. 41. 21) 
non andrà impune il malvagio. Negli esempj si- 
mili a {? MY le edizioni non sona 
d’accordo, e pare che già Ben-Ascèr e Ben-Naftalì 
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fossero in ciò .discrepanti, e che l'opinione adot- 
tata în questo $ fosse quella di Ben - Ascèr. Vedi 
S. Bar spa ana pag. 30. 

‘168, Tale Baghèsh non ha luogo 

: 4)-nélle Particole affisse 223) puntate di Sce- 
và, pi e PIEI PIMP ti chiamai benignamente, 
DEI PRW ci conobbi per nome, PRI MMN'3 
quando. sarenna dd un. uemo, DY? INI diveni- 
sti pepolo ; 

. - 5) dopo un made Verbo,.o il sci 
ila 1a May fece a dui, NOB.NYYI fat 
vp peri 5 0 dopo un Infinito cen , 
p- e. NI R9PII di rersare a-lui (Dan. 2, 46). Nello 
parole finienti in {op produce ©37 la posa primi- 
tiva, p. e. ##}}, o che primitivamente era comi. 
posa; p. e; NT, da da 117; nom cesì MEX, ch' è da. 
Ney. (8. Bir, ibid.) 

- +$4, Alcuni antichi applicavano: il 92°.-del $ 
62 ariche .a parefe nom piccole, ma delle queli la. 
prima vocale abbia Semiacoento; p. e. IAP,New. 
ivi sep no, TN AMPI e tememi del tuo: 
Dio, F9Y, = al fratello tuo, al ponera tuo. 

Le .cossuni edizioni presentano tre esemp) di tale. 
Daghèsh:.D'Mg MODI IN chi è paria te fra i por 
tenti? RIVA REY) e farai le pentole sue, ii 
NWP e farai le scodelle sue. © ©» : 
188, Ancontransi oltracciò alcuni -Dagbèsh ini- 
ziali non soggetti ad alcuna legge, tendenti però.‘ 
egualmente ad. esprimere: una qualche cufasi, 0 ad 
evitane qualche.cacofonia;.e pane #WiR72 (Esnd. 
154.0 21), MA2 10 (ibid. ib. 49), ANI QI. (ib. 
1b:.13), MIDP (ib. fb. 16), MEP (Gen. 19. 
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| $4. Feod. 42. SF), WI NNP (Dent. 2 24), MAP. 
“© N73 (Gh 92, 15), MIN (Gen. 49, 2: I Sasa, 
8. 19), PI 1INDIA (Sal. 94, £2), PE MP (Fal. 448.5), 
me "300" (ib..ibo 48); TAT2 PREY (Fo, 54 42), VRÙI) 
PEC] (Ger. 20. 9). Così. pure la woee : con 
. dire he ©37 iviziale ekfatico ogui: volte-che è.pre». 
ceduti dal nome .R7D segnate: d'Acnento nn di» 
stioguente ;. non così in. Num. :22.-25, dora. Dea 
è segnato d’Aceento distinguente. DE 
| 6 Alcuai:antiehi applicavano il Daglibsh:dopo 
ogni gutturalè. puntata di Scevi mute, p.. e. tana. 
il' pane suo, NM esulberanno; *I8T).si osqunee. 
ranno. Lè guatturali, pronunziate corne dovrebbero, 
ossia; come si pronunziane dagli Qrientali, non: supe 
vene: consonanti; quindi. la- vocale breve .chg pre 
céde l& gutturale: tnovasi ‘quasi: a contatta colle 
consonante che succede alla gutturale, e .la rad- 
doppia. Tale: Daghèsl trovasi. eziandio dope da. se-. 
rmigutturale 3, pie. N ferro, a scure. Il Da- 
ghésh: di questo $. sta. in. connessione: com, quanta 
insegnano. gli antichi intorno al suono. del Scevà. 
inganzi a guttarale ($ 44). La gutturale non es- 
sendo vera: consoriante.,, nè il Scevà: vera. vocale, 
la vocale della. gutturale «si trova quasi a. contatta 
call'antecedente consonante, € le comunica.in parte. 
31 proprio suono. Così pure la fluidità della Jod: 
dà naturalmente: il suono. quasi di. i al Scevà che 
‘ la. precede. | 
67. Alcuni. antichi. Codici. presentato: anche. 
Daghèsh' nella lettera. pantata .di Scevà. imanzi. a: 
gutturale, quando quel Scevà'sia-preceduto da altro. 
Scevà; p. e. WF, anto, Tale Diglièsh . 00. può. 
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indicare raddoppiamento della consonante, ma forse 
una specie di enfasi, occasionata dalla difficoltà di 
profferire la consonante non preceduta da vocale, 
e seguita da semivocale e da lettera gutturale. 

68. GH antichi Grammatici esprimevano le 
principali leggi del Daghèsh iniziale con una for- 
mola caldaica, dettata probabilmente da taluni de- 
gli autori della .Massarà, viventi circa mille anni 
fa, i quali con lavori di lunga diligenza appiana- 
rono la via allo scoprimento delle leggi della Gram- 
matica ebraica, La formola suona così: N93 139d3 
Sp'OID ARI pi pioan p'EDD 92 NEI RW 707 
vale a dire: Ogni lettera di Begàd Kefàd vicina 
a lettera di Jehù è rafata, tranne i casi di Map- 
pìk, Mafsìk, Dechik, e Adè meraehik. Indicavasi colla 
voce p'50 la legge del $ 51; colla voce p'’DOD 
distinguenfe, quella del .$ 50; con PI stretto, 
compresso, quella del $ 60, perchè ii Mino e 
simili la He non è quiescente, ma è quasi non e- 
sistente ($ 58 ‘c), in guisa che la lettera che la 
segug riguardasi.come immediatamente preceduta 
da vocale breve non accentata, ed è quindi da- 
hesciata;. e colle voci PP 'NN veniente da lun- 
gi, la legge del $ 62, perchè in DI MPYRI e si 
mili il Daghèsh è cagionato dalla circostanza che 
la precedente parola uon abbia l'Accento vicino 
alla lettera di. N99 725, ma alquanto lontano da 
essa. 


Co 
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CAPO V. 


SEMIACCENTO. ACCENTO RETROGRADO. 
LINEA D' UNIONE. ACECENTO ABBASSATO. I 


69. La lingua. bai ama che i suoi voca- 
boli abbiano la posa sulla seconda sillaba, o tutt'al 
più dopo due sillabe e mezza; p. e: WWF legò, 
NDIUP legasti, 'MEp leg gal, DANUP legaste, pa 
legherai, '39pn ‘legherai me; 9976 a parola, 
0'929 cose, parole, 21 parola sua. 

70. Quando un vocabolo non può aver la posa 
che sulla terza o la quarta sillaba, si‘fa una semi- 
posa sulla prima o la seconda sillaba, iti guisa che 
la posa finale cada ‘sulla seconda sillaba dopo la 
semiposa; p. e. munan il primo, ONERNA i primi. 

ro Una lineetta verticale, sottoposta alla let- 
tera vocalizzata, alla sinistra della sua vocale , se- 
gna il posto della posa finale, e della semiposa; 
e dicesi oso Prolungatore, O Ind Freno. Sicco- 
me però la posa finale suole essere indicata da 
qualche Accento (0Y9); così la sola parola che 
chiude il versetto, la quale trovasi priva d’Accen- 
to .(poichè il suo Accento, consiste in due punti 
collocati fuori del vocabolo, ossia dopo di eéso) 
ha la posa finale segnata di Maarìch, e l’uffizio 
di questa lineetta si ristringe comunemente (cioè 
in tutte le parole, tranne quella che chiude il ver- 
setto) a quello d’indicare la semiposa, e dicesi 
quindi Semi-accento. Nei libri però privi d’Accenti 
usasi da molti (e da noi pure nella presente Gram. 
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matica) di segnare col Maarich anche la posa fi- 
nale. In quanto al uome N'D3, vedi $ 81. 

72. Il Semiaccento ha luogo anche una sillaba 
e mezza. inùanzi all’Accento; p. e. EP /egarono, 
gut! ereditarono. Ogni Scevà composto, che non. 
sia iniziate,, è preceduto dal -Semiaccento. A nche 
il Scevà mobile non iniziale è sempre preceduto 
dal. medesimo, 9gui volta che la sillaba antecedente 
sia pura; tranne il..cazo di MOTM (6. 45). 

73..Il Semiaccento. non ha regolarmente luogo 
in sillaba mista, p. e. IW9PD il santuario suo, 
mM>'. sarà fabbricato ; né ip lettera puntata di se- 
mivacale, p..e. 713% benedirò, NI sarà bene- 
detto ;: nè presso vogale sostituita a Scevà, p. e. 
nei, ch'è per MEDI ($ 52). Le voci DINI, DYNI 
Damnio il Semiaccento, perchè il susseguente vili 
non è forte, ma lene ($ 10). 

14, Nella. stessa guisa ch’il Semiaccento ha 
luogo. due sillabe, o una e mezza, innanzi all’Ac. 
cento finale, esso ha luogo (nelle parole lunghe) 
due sillabe, o una e mezza, innanzi ad altro Se- 
miaccento; p. e. DINPARI nelle vostre settima 


75. Il Semiaccento smpediio da sillaba mista, 
o da semivocale, retrocede da una sillaba all'altra, 
fino a che trovi un posto che gli convenga; p.: e. 
INNI e supplicai, D'9397NI le melagrane, OVINN 
gli uomini, DIIANNNA dalle inferiori. Gosì in 
ori va le azioni. lori il Semiaccento retrocede, 
perchè il Scevà di lettera seguita da altra simile 
fu riguardato muto ($ 45). 

‘o: La. Semiposa può essere più, o meno, 
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lunga. Considerasi più lunga quella the è pfù'lon- 
tana dall’Accento finale. Così quella di MIMI de 
vastate è più lunga di quella di NIMI' devasta- 
ta. La Semiposa di lettera non ‘iniziale è più lunga 
di quella ch'è in lettera iniziale; ed incerti casì 
vien trasformata in Accento ($$ 143-147). - 

77..Il Semiaccento incontrasi spesso negli an- 
tichi Codici, e presso gli antichi Grammatici, con- 
tro le suesposte leggi; ed in tali casi è probabil- 
mente d’istituzione non primitiva, ma secondaria. 
Vedi Prolegomeni, $ 195. 

78. Incontrasi primieramente in sillaba mista, 
quando il vocabolo sia di tre o- più sillabe, senza 
essere atto ad wna regolare Semiposa, ed abbia 
Accento distinguente ; p. e. Inn e udirono, 
NONNI studiamoci, MPI MEUDI e argento doppio, 
ddr stillerà acqua. Tale semiposa tende a dar 
campo di poter meglio cantare di Acceuto distin- 
guente. | 

79. I verbi WI essere, e MN vivere, quando 
hanno la N, o la n, puntate di Scevà, p.-e. MAN 
sarai, IA vivrai, hanno Semiaccento (IMMA, Mt) 
se il vocabolo è notato d'Accento distinguente (Cos 
l’Heidenheim nel D'DYUN ‘D2VYD, fol. 57, RUcganco 
i RIPI PI). 

80. In altri casi fu aggiunto il Semiaccento 
dopo vocale lene, o innanzi a lettera ch'esser do- 
vrebbe daghesciata, e ciò per render mobile il suc- 
cessivo Scevà ($$ 43-46); p. e. 19U/D, D'YMOMN, 
IMODN, NIIN /e spade di (da MIT, MIDI le mise- 
ricordie di (da DION), MIW /e solitudini di (da 
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NI39P). Però in MIIWI, dove la Mem è regolarmente 
semiaccentata, la Y non lo è; locchè significa che 
il Scevà preceduto da vocale lene, o da lettera 
ch’esser dovrebbe daghesciata, era riguardato an- 
cipite, da farsi muto o mobile, secondo che me- 
glio si convenisse alla pronunzia ed al canto dei 
singoli vocaboli. ' 
8f. Anche il Scevà trovasi alcune volte semi- 
accentato, e ciò in principio di parola di dune o 
più sillabe, mon atta a semiposa; p. e. N3-N7ty 
manda deh, MINO perdona deh!, DBIY pacifi- 
ci, D'IPYO a foggia di mandorle, DION carichi. 
Gli Antichi che davano al Scevà mobile il snono 
di un A brevissimo, davano al Sceyà -semiaccentato 
il suono di un A proluagato, e chiamavanlo Scevà- 
Muggito (X°Y3 R), Per noi che al Scevà diamo 
il suono di E breve, più ragionevole sarebbe pro- 
nunciare il Scevà semiaccentato qual E naturale; e 
tale è pure l’opinione del Lonzano (nell’#3V man), 
e dei dotti Muja ed Altaràs (nelle Regole gramma- 
ticali premesse alla Bibbia di Venezia, 1678), i 
quali solp s'ingannarono nel supporre ehe gli an-. 
tichi nel dire -ch’ il Scevà semniaccentato suonava 
qual Padàck, e*intendessero di dargli .il suono E 
del Segòl detto anticamente jp NND. Il passo det 
Kimchì allegato al $ 46 non lascia luogo a siffatta 
interpretazione. — .Digcrepavauo intorno a questo 
Semiagcento gli antiebi Pupteggiatori, collocandola 
alcuni alla sinistra, ed. alcani alla .destra. del Sce- 
và. Il nome di RW3 venne da molti applicato er- 
roneamente a qualunque .Maarìch. 
82.. Alcuni antichi apponevane Semiaccento 
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alla destra d'ogni. He interrogativa, ogni volta che 
questa ‘per ragioni. grammaticali non ha MD qua, 
ima Padàch o Segdl; p. e. RW} forse egli?, Myn 
è ancora?, EI forse far tornare? 33M for: 
se di uccidermi? Non così (pan forse i vostri 
fratelli? per evitare il contatto di due Semiaccenti, 
Forse usavasi da taluni di pronunciare tali He con 
un certo grado dì enfasi, che le distinguesse dalla 
‘He Articolo, colla quale queste He puntate di Pa- 
dàch o di Segòl potrebbero confondersi. 

83. La posa cade in fondo, ossia in fine del 
vocabolo, e dicesi essere YMD abbasso; o sulla 
penultima sillaba, e dicesi essere ‘ph in alto; 
ed il vocabolo stesso è detto vio, 0 ‘fan, al 
trimenti acuto 0 penacuto, tronco 0 piano. © 

84. Dicesi MY? MIA parola piccola, ogni vo- 
cabolo d'una sola sillaba, ‘© d’una sillaba e mezza, 
o anche di due, o due e mezza, sempre che l'Ac- 
cento sia sulla prima vocale; p. e. NO buono, 
IND assai, PIS giustizia, 033 Canaan. È dicesi 
parola lunga quella che ha prima dell’Accento tre 
o più sillabe, o anche sole due è mezza, ‘divise da 
Semiposa; p. e. DMI Abramo, 1% la nano tua. 
— * 85. Quando un vocabolo va è seguito da 
magri nin, p. e. Î MEY (6 BI), PILTONA seguaci 
della giustizia, locthè ‘produrrebbe l’ immediato 
contatto di‘ due pose, ossia di due sillabe accen- 
tate, l’Accento della voce YI75 retrocede alla sil- 
laba antecedente, p. è. T? 'nigv. Se T'ultima sillaba 
è preceduta da semivocale, ‘© da vocale sostituita 
a semivocale, l’Accento' retrocede ‘alla sillaba ter- 
2° ultima, se questa è sillaba semplice; p. e. pIX 279, 
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DD ADWI. si ammonticchiarono le acque ( da 
DIYI), NM INTAYI ci presenteremo insieme (da 
Tay:), Siflatto Aocento retrogrado dicesi Arg siDI 
retrocesso. A 

. 86, L’Accento rtetragrado non è una vera posa, 
ma una semiposa, poichè il vocabolo è riguardato 
quasi formasse una parola sola colla susseguente. 
Ed infatti la retrocessione non ha luogo se i due 
vocaboli non sono.nel senso strettamenfe uniti; 
ossia l’Accento è retrogrado se è ministro, e non 
lo è se è distinguente; p. e. Mw 727 05v vm 
m 19IN-DY aPit E come potrebbe questo servo. 
di mio Signore parlare con questo mio Signore? 
(Daniel 10. 47). Quindi è che il Scevà che 8us- 
segue ad Accento retrogrado (Pf '279) è mobile, 
non considerandosi posteriore all'Accento .($ 33), 
ma'ad un Seniaccento, Egli è perciò che nel $ 83 
non sî seno mentovate le parole sdrucciole, poichè 
INI, 7VI9YI non sono propriamente parlando in- 
teri, ma mezzi vocaboli. Parole quasi sdrucciole 
sono soltanto n'yian al padiglione, MPS a Sòar, 
in cui YAcoento è suasegnito da.una sillaba e mez- 
za. Altune edizioni. hanno. un terzo esempio. in 
mbyo ipo (Deut. 28. 42). I 

‘87. La retrocessione dell’Accento non ha luogo 

a) ove la sillaba penultima sia mista, e quindi 
ifpapace di Sensiaucénto ($ 73), (p. e. na NPI e 
la chiamò, NINPA prenda per sè; 

‘b) nelle parole coi pronomi DI, 12, DI, I 
p. e. MDI'IR vostro padre è vivo; 

.c) -ove la sillaba finale -sia mista, ed ‘abbia 
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vocale lunga, la quale trovandosi in sillaba mista 
non può rimanere non accentata. ($ 26 I); p. e. 
1 DPI innalzò a lui, e, 3% contenda’ per sè, 
R3 3? retroceda deh!, RI DPI si alzi deh! 

88. Nel caso c) può aver luogo retrocessione 
d’Accento mediante il cangiamento del Sseri in 
Segdl, p. e. 1? 3% e del DIN e del PIE in Kamdes 
chat, p. e. 77 0p'1. In Ma MAW conservolla per 
sempre (Amos. 1. 11) fn omesso il Mappik, affin- 
chè. la sillaba - cessasse di esser mista, e VAccento 
potesse retrocedere. n — Ra 

89. Il cangiamento di Sseri in Segòl non.ha. 
luogo nei Verbi passati, o nei Participii; p. e. {®M 
ebbe (ha, o avente) piacere 939 si appassì, 
nax mangiante, 3129 benedicente. In questi casì 
ha luogo molte volte retrocessione incompleta 
($ 103). o ei 

90. Ove non può verificarsi la retrocessione 
della posa, la prima delle due: parole : perde ‘ del 
tutto il proprio Accento, e si annette: alla seconda 
mediante - una linea di unione, detta PD; p. e. 
R7MORI, BIMPA 

La voce P9 è Participio passivo del verbo 
caldaico DPI essere attaccato, da cui nella Mishnà 
(Jom tov, fol. 32) {£'p9 j'X ron si congiungono; 
e fu.applicato al vocabolo congiunto. Indi il nome 
passò dal vocabolo alla linea, come sil nome p'’2D 
(6:18) passò dal vocabolo.al Punto, e come vice- 
versa i nomi Y9D e 970 passarorio dall’Accenta 
al vocabolo. ($ 83). —» ì 
. 91. Anche nel caso di Maccàf ha luogo .canm: 
giamento di Sseri in Segòl,-e di Cholem in Ka- 
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méss chatùf; p. e. Stan daraia me (da JAN), 
VIDE custodirà la città (da DE). 
| 92. Ove il primo vocabolo: fisendo per sillaba 
mista abbia Kamòss, o lettera. quiescente, regolar- 
mente non ha duogo Macchf, ‘Se però il Maccàf si 
rende necessario, la vocale lunga assume Semiac- 
cento; p. e. ‘?’NW 59 poichè pose a me, ivo 
Bethèl! (nome di città), MUITINI /o scritto della 
legge. -In questi e simili pochi casi imcontrasi vo- 
cale lunga in sillaba mista priva di Accento; e sol- 
tanto semiaccentata. 

‘93. Nel medesimo scope di evitare il contatto 
di due pose ($- 85), ed anche senza questa vista, 
ed al solo oggetto di rendere la pronunzia più ce- 
lere e meno pesante, un monesillabo, che sia in 
istretto rapporto col vocabolo susseguente, congiun- 
gesi con Maccàf alla parola successiva; p. e. Dinar 
all’ uomo, MIENID dal campo. 

: 94, Congiungonsi per lo più le Particole ‘(Pre- 
posizioni e Congiunzioni) a, DR con, come pure 
segno dell’accusativo, 39 de, ‘0 fino, by sopra ; 
DI con, DR se, La voce DX unita con Maccàf pren- 
de Segdli 

.95. Le Particole fnienti | per inietta he: 05 Î9 
che, poichè; quando, N non, 'D- chi?. . congiun- 
gonsi soltanto ove avrebbe luogo contatto di due 
Acoenti, p. e. Wi: ‘od uomo, MI '3 poiché l'uso, 
Diva non è- -bene, maga. e non venne, NERD 
chi sei tu? (Vedi però $ 97. 98). ND che cosa? 
può congiungersi soltanto ove la lettera successiva 
ammetta Daghèsh; p. e. Ina che’ hai? ni a 
che vedesti? NIUY Ma che facto 
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96. In DR '3 ma solo, il Maccàf ha luogo 
dopo l'DR, non però dopo il '3; p. e. NI3DR'9 
ma .solo. figliuole. Intontrasi .DX'3 con Maccîf in 
tre soli luoghi (Gemesì 15. 4. Numeri 36..33. Neemia 
2.2), hei quali la parola susseguente all’OR è 
strettamente unita alla successiva, e male si sarebba 
congiunta all’antecedente. | 
97. Le voci ? ne che a lui sono sempre 
congiunte; non così K% NW che non, dove il N? 
uniscesi sempre ‘al vocabolo susseguente, e 1° Ni 
rimane isolato. 
. 98. Le particole R' ‘2, quando sono susseguite 
dall’Accento distinguente Tifchà, congiungonsi se 
il vacabolo snecessivo incomincia per semivocale; 
p. 6. 1129 NPI peichè non per propria forza. In 
caso diverso il &? congiungesi alla parola seguen- 
te; p. e. anna-n> 99 poiché non perveniste.. 
99. Congiungonei alle voci seguenti i nomi 
monpsillabi, dhe sono -con quelli strettamente uniti 
nel .senso; p. e. MMM®NI Ja figlia di Faraone, 
TENB frutto: di albero, RIYvW capo di eserci- 
ta; PP in:mano di Giuseppe, 0-29 nel cuor 
del mare (da 23), DMI} figlio d'Abramo (da 
72), 3-0 ;/ nome di suo figlio (da OY), dHiv-pi 
statuto di perpetsità, statuto perpetuo (da ph. 
Così la moce 15 tutto , ogni, umiscesì per lo. più 
al-nome- seguente, cangiando il: Cholem in Kamòss 
chatàùf; p. e. rasmha ‘tutta le terra. | 
100. Quando due o più votaboli dovrebbero 
succedersi senz'alcun Aecento. distinguente, uniscesi 
tiilvolta con Maccàf ‘ariche qualche parola .dé: più 
sillabe ; p. e. MtnDIP sepoltura di ‘Rachele , 
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DTT Mo - ‘dimandò l uomo, VT hi ii | 
suo fratello. 

1401. Essendo che due vocaboli uniti con apo 
si riguardano siccome una sola parola, così in quei. 
sti casi la prima delle due voci prende il’ Semiac- 
cento là, ove l'avrebbe, se realmente le due parote 
nor ne formassero che una; p. e. inv FMI, ent, 
WR°-}5'35. Il Semiaccento rifugge da MN o e 
sillabe miste, e retrocede alle sotécedenti sillabe 
pure (6 75). 

102. In tali casi, se il primo dei dee vocaboli 
finisce in sillaba mista con lettera tquiescente, ‘0 
con Kamèss, il Semiaecento è naturalmente richie- 
sto sulla sillaba finale (6 92); p. è. nonmomyn, 
mici, DImev, ned'IOÒ. Però alcuni antichi 
Punteggiatori, nella persuasione che il Maccàf abbia 
a render ‘?Y}% il vocabolo antecedente. scrivevano 
qua-Diph, mob? fefcoyn, ranben, raamoztan, 
DIANO gnaSva ec. Disorepavano interno a, ciò 
già Ben - Ascèr e Ben - Naftalì. Il mio Pentateuco 
mensbranaceo, scritto verso'il 1400, ha la seguente 
nota marginale: RYO mormoni any never 
nen vale a dire: In Y@' secondo Ben Naftalì l’Av- 
cento è in alto, secondo Ben-Ascàt è' in fondo, — 
Del resto è evidente che scrivendo NIYOWA, DIipy, 
il secondo Kamèss diverrebbe chatàf; e che quindi, 
almeno in questi casi, il Semiaccente deve. apporsi 
alta’ sillaba aida det Lira dei due vocabtali + MAC- 
NNO” so 

- 108. Ha boni talvolta una. retrocessione d'Ae: 
cento. iacompleta.;.: cioè 1’ Actento retrocede, ma 
l’ ultima sillaba assume. Semiaccento. Ciò accade 
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.‘. @) wei casi di Sseri non mutabile in Segdt 
($ 89), p. e. 322972, MR 7230 (Isaia 66. 3), 
Ma apo! (id. 49. 7), MURNO (Ezechiel 22. 25), 
{*% 533 (Fe. 40. 7; 8); | 

b) nel caso che la prima parola finisca colla 
medesima lettera, da cui incomincia la susseguen- 
| tes e ciò-per evitare l’elisione di una .delle. due 
lettere: ($ 105); p. e. Y'YT{N (Num. 17.23), 
DY. SUN (Deut.'4. 33), Fm NIW (Salmo 405. 28). 

. 104. Incontrasi talvolta trasposizione d’Accento 
in senso contrario, vale a dire che un vocabolo 
di sua natura biybo si fa YI; locchè, può no- 
minarsi MI DYM Accento abbassato. | . 

105. L’Accento si abbassa primieramente nell 
parole. finienti in A (N), allorchè sono seguite da 
voce incomincjante per Alef, e ciò, ad oggetto che 
nna delle due vocali non venga .a elidersi e per- 
dersi nela pronuncia; pe. AND 13° PRO, “In 
vece di TRO; 59 Mb pir ma; ie: Nan per 


Tor? 


Dan; RON MPN) per MEN]; 198 MIND, per NING; 
OTT PIP per MAP. Così ogni NEb, MD, N39; Nate 
precedenti il name ‘T'etragtàmmato (6 3), sono vio. 
In tali casi la Mem di noi perde il Daghésh, per- 
chè il Kamèss non divenga chatùf. Ha luogo ab- 
bassamento iricompleto in: DMt MID, 0 

° 106. L'Accento si abbassa talvolta anclie în- 
nanzi ad: He, p. e, NIMENNbRIM (Esodo ‘26. 33), 
ONR3N NOI) (Numeri 20. 4), vavya nol (ib. 
20. 5, e dA. 5), WOWN-MMND' (Gios. 12.1. Giud. 
21. 19), ‘invece di MID; come pure innanzi a 
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P, pe M'IYMRIM (Gen. 26. 10), PPNAVN 
(Deut. 15. 9), YIY MMI (Is. 11. 2), DOM NI% 


(Gindici 12. 3), IX N02 (ib. 15. 10), MY pv 
(Salmo -90, 8). Pel medesimo oggetto di ‘evitare 
l’elisione di una delle due lettere simili egli è che 
in Is. 47. 1 e 5 l’Accento È abbassato in 'D9°DIN. 
innanzi alla parola #8}; e che in Is. 5. 2 leggesi 
13 23% con Sseri invéce di Padàch, poichè in =—M 
l’Accento dovuto avrebbe retrocedere, e ne satebbe 
nata elisione di una: Bed. Bea-Ascèr (citato. dal 
Kimchì nel Michlòl) attribuisce al medesimo mo- 
‘tivo la puntazione di D'NWp ANII (Ie. 11. 14), 
ch'è per ANR3. | | 
107. Comunemente l’Accento' non si abbassa 
se è distinguente.,, poithè in due vocaboli l'uno 
dall'altro staccati è poco presumibile l’elisione della 
lettera iniziale del secondo per la sua somiglian- 
za colla finale del primo. Così van May (Ester 
8. 6) ed MIYIN NIPR (Cant. 5. 3) Hannosi 
però esempj d’Accenti distinguenti abbassati, tra 
i quali MINO, NOMI, MOH, Emin (5 106), come 


TI 

pure nop (II Paralip. 6: 44). Quindi nell'ultimo 
versetto del Salmo 44, dove NDIP ha Accento di- 
stinguente, ma di posto fisso al principio della pa- 
rola ($ 153), il sito della posa non può con cer- 
tezza determinarsi. Il Norzìi, dietro una nota Mas- 
soretica nel Salmo 35. 2, la vuole vo. 0 

108. Altro caso di abbassamento di Accento 
è quello dei Passati conversi mediante Vau nella 
prima e seconda persona singolare; p. e. RIWWI 


#6 


evcustodirai, «da RW custodisti. Così MINI, 

PITT, PIT, DAN, D'ESI, PIIPNI, PIIM, Ram, 
‘100. "Giò non DA pere a 

SI “id în parsa (S 118), p.'è. :IPN, ngi; 


ei» 5) mel Kal dei Verbì di ultinta. quiescente , 
PeR. MRI, 271 (quanto a. J'ARI vedi $. cel 
-2) ove: segua parola piccola, pie, DY A? 
sia ori I (Amos 1.4.7. 10-12. Hi 5) 
seta. questo easo-può anche: aver Inoizo Maccdf, 
pre. RENI (id. IL. 2); e così deve per-leggersi 
19,0564;8,. tha. , come, infatti leggesi: nella Bibbia: di 


Brescia, 0 UN ‘vip (come trovò Giovanni, Snrîco | 
Michaelis i in tre codici Erfurtensi); non pai. inno 
rina mc come leggenì i in tulte le altro edizioni. 
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CAPO VI. i . 
GLI ACCENTI. : 


‘110. Gli Accenti ‘(D'DYY, ‘o M*1I) sono und 
specie di Note musicali, o segui'destinati a régo- 
lare quella foggia di canto, di cui da tempi anti- 
chissimi si fa ‘uso nelle pubbliche letture della Sa- 
crà Bibbia.’ 

117. Questo canto "è strettamente subordinato 
al senso delle ‘proposizioni, ed alla connessione lò- 
gica delle’ ptrole; è quindi ne risulta che’ gli ‘Aci 
centi fanno anche l’uffizio delle Interpunzioni a 
Virgola ec.). 

112. Gli Accenti hanno per la maggior parte 
un terzo ufficio, ed è quello d’ indicare in ciasche- 
dun vocabolo il sito della posa. Alcuni pochi tra 
. essi hanito un posto fisso, ossia collocansi sempré 
alla fine; ‘o-al principio della parola; ed allora il 
luogo della posa non è determinato dall'A ccerito; 
ma deve desumersî da altri testi, ove incontrisi 
la medesima voce, o da altre parole analoghe 
grammaticalmente 4 quella, 0/20: 

113. Hannosi nella Sacra Scrittura dne diversi 
sistemi d’Accenti: Accenti della prosa, ‘ed 'A’ccenti 
poetici. Questi ultimi trovansi ‘usati nei solt kbri 


dei Salmi e dei Proverbi, e nella parte poetica di 
Giobbe; e diconsi non "RYO (ove, NDR è un ‘abbre- 
viatora indicante 2%, sy D, DNA 

114. Gli Accenti.non essendo unicamente In- 
terpunzioni, ma il loro essenzialé uffizio essendo 
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‘ quello di Note, musicali; così nessun vocabolo può 
trovarsi senza qualche Accento, tranne le voci uni- 
te alle susseguenti mediante Maccàf. 

115. Alcuni Accenti.sono distinguenti (D'p'osd), 
e fanno l’uffizio di maggiori o minori Interpunzioni; 
altri non sono tali, ma al contrario indicano, essere 
la. parola. strettamente connessa colla seguente, e 
.diconei ministri (Mpa). | 

116. I distinguenti sono i dieci seguenti qui 
registrati da destra a sinistra in progressione de- 
crescente del loro valore disgiuntivo. ho | 


vi van Rowe pn 39 RapU NPI ST] names bo î 
Vi è oltracciò la liriea' verticale, collocatà. tra 

due iranalli ($ 133). 
| 147. Il Sillùk, o pioD gio fine di versetto, con- 


siste in due punti perpendicolari, collocati tra, un 
versetto e l’altro, Il luogo della posa .della parola 
finale è indicato dal Semiaccento. Del resto, il ver- 
setto mon' contiene sempre ‘una sentenza finita, ma 
può .coptenerne soltanto una parte, come può ve- 
dersi in Genesi 7. 8; 23. 17.; Lev. 47. 8; Nam. 
14. 21. 22; 31. 22; II Sam. 17. 27. 28; Isaia 7. 
a. 6; Geremia 7. 9. Esso è però sempre riguardato 
po tatto, da dividersi nelle sue. ee mediante. i 
var} Accenti. da 

118. L’Adnàch divide il versetto in due par ti, 
0 ‘membri; e ciò tanto se il versetto contenga due 
veri - membrf: come SMR NR mv Da “at 
E disse Iddio sia luce, e fu luce; ; quanto se fl testo 
consti. d’una preposizione. semplice, come, MONDI 
IVORA Di own na Din aI2 In principio creò 


) 





e 
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Iddiv il cielo è la terra. In amendue i casi l'Ad- 
nàch dividendo .il versetto in due parti, unisce tra 
loro le parole che hanno.tra aè più stretto. rap- 
porta, separandole dalle altre che hanno più stretta 
relazione : tra..st che :colle satecedénti. Le parole 
creò Iddio, come pure il cielo e la terra, sono 
più strattamente connebse. tra sè, di quello che lo 
siaro de. parole Iddio il cielo..- Le parole se- 
guate di. uno di questi primì distinguenti, indicati 
coll’ abbeeviatura QDN (cioè PIOR MD FINK), diconsi 
essere .in pausa, e subiscono ‘qualche alterazione 
nelle. voeali (6 54 68). 
119. H Segòl-divide il primo miembro in due 
parti, è incisi, ‘congiungendo così (appunto. come 
l'Adnàeh, e lo: stesso dicasi di titti glì altri. di- 
stinguenti) le parole aventi ‘più ‘stretta connessione 
tra sè che colle susseguenti; p. e. , brave nov npr 
Pabbz Iran” ng) ao tatpoo isD9 D'OR - it 
| avù van bai Dn. 
-.Gisteppa li prese. no (Segdl); | 
.Efraimo colla: destra alla’ sinistra d'Israel, . 
e Manasse colla AR alla salici d' ui 
(Adnàch): de ; 
E. glieli si (Gud). | 
120. Il Zakèf distingue i diversi i incisi, sì del 
pn che del secondo membro; p. e. iù 
i spavn bito pere bop: na 
SERA 1:40: 3/.-.: DA 


AT 1 Si 
Ò agi Dia navi da 


ra 
Lg” 


È terminà Iddio nel giarno. sectinto AGRA) 
I apena sua. che fece. (Adudob); . 

E cessò. nel'giorho settima (Zaktf) , . 

Da tutta. l'opera sua ‘che fine (Sillàk). 

, H Zakèf del prinso membro può: essere. na 
ceduto. da Segol, distingaenta maggiore del :Zakéf, 
,@ î dne incisi posteriori. al Segdl seno amendue 
.suborilinati al primo, segnato di: Segàb3:p. e. Gi 
seppe: li prese amendue :(Segdl); Efraimo colla 
destra, dlla sinistra d' Israel (Fakdfy; è Manasse. 


| colla sinistre, alla destra d’Israal:(Adsàch) +. 


Il Zakèf non può trovarsi prima del. Segbl. Nei 
versetti. piteoli specialmente ove verme sia nua luo- 
ga-serie consecutiva, il Zakèf fa le veci di Adnàeh; 
p- e. nel Capo terzo dei Treni e mel libro: pe 
«dei Paralipomesi, Capo .46, | 
#21. Il Tifchà divide in due semi-incisi live | 
ciso finiente in Sillùk, 0 in Adnàch; pi e p'pa9a, 
DOWN (6 418); nè ha niaî luogo lodi n vici. 
‘nanza - di questi due Accenti. Esso è sempre meno 
distinguente del Zakèf 4). 
. 422. ‘Beviang divide in due: semi- incisi 
} inciso finiegte in Segàl, Zakéf, a Tifebà;:p e. 
sam +3 NONA non Pax UM E si accostò è lui 
Giuda (Reviang), q disse Deh! mio Signore (Segdl). 
DEM NOP AIN At) E disse Io sona (Giuseppe, vo 


(A) V'è quisdi «premo in. ssgare "ugaio DmmaR var ann 
(Gen. 22. 1.),, gnichè posti questi Acgenti, il senso ‘stive RA le porsi 
da Dio dette ad Abramo fosseror dbiamo, e disse eccomi. Deve inveno 
leggersi Pa “UBRNI, cal came - hanno, yarj antichi Codici, e come ha la prima 
edizione ae Macha 2}dr, fedesco; © coi Spie del Soanzo: nella Parascià del se- 
condo giorno del Capo. d'annò. "iS 








5f 
strofratello (Gak8î) top meR Dam my avan aimigin s manie 
E mangiarono e. bevettero (Reviang) egli e gli 
uomini ch’ eran con lui (Tifchà). 
|‘ 423. Gli ultimi quattro Accenti, Zarkà, Pa- 
shtà, Pevìr, Ghèresh, dividono’ in due l’inciso, o 
senii-incise, finipate fo uno dei quattro antecedenti; 
dI Bark cioè. precede il Segèl (p. e. -ne nov pri 
ora 6 119), il Pashtà precede al Bakéef (av 
spapn Br9 $ 120), il Tevà precede il Tifchà 
(M9ONIUR DIVINI I87) 6 128), ed il Gheresh pre- 


cede il Reviang (nm via ti ibid). 

124. H Gheresh, siccome il minimo tra i 
dieci distinguenti, segna una leggiera separazione 
anche innanzi agli Accenti minori del Reviang, 
cioè innanzi al Zarkà, al Pashtà, ed al Tevìr; p. e. 
ma) DI33 LITI MIR Zeli non è grande Soir 


in questa. casa (Zarkà); van DIVI ag phs SORA 
E disse Isacco (Gharash) cd Abramo suo padre 


( Pashtà ); PRI? MAR nati Per conoscere 
(Gheresh) ciò ch'é nel tuo cuore. (Tevir). 


425. Aleuni tra gli Aceenti distinguenti hanno 


in certi determinati casi una figura ed um canto 


differenti, senza ehe ne resti alterato il grado del 
loro valore disginutivo. H-Séegdl dovende cadere 


sulla prima. parola del versetio, trasformasi in 
niwrv, che incontrasi sette sole volte nei libri in 
prosa, e sempre accompagnati da Passèk, — IL 
Takéf non preceduto da Accento ‘ministro, e non 


potendo essere preceduto nella parola stessa da 


* i 
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Munnich;, nè da Cadmà (S 143), convertesi in 
. Zakéf gadbl, p e. IR, Sax io, DAN e. disse. ua 
Il ‘Pashtà in parola Diyhn si raddoppia ($ 140)- 


. Non preceduto. da ministro, e cadendo ia MW? nana 


senza semivocale, cangiasi-in 2'N!; p. e. ‘3, NOI — 


Il Gheresh dovendo trovarsi in parela ima, sen-. 
za potere esser precedato da Cadmà, cangiasi in 
POI, 0 DO; p. e. 392, 1921 percio; 19 


poichè io. tw alri determinati. casi il Gheresh con- 
‘o vertesi in NUMMI MAN, p. e. PI però; in%R, pe 


9. 
URI l’uomo; 0 în ME 99P, p. e. an Amano. 


Quest "ultimo Accento incontrasi sedici VI in tutta 
la Bibbia. 


126. Ad esempio dell'ufficio deî dieci distin» 


guenti può servire il testo che segue (Gen. 24. 30)c 


ini >” ly D'TaETNRI otinna neri 


vwn dg “a7nò “int ini mpan innato 


spynby vbb my Top mm vaimba don 
Efu poichè (Labano) ebbe sad to il penden- 
tey ed i braccialetti. sulle braccia di sua sorella; 


. E udite le parole di Rebecca sua sorella,cioè: 


Così mi parlò quell’ uoino: 

Si recò presso quell’uomo, ed ecco stava 

presso i cammelli, vicino al fonte. © È 
L’Adnàch divide questo versetto in due mem- 

bri, dei quali il primo espone i motivi che agirono 

sulla volontà di Labano, ed il secondo narra l’a- 

zione che ne fu la conseguenza. 
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I Segòl diville dl. primo. membro in due in- 

cisì, esprimenti i due motivi; vale .a dire le cose 
de lui*vedute, e quelle. da lui udite. 

° Il primo isciso ‘è diviso in due seri-incisi. i dal 
Reviang, il quale è qui il maggior possibile distin- 
. guente, poichè il. Segòl non può avare innanzi a 

. sè nè Zakéf ($ £20), nè Tifchà (6.421). E siccome 
‘J’iaciso fa menzione delle ‘braccia. di Rebecca, e 
queste si riferiscono -ai braccialetti, e non al pen- - 
dente, il:quale stava sul naso: così fu necessario 
| apporre il Reviang alla ‘parola {RFYAR, in guisa 
che i ‘braccialetti si trovassero staccati. dall’ orna- 
— mento del naso, ed avvicinati alle braccia. Nel 
primo semi-inciso IRITNR NNII "I la linea verti- 
cale stacca aljuarito la prima parola, perchè la 
seconda è logicamente più connessa. colla terza che 
colla prima, ed è quindi segnata d’Accento mini- — 
stro. E parimenti nel secondo semi-inciso il-Zarkà 
stacca : alquarito ‘il primo vocabolo ,° perchè !7 x 
è più strettamente collegato. colla parola seguente, 
che coll’antecedente, ed ha quindi Accento mini- 
#tro."— Il secondo inciso è diviso in due .semi- 
incisi dal Zakèf, il quale, collocato sulla voce' “oa, 
stacca le parole dello. storico da quelle di Rebec- 

ca. — Nel: primo semi-inciso le parole TPIY3127T N 
Mori inna sono tutte subordinate al verbo OLA, 
che perciò ha Rewiang, il quale è qui il maggior 
-possîbile distinguente dopo del Zakéf, poichè. il 

Tifchà non può aver luogo senonsè innanzi a Sil- 

lùk, o Aduàch. Se non vi fosse la parola INN&, il 
| vocabolo 123YNR sarebbe strettamente collegato con 
MII, ed avrebbe Acceuito ministro; ma sua so- 


E:1 
rella tesendo tun epiteto di ARdhecca,; e sidn ‘delle . 
parole, il nome Mp7) ha dovito. esser ‘più unito | 
alla voce seguente, che All’antecedente, è.'133-ha do. 
Vuto'esser segnato d’Acoebto distiaguente. Ma ‘999 è 
più connesse con INîW 129, di quello che questi 
due vocaboli siano connessi con INNI; e perciò il Pa 
shtà che suol’ precedere il Zakèf fu collocato sopfa 
— WMMNN, e N21 ebbe Accentò: ministro ;. e fu. asse 
guato a *221 il distinguerité. minimo, ch'è il Ghe» 
resh. — Nel seeondo semi-inciso il niowosillabo: Nd 
uniscesi al verbo 99% ed il Tifchà, che. preceder 
deve l'Adnàch, cade naturalmenje sotto 128, sio- 
come parola: più conuiessa coll’antecedente che colla 
susseguente; quindi TDTNI ebbe Accente mini; 
‘stro. —Il secondo membro è dal Zakèf diviso ‘in 
due incisi, dei quali il primo finisce natoralmente 
in WNN; € la voce N99) ha il Pashtà, pra 
del dakèl, La 

- L'inciso finale è suddiviso dal Tifchè, precur- 
sore. del Silhik e dell’ Adnàch, Il Tifchà fu éppli 
cato alla voce nam by, la quale è assai più con- 
nessa coll'antecedente 70}, che col seguente.'Y7T 2% i 
Il verbo 329, più collegato colla parola seguente 
che coll’antecedente, ha Aecento ministro ; e l’av- 
verbio #18 ha il tenue distiriguente Tevìt, il quale 
non ha luogo senonsè innanzi al Tifobà. 
|. 427.Il maggiore o minor grado di divisione, 
indicato da ciaschedun distinguente, suol dai Gram- 
matici esprimersi mediante proporzionato numero 
di linee, collocate tra le parole; p. e. | 


us) Day i Dan N mOY 1 mm | 
sai MIRI nm mpAN I AL DR n (17-20 
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+ Mel.primo esempio. U Mk è steborpignato 
di tre. Jinee, ossia ha un valore eguale a tre, per» 
chè l’inciso che si è preso ad analizzare non con- 
tiene che altri due distinguenti; e nel secondo e- 
‘ sempio .il Zakèf, tuttochè assai: meno disgiuntivo 
del Sillàk, considerasi = 4, perchè l'ingiso con 
tiene altri tre distinguenti minori del Zakèf. Alle 
linee potrebbe sostituirsi il numero di esse; p. e. 
® pyrby © arby 10 MM; ed ai pumeri 
possono sostituirsi le lettere shesiche; p. e. ® mm 
& patty vw tnamby y. tn tal guisa il valore 
déi vit; -distioguenti d'un qualunque incisb può e- 
sprimersi con una breve formola, p. e. 32m 752 

i. #28, Ogni wolta ché. uo distmguenté sia 
due 0 più ‘volte ripetuto, senza Ì’ interposizione 
di distinguenté ‘maggiore, il valore dell’ Accento 
ripessto va sempre iteeresesntlo; p. È. n pa: 
tD NIIDINA 1) movo 43 Si spaccarono 2) tutte 
. De ‘fonti (1) dell abisso grande (3). 
ana Na; Perri (aim ipanph nem 
Gv vaso MARR Ed uscì Jaete incontro di. 
lui (4) e disse a lui (3) vieni ch' lo ti faccia ve- 
dere (2) l’uomo (1) che tu ricerchi (5). 

Per evitare la troppo vicina ripetizione del 
Reviang, cangiansi, dietro determinzite leggi, il Re- 
vis in Pashtà, ed il Pashtà in Neviang; nei quali 
casi il Paéhtà riesce (contro i $ #16) più distin- 
guente ‘del successivo Revwiarig, o del Zarkà; p. £. 


vive tra meta vane via mey) eni pie vò 


8608 LA | 
D"13}2 12 1RBI Riepore Lsucco ©: dvd’ ad' Esaù: 
Ecco signore lo posì a te, e-tutfi È suoi fratelli 
diedi a lui per servi. ©’ a — 5 u o 
app ne dmpb alte oa pp e Im 
&eyon E si accostò Elia a tutto il ‘bopolo, e dis- 
se: Sino a quando andate saltellando' sopra li: 
Mea soli I Sglne 
129. Quando la. proposizione principale con- 
tiene entro di sè alcune parole intramezsato a-guim 
di parentesi, l’ultima delle parole interpoate as 
uri ionica maggiore Pdi quello Tila fui 
antecedente ‘alla parentesi; ‘e: quando "Ia' parentesi 
è abbastanza lunga; da ‘contenere due o più di- 
stinguenti, essa comincia ‘con un distinguente mi- 
‘more di quello della ‘parola antecedente; p. e» 
> TITTI MIO E Sto maine noto inhaa rich 11m 
| E diede a Mosè (poich’ebbe terminato di parlare 
con lui nel monte Sinai) le due tavole della 
DaIT:922I MonDaI nia iababan mena manda 
IRR MEN TINTO» ©55n Tutti gli animali che 
sono con. te, d’ ogni specie di carne (del volatile, 
dei quadrupedi, e d' ogni rettile strisciante sulla 
terra) fa uscire con te. sr . si a - A 
Toban7a Ne ama are me imap “Dip 390 den 
13280 PRON i paria ina sem DavIeneI 
E uscì il re di Sodoma. incontro. di lui (dopo 
| ch'egli era di ritorno d'aver. battuto Kedorlaa- 
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mer -e è ré ch'erano con esso) alla valle detta 
sia ora la valle regia.‘ ‘ i 


’anpopt ara omty snan no pra mi 
E saranno i legni (sui quali scriverai)' n nella 
tua mano, alla loro vista. 

Se D'SYN avesse Reviang (maggiore del 6us8- 
seguente Tevìr), la parentesi compreuderebbe anche 
3712, «ed il senso sarebbe: / legni (sui quali scri- 
verai colla tua matntò ) sarànno alla loro vista. 

130. Gli Accenti distinguenti, oltre di essere 
subordiriati alla. connessione logica delle parole, 
ebediacono in molti casi ad una legge-fonica, os- 

sia ad una naturale tendenza dell’ umana’ pronun- 
zia. Profferita una parola, la voce cerre natural- 
mente d profferire. la seconda, indi arrestasi un 
istante ;, nè senza uma particolare cagione fa’ pausa | 
al- primo vocabolo.. Egualmente profferito il primo 
inciso, la. voce (ove. qualche speciale circostanza 
. non richieda diversamente) corve a pronunciare il 
secondo, e là si arresta alquanto, indi maggiormente 
arrestasi al terzo. Questa legge fonica rende ragione 
delle seguenti regole dell'Accentuazione: 
| A) Di tre Nomi o Verbi analoghi, gli Accenti 
uniscono il primo al secondo, piuttostochè il se- 
condo al terzo; p. e. WITR vip vip Santo, san- 
| to, santo; ut ne DIR Adamo, Set; Enos; 39° 
mizon ana riyzun MA hisen Nella festa. degli 
aszimi, nella festa delle lalibnano, e nella fe- 
sta” delle capanne; DTA nn Dime) tima 
Non usérò pietà, non userò misericordia: e non 
userò clemenza, Uniscesi però il secondo al terzo 


» 
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ogui volta che questi due abbiano:più stretta. ana-. 
logia tra sè, che col primo; p.. e: MARWY 737).1R5 
Bestianìe minuto, e servi e serve f VOI) ARIA] 23 
- Grano, vino ed olio; o il. primo’ abbia qualche 
prerogativa che lo distingua dagli altri due, p. e. 
np on DY, sD'ADì fm NUb, dove Sem è distinto - 
siccome quello, da cui ttaggono origine gl Esrae- | 
Ifti, e'Mosè to ‘è siccome Arelproféta, ‘Così pare. di . 
tre incisi il seconde,..ià patità di circostanze, ùni: 
scesi al primo; p. e. Esodo 25, 35. Deut. 28..31. 
. B). Nei testi che. contengono la relazione di 
qualche discèrso tenuto, o da:tenersi, da chicches- 
sia, preceduto -dall’indicazione: /! tale disse, 0 
dirà, gli Accenti tion dividono. sempre, come la di 
visione logica sesigerebbe, ii: due pasti: distinte l'ans. 
nunzio della parlta,.e la parlata . stessa, La tivi. 
° sione: logica ha luogo solo allera ch'il discorso; a 
il.branò di discorso .tentenuto' nel versetto, consta . 
d'una sola proposizione; p. e. Genosi:24, 345.3, 42. 
Dore però il. discorso, o il-brano di: discorso, con- 
tenuto. nel versetto, consti: di. due 0 più sentenze, 
Fannunzid della parlata assume distingwente aiinore 


di quello’ che chiude Ja prima sentenza; pe 
s'9IN ma “0Un *nyò) x | "pi, E ‘disse: Non so. ; 
Forse il uiodi di-mio fratello. io sono? Così 
Geo. 24. 67; 32, 13;.3. 16; 4, 23; 87. 22,60. 

C) Anche in ogni altro icaso, quando una .se- 


rie «li parole, di cui-de-prime ‘anche senza le ul- 
Dee ‘€sprimerebbero sufficientemente la voluta idea, 

è tutta egualmente retta da una parola chela pre- 
cede, gli Aocenti amano di congiungere la prima 
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parola alla prima parte della.auccessiva sgrie; p, e. 
MED NN PIO VID I POUN E ud (1) Jero su: 
cerdote: di Madian (2) suocero di Mosè (8). La —* 
divisione logica avrebbe richiesto yi ‘cioè. non 
dla Fotmola 438, ma 2r2, Così ta vam bam nei 
e Oi ‘Per conoxcare (2) se i Signore aveva 
| fatto prosperare (1), il.suo viaggio (3) o mena (4). 
CAPO TI IS MIFDIY MIN Ricohosci deh! (2) 
se Ù; tonaca di tuo figlio (1) è (3) è mero (4): 
La divisiohe logica avrebbe valuto ny» Wi-nomi 
cioè TINI, anzichè “ARS, 

Uiorialani obedisce alla legga fonica al- 
lora soltanto che l' intelligenza del sacro Testo gon 


ne rimanga minimamente offuscata, o alterata. 
.. 1434. Gli Accenti ministri sono: N39, 35179 


| mop my, RDIP, XII7, MP, nino? K29D, my 
10P-}2. Possono indicarsi colla parola 'apipioo, in- 
tendendo per la Vau RITI. i 
. 132. Gli Accenti ministri «no» hanno pere | 
zione di valore, ma tutti egualmente significano 
che il vocabolo è subordinato e connesso al sus- 
seguente. Essi seguono moltiplici e minute leggi, 
indipendeuti affatto dal rapporto logico delte pa- 
role, e relative esclusivamente al canto o ‘declama- 
zione: delle medesime: 0 | | 
L’Adpàch, il Segùl, il Zakèf, il Reviang, il 
Zarkà, il Pazèr ‘e la Teliscià ghedolà, hanno per 
ministre il Munnàch. Il Sillùk ed il Tifchà hanno 
il Merchà. Il Pashtà ha il Mahpàch; ed ha Merchà 


o | 
se i due Accenti cadono in due sillabe consecutive 
@rin né Mart). El Tevìr è preceduto da- Dargà, il quale 
im:certi casi. cangiasi in Merchè. 11 Ghereslì ha in: 
nanzi:a sè Cadmà, che in parola piccola cangiasi in — 
| Munnàch, La Teliscià ketanrià è sempre seguita-da’ 
Cadmà, ‘ed: è cagione ch'esso si conservi anche in 
parola piccola. H Jarèach non incentrasi senonsè in» 
anzi a Carnè farà. Il Merghà doppio, dette altresì 
TIDN RON due bastoni, trovasi in quattordici testi 
in luogo di Tevìr. -Il Munnàch iananzi al Reviang 
può essere preceduto da Dargà.. Il Mabpàch può 
‘essere preceduto da Cadmà, o da Munnàch., 

433. La linea verticale, collocata tra due pa- 
rofe,‘mon è mai preceduta da Accento distinguente, 
trarine il $cialecèled ($ 125), mà da ministro, -e 
producé Daghèsh nella seguente lettera di Begàd 
Kefàd; p. ei Diin-ne mena 19PI (S 126). Essa di- 
cesi POI staccante, p'DI staccato, 0 | IVI a a sè; 
ossia il ministro che la precede, p. e. il Munnàch, 
dicesi MOI? 2440 via a sè, Munnùch stac- 
cato. 

| 134. La linea verticale ha Jogo 
a) tra due uunica s seguiti da. Reviang 


(613895 
b) dopo due ministri, pi e. fa) ora a 


E disse loro Ruben, man 1 IR Sag-on) E se. con. 


arnese di ferro lo percosse. niva. ada vie 
° Fre volte all'anno. 
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«In ‘questi casi la linea ha un dla disgian- 
tivo logico, cioè il ministco. che la precede acquista 
. un Valor distinguente minime, minore; del Ghèrest. 


| Così nella narrazione leggesi con Gheresh un Mpr | 


î then E pigliarono ciascheduno la sua paletta, 
. © nel.comando, il quale syol pronunciarsi con mag- 
gior fretta, Vin EP 1 Mpa: Così . nel -comande - 


Den MY 1 IR, e nella narrazione Pa. 

135. La linea verticale incontrasi molte volte 
senza uu valere disgiuntivo logico, e serve a pro- 
durre uns pausi straordinaria, richiesta da qualche 
particolar circostanza, mon tale da richiedere un 
Accento distinguente. Essa ha Inego, non: pn co- 
stantemente, |». 

e) ira due lettere uguali, ad oggetto di. < evi- 


‘ - tare l’elisione .di una di esse; p.e. 3RYVIA Il 


Signore . vedrà; W9 1) IL Signore regnerà, 
DDD | DANY Amendue pieni, a ma E fer 
ro in graride quantità ; | 
° b)tradue parole identiche, p. e. , ONNaRIOmae, 
DIIRIUNP, o quasi identiche, p. e. doo | i ion 
Circoncidere si cireanciderà; e ciò per temperare 
“ cacofonia dei suoni ripetuti; |“ > 0» | 
. €) dopo o-innanzi a qualche nome di Dio, atl 
oggetto ch'il sacro Nome rimanga alquanto stac- 
cato da qualunque altro,; p. e nti Meioriba up 
E chiamò Iddio la luce giorno, ' YY118) my 
Dda Perchè oltraggia l'empio, Iddio? 


@ | 

d) per-'esprimere ‘un'enfasi, p. e. AY1 ox 

E disse: Ne. Così in Bster 9. 7-9 i nomi def 
- figli d'Amano sono preceduti da Passèk, Di 
> In 199: (NPY il Passtk staccando il Nome dal —. 
‘ Verbo, indica, la voce 122 non essere qui l’accu- 
sativo del verbo MWY (come in Geremia 30. 11; 
48: 27), ma un avverbio (come in Esodo 11. 1), 
€ non doversi interpretare fecero esterminio, ma 
sì fecero onninamente. 

136: Il nome Passèk o Pessìk, originariamente 
comune ad amendue le specie di linea verticale 
spiegate nei paragrafi 134. 135, viene più partico- 
tarmente applicato a quella del $ 185, e sotto 
quello di-Legarmèh intendesi esclusivamente quella 
del $ 134.:— Del resto, l'editore della Massarà 
attesta (nella Massarà finale, in fine della lettera 9), 
aver .-trovato molta discrepanza neglì elenchi ma- 
noscritti dei Passék del Pentatenco, 

#37. I Begdi, il Zarkà, il Pashtà, e la Feli- 

scià ketanzà, hanno il loro posta fisso in fine di 
parola, e quasi fuori della medesima; la Teliscià 
ghedolà, ed il Fediv l'hanno fisso al principio, alla 
‘destra della lettera iniziale. Gli ‘altri Accenti tutti 
si collocano al luogo della posa, e dieonsi perciò 
pre (D'B*PUD); serivonsi cioè sempre sotto o e0- 
pra la lettera vocalizzata, sulla quale nella pronut- 
,aia deve. cadere la posa, nen mai in lettera quie 
scente, nè in lettera puntata di semivacale, 
._.. #38. La posa cade sull’ ultima, o sulla penul. 
‘tima sillaba (SS. 83. 86). Essa non: può mai essere 
seguita’ da tre consonanti, come ‘accadrebbe’ nelle 
voci bra (5 66), 199: purld, MWVA ossereercte, 





| 
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ove si promuncaassera on (barnet, sadinià 7 
shAmeru). 

1139. Equivalgono in questo rapporto a .tre 
consonanti due consonanti tramezzate di vocale 
lunga, p. e. 923 ($ 69), 929 parlante ($ 26. 1); 
o Laggi? = Vau a Jod quiescenti, pie. 9 
& formò, YRIY a si destò, WI Sban 20 € be: 
neficò, pi (I Reg. 9. 30). od doonndià: IR 
(II Sam. 18, 9) rami intralciati, ©? (Daniel 
11. 30) santità, 20m (Salmo 107. 36) è fece 
abitare, MPA (Ger. 44, 25) adempirete, le'quali 
parole tutte presentano uua ortografia eccezionale, 
contraria a quella ghe quasi costantemertte predo- 
‘mina ella Sacra Scrittara. In YRI NI'P9 ristorante 
l'anima; URI DD'INI rendente savio il malaceor- 
toi è probabilmenta anche in  NOWNI con ma, 
nomissiona, l'Accento è retrogrado, quindi da ri- 
guardarsi. qual semplice semiposa ($ 86), 

140. Accadendo ch'il Pashtà abbia luoge in voce 
955, ne vengono segnati due, uno alla fine della 


parola, ed unò al sito della posa; p. e. "pri, In 
alcune antiche ‘edizioni e Bibbie manoscritte que- 
st uso trovasi esteso anche agli altri Accenti di 
pesto fisso; pi e 2259 hw ‘ancara... non eransi 
caricati. In alcune edizioni moderne trovasi nel 
margine l' Acento collocato su quella lettera che 
deve pronunciarsi acceniata, p. e. È, 3; ovvero 
leggesi nel margine la nota Lupia, Co) via, ogni 
dove il sito della posa possa sembrare incerto. Tali 
.indigaziopi non. 8Q00, Sempre. Cure i trovandosi 


} 
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p- e. in ‘alcurie pregevoli. edizioni notato 0 alla 
voce N22) (Esodo 12. 11), ove veggasi mtv Amo; 
e byto al vocabolo “DRII, i intorno a. cui vedi | 
6 148. 
141, P & nopo accuratamente } ail il 
| Pashtà, Acento distinguesste, e nom.tértico (S 137)6 
dal Cadmà, ‘non distinguente, ‘ma' tonico. m APR 


p. e. l'Accento è Pashtà; ia: mia è, ‘Cadmà. È ta 
eba l'errore quando si-tratti di 3, o-di N finale. 


In nom (Exech. 34. 18) molti editori eltramone. 
tani credettero di vedere un Pashtà, quiodi appli: 
earone Zakèf el successivo 77}. Hanno invece, è 
giustarbente, -Gadmà: sulla prima, e Gheresh ‘sulla 
seconda parola, I” edizioni italiane. In Il Same 16. 
34, quay ha Cadmà, non Pashtà, nè Zakèf 

-. 442. Convien parimenti ben” ‘distinguere îil 
Makpàch, ministro e tonico, dal Jedìv, distinguente 
di posto fisso; p. e. IRY (Mabpàch), IPY (Jediv). 
Quello ch'è immediatamente . seguito. da Pashtà è 
comunemente Mahpàch. Può però. il Pashtà esser 
richiesto da due vocaboli consecutivi (6 128), dei 
‘quali il primò ‘sia uni: mio, e lo: trasformi in Jo 


| “div; p. @ iva D'N3I D'RIIM ne (Gererii: 14, 14) 


Menzogna (2) i profeti (1) ‘profetiazdno’ in mb 
nome (3). Molte ; # anche delle ‘migliori, ‘edizioni 
hanno erforieamente “pri Non ves ‘quella ‘di Bro 
sci; di Venezia #517; ‘e di Pesaro 1520 © 

‘#43. Incoiitranti qua’ e lè ‘parole segrete i 
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due Accenti, ed in tal caso .il secondo addita. il 
sito «della ‘posa, ed il primo indica una semiposa. 
H calo. più frequente è quello di Zakéf isolato (non 
.preceduto da Accento ministro) preceduto da' Mun- 


nàch, p. e. INDI) e dirai, vii @ diranno, o da 


Cadmì, p. e. DIMIRI, mannti e darò. Tale Munnàch 
non ha luogo a in sillaba semplice, ed in 
| lettera non iniziale ($ 76). Viceversa il Cadmà non 
cade -in parola zakefata senonsè sopra sillaba mieta 
(sempre in lettera non Anigiale), e quiudi non rende 
rachàv il Kam, di cui la lettera fosse puntata, — 
p. e ma nel tuo fuggire, 3 Jr mv osserva a 
te (osserva pel tuo meglio). Vedi il simile al $ 
154. Incontrasi qua. e là qualche Munnàch e Gad- 


mà in lettera iniziale; p. e. 19Y2 (Lev. 16, 2), 


D539î (Is. -29. 16). Secondo alcuni antichi (‘ODE 
D'DVON fol. 14 b), nei casi di Maccàf il Cadmà 
deve sempre collocarsi sulla prima, anzichè sulla 
seconda parola; p. e. Fa02 CR iam (Vedi 
qualche cosa di analogo al $ 148 b). 

144. La semiposa non iniziale che preceder 
dovesse il Gheresh non preceduto da ministro, 


i (ii È 
CaRSA in Cadmà, P. e. ARI") e perconcrat; 


‘nom, e toglierò, Rd! e poseranmo; PDA e 
renderà te. Tale Cadmà, al contrario di quello del 
$ antecedente, non cade che in sillaba semplice, 
e rende quin rachàv il sottoposto Kaméss. Tale 
carigiamento del Semiaccento in Cadmà von -ha 


luogo innanzi a Reviing, p. e. tina von riot 
i. 
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.E dissero l.uno al fratello suo; tranne il caso 
.che vi preceda Teliscià, sia ketannà (dopo la quale 
sil Cadmà è indispensabile, $ 132), p. e. I Reg. 
42. 24; sia ghedolà, come in Beut. 7. 13; 25. 
19; o che la parola sia atta a due semipose, p. e. 
9 pavino dalle vostre abitazioni. 

145. La semiposa non iniziale trovasi qualche 
volta cangiata in Cadmà anche innanzi a Mabpàch, 


Merchà;, o Dargà, p. e DINA (Lev. 25. 46), 
372M0M (Dent. 8, 4 6), mura») (Giobbe I 15. 16. 


17. 49) 
- 146: La semiposa cangiasi alcune volte in 


Munnàch in vocabolo segnato di Reviang, p. e. 
a5xyr “ht non vaddolorate; ed in Merchà innanzi 
a Tifchà, p. e. DINIVD (Lev. 23. 21), e secondo 
Ben-Bileàm anche innanzi a Tevìr, p. e. Rf" (Eso- 
do 35. 20) E uscirono, ONE s' intralciano.. 
- 147. La semiposa non iniziale trovasi trasfor- 
mata in Tifchà innanzi a Sillùk, o Aduàch, privi di 
Tifchà y p. e. sm in guisa da profanarsi, 
DInpavo. (S 74). "Tale Tifchà, che non è distin- 
guente, dicesi R'IRD.. 

148. Incontrasi Munnàcb, o altro ministro, 
anche a immediato contatto colla posa 

a) in Kaméèss seguito da Daghèsh, che me- 
diante lAccento ministro rimane rachàv ($ 24 bd), 
e ciò nelle parole RIN (Gen. 50.17), N3X (Esodo 


TAT TIT 


182. 31), D'AN (id. 12. 7. Isaia 22. 10. Zaccaria 
14, 2), DHAZI (Debt. 6. 11), YA9NRI (I Paral. 28. 
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44). In quest'ultimo testo la Massarà nota, cinque 
Tau esser daghesciate fortemente; e Ben-Bileàm 
aggiunge che negli altri ©’M3 il Daghèsh non è 
forte (vedi D'DYON 'ebeD fol. 49 è), ed il Cha- 
jùg dice O'N9 avere Daghèsh lene nella Tau (vedi 
il Pentateuco D°'3'Y ND Esodo 1. 21). È senza 
dubbio erronea l’espressione d’ Aben Ezra (Esodo 


12. Di che chiama ‘7% Ila voce DADA, Meglio 


Y Archivolti (fol 19), parlando della voce RIM; | 
dice, non doversi pronunziare. uè del tutto '#V0, 
nè del tatto yo, ma NSp NIDINI con una 
qualche fermata, vale a dire con una semiposa. 
I b) in sillaba costituente parola a sè, p. e. 
I (Eccl. 4. 10) e guai a lui, MY (Cant. 6. 5) 
che essi. Alla medesima ragione è da attribuirsi 


il Mabpàch di D'ming (Ecel. 1. 7) che i torren- 
‘ti, ed il Munnàch di "fx©Y6%3 (Dan. 1.7), ove la 
‘prima sillaba è il nome del Dio Belo. Negli ultimi 


tre esempj la semiposa, tuttochè iniziale, fu, in 
grazia della sillaba formante un vacabolo a sè; in- 
nalzata al grado d’Accento (vedi $ 143). Senza 
quésta circostanza la 3 non poteva avere neni- — 
meno Semiaccento, poichè la sillaba è mista ($ 29). 

. 449. I libri poetici non fanno'uso degli Ac- 
centi seguenti: Segòl, Zakèf, Pashtà, Jediv, Tevir, 
Gheresh , Teliscià, Carnè farà, Dargà, Terto chu- 


trìn, Munnàch legarmèb. Hanno poi ‘di più dei. li 
bri in prosa il MW NAY (p. e. 199, il Reviang 
mugràsh lar) i MY 0 MID (21), ed il NY © 
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Munnàch superiore (29). Il Reviang è deito da 
taluni 22, ed il Reviang mugràsh è da essi detto 
IU PR N02, n 

450. Il distinguente ‘maggiore, nei libri poe- 
tici, è (dopo il Sillàk) il 1 NOaW; e 1 Adnàch 
divide in due incisì il secondo membro del ver- 
setto, e corrisponde al Zakéf della prosa, colla 
differenza che questo ha luogo anche nel primo 
membro, e 'poò essere ripetuto, locchè non è del- 
l’Adnàcl dei libri poetici. Ad esempio serva un 
‘versetto del Saltezio confrontato con uno del li- 
bro di Sansuel confenente a um dipresso le stesse 


parole. n | | | 

Salmo 18. 16. Il Sam. 22. 16. 
Od ppm 77 Bpreniama 
dan MITO Ian ban Nidoin ab 
CRT gi IO î l a sio te 
SL ANI 3 WII 

è t 
FER TM nùv:0 | SR MO NovIo 

. a ricda [] a LT: 


159. Nei testi piccoli, ma pure contenenti due 
distinti membri, incontrasi per lo più Adnàch, an-. 
zichè TI MAY. A tale Adnàch corrisponde nella 
prosa nel suaccennato Capo di Samuele l'Adnàch, 
é nel libro dei Paralipomeni (Capo 16, corrispon- - 
dente in parte ai Salmi 96 e 105) il Zakéf. Ne 
rieulta che l’Adnàch preceduto da. 19) N'AY cor- 
risponde enninamente al Zakèf della prosa, e che 
quello che non. trovasi preceduto dg TI naly 
corrisponde ‘dra al Zakèf, ora all’Adnàch. Noi però, 
‘avendo già osservato ($ 120), ch'il Zakèf fa molte 
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valte le veci dell’Adnàch, riguarderemo l’ Adaàch 
dei libri poetici uguale' sempre al Zakèf. | 

‘152. Gli Accenti disgiuntivi sono i seguenti, 
collocati a fianco dei o ‘ corrispondenti ca 
prosa. 

. pro=pro; 
nane = TI N70, A; 
api = MIN, NIvv, 2939, MRI; 
© RMTAD = RPù, WI9, 9720 #39, MAUI; 

R'I9:= 2999, API NOIR; 

NUWD = "NI, 233; 

VIN = RpII) mi, 

Da 

Il Segdl ed il Zarkà non hanno Accenti che 
Lod corrispondano nei libri poetici, essendo del 
tutto erronea l'opinione di taluni che il 9 My 
corrisponda al Segòl, ed il Zarkè al Zerkà della 
prosa. 

153. Gli Accenti ministri dei libri poetici 
sono: Munnàch, Mabpàch, Merchà, Munnàch supe- 
riore, Cadmà, Tifchà, Jarèach bea jomò, e Scialsce- 
led non accompagnata da Passék (che incontrasi 
otto sole volte), — U Tifchà collocato al luogo 
della posa è sempre ministro; quello collocato fuori 
della parola, alla destra della prima vocale, è il 
Dechi, ch'è distinguente. In caso di Maccàf, an- 
che il Dechi viene apposto al secondo vocabolo, | 
pie. ON7Ne, pon. — Quando il Mahpàch o il 
Merchà trovansi preceduti da sillaba semplice 


questa assume talora un Zarkà; p. e. map. Tale 
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Zarkà dicesi M'W3S, e deve aver avuto un qualche 
valore musicale. 

154. Il Merchà del mm na. .collocazi al 
luogo della’ posa, ed il Mabpàch sulla lettera 
vocalizzata (non però puntata di semivocale) che 
lo precede, anche se la sillaba sia ‘mista; p. e. 
4970. Se il vocabolo non contiene lettera vocaliz- 
zata innanzi a quella su cui cade la posa, il Mab- 
pàch collocasi sull'ultima sillaba del vocabolo an- . 
tecedente, ove essa non gia già notata di qualche | 
Accento; p. e. î} poor. Ove l’ultima sillaba sia già 
accentata, p. €. si ninnd, alcuni omettono del 
tutto il Mahpàch, altri (e l Heidenheim) lo collocano 
tra l'una e l’altra parola, ed altri lo scrivono ‘sulla 
stessa lettera segnata ‘di Merchà, locchè sembra 
più ragionevole, ed è analogo a quanto .accade ‘al 


‘ © Reviang mugràsh ($ 155). In caso di Maccòf, p. e. 


più PIA lHeidenheim omette il Maccàf, e colloca 
il MabipÀch tra le due parole; anche ove la prima 
finisca in Kamèss chatùf, p. e. Eb }epin; 2142 Io trovo 
assai più ‘ragionevole conservare il Macchf, e collo: 
care il Mahpàch sulla lettera vocalizzata antece- 


dente al Maccàf (33-06Y). Il Kamèss, tuttochè © 


accentato, rimane chatùf, come in 31723 (6 143). 

- 455. Il Reviang del Reviang mugràsh scrivesi 
al luogo. della posa, ed il suo Gheresh collocasi. 
sulla prima lettera della parola. In caso di Maccàf, 
il Gheresh scrivesi sulla lettera iniziale del secondo 
vocabolo; ‘p. e. piro, Se la posa cade sulla let- 


ld 


t 
; 
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tera iniziale, questa riceve amendue gli Acceuti: 
p. e. 53 (Sal. 8. 7). a 
156. L’'accentuazione postica presenta qua-e 
là qualche maggior parsimonia. di quella’ della 
prosa; in quanto che, a 
a) vi s'incontrano alcune parole unite da 
Maccàf, che non lo sarebbero nella prosa, p. e. 
INWITWITMN (Salmo 10. 15), NYIX'INA (Prov. 23. 8), 
v>y own (Giobbe 3. 5), VOM EDO (id. 14. 5); 
—_—) alcune parole, che nella prosa avrebbero 
Accento distinguente hanno nei libri’ poetici Ac- 
c:nto ministro; p. e. YIYR MINA! (Salmo 18. 7) 
ha il Jareach ministro, là dove il libro di Samuel 
(1I. 22. 7) ha il distinguente Tifchà; e 33 INDR19 
(Sal. 18. 18) ba il ministro Merchà, dove in Sa- — 
muel (II. 22, 18) incontrasi Tifchà. Così Spy 3. 
swn3 (Sal. 105. 6) ba Munuàeb, dove nei Para- 
Jipomeni (I. 16. 13) trovasi. Tifchà, e AA 
mo vana (Sal. 96, 4) ha Munnàch, dove nei Pa- 
ralipomeni (I. .16. 25) si ha Pashtà. Siffatti Ac- 
centi ministri, cui nella prosa corrispondono Ac- 
centi distinguenti, non cessano di essere ministri, 
- e di lasciare rafate le successive lettere di Begàd 
Kefàd; p. e. MUDi ana (Sal 105. 15); e nei 
Paralipomeni (I. 16. 22) m'yoI iyamba, Nella let- 
‘tura tuttavia il secondo o terzo ministro pronun- 
ciasi con ‘alquanto di pausa, quasi fosse distin- 
guente. | ue 
(157. I" MY (pari all’Adnàch della pro- 
sa) vien preceduto dal ministro Jargach, e questo . 


72, I 
. dal distinguente Zarkà (@Tifchà, 0 Zakèf), Que- 
. st'ultimo non può aver luogo èàenta.il Jatesch, il 
quale in mancanza d'altro :vocabolo può travarsi 
nella. stessa. parola del 7 np, ‘ov’essa sia atta 


a semiposa non iniziale, p. e. oiratsyio | 9, Ove: 
non vi sia Inogo al Jareach, il. Zarkà trasformasi. 
in Reviang, p. e. tn mio, il quale può essere 
preceduto da Legarméh (== Tevìr), p. e. MD} 


È nm A di ‘map, o da Zarkà (= Zakéf), p. e. Salmo 
43. 6. Tale Reviang immediatamente vicino al 
4 nb è detto da taluni bp, da altri 
4 y21. : 


158, Oceorrendo innanzi al Zark on dti 
guente minore, questo è Legarmth (= Tevìr, o 
Pasbtà); oceorrendene un maggiore, è Reviang 
(== Zakéf); ed oceorrendone due, il Zarkà ripetesi, 
ed è preceduto da Reviang, p, e. Sal. 17. 14. 

159. L’Adnàch può trovarsi in un inciso d'una 
-parola ‘sola, quando siavi innanzi:a lui 79?? ny; 
p. c.-'NUPPN (Sal. 3. 6). Non: può però aver luogo 
nella prima parola del versetto; ma ove ciò oc- 
corresse , l’Adnàch si trasferisce (malgrado la di- 
visione logica) al secondo vocabolo, p. e..Sal. 72. 
20; 102. 8; 119. 18. Ove tale trasferimento, rie- 
siirebbe troppo sconcio, la parola iniziale assume 
Pazèr; p. e. Sal. 18. 2; 25. 1; 146. 1. Prov. 1. 10. 
L'Adnàch nòn può tampoco trovarsi nella penulti: 
ma voce. del versetto, e ciò dà egualmente luogo 
al suo traslocamento contrario alla. divisione logi 

Ca, -p. e. Prov. 7. 15. las 
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160. Se l’inciso ‘finiente in Adnàch consta di 
due sole ‘voci, la prima assume il ministro Merchà 
(= Munnàch, o Pashtà). Constando di tre parole, 
- le prime due possono avere (a norma dell’ esigen- 
za del senso) Munnàch e Dechi (— Mahpàch, Pa- 
‘shtà). se l’Adnàch è io parola lunga, p. e. 2393 
PN OTYVB; altrimenti due Munnàch, p. e. 
ip 172°N0 VOW; e possono avere Dechi ‘e Mun- 
nàch (= Pashtà, Mupnich), p. e. D'II NYIN TR. 
Constando di quattro parole, le prime tre possoue 
avere Muonàch, Dechi e Munnàch (= Mahpàch, — 
Pashtà, Munnàch), o Mabpàch e due Munnich 
(= Cadmà, Mahpàch, Pashtà), dei quali il secondo 
cangiasi in Dechi se l’Adnàch è in parola lunga. 
Il Mahpàch cangiasi in alcuni casi in Munnàch 
superiore. | 
| 161. L’Adnàckh può essere preceduto da Re 
-viang (corrispondente al Reviang della prosa), il 
quale può essere preceduto da Legarmèh, e questa 
| può esserlo da Pazèr (= Gheresb), p. e. Sal. 79. 
1. Il Pazèr può essere preceduto da Legarméh, ® 
.può ripetersi, p. ‘e. Prov. 30. 4. Nella parola inte 
| ziale il Cadmà legarmèh innanzi all’Aduàch fa le’ 
veci del Reviang; p. e. iurtz i rbt), cambiata 
462. Se l’inciso rirfchiuso tra lPAdnich ed il 
Silk consta di due sole ‘parole, la. prima ha Re- 
viang mugràsh (= Tifchà) se l’altima è lunga; al 
‘trimenti non ha che Merchè, il quale (secondo 
l Heidenheim), se la parola è capace di ‘Semiac+ 
cento -cangiasi in Munnìch preceduto da Tifchà; 
p. e. vp, Constando di tre, le prime due poss 
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sono assumere Merchà e Reviang mugràsh (= Mer- 
chà, Tifchà), i quali cangiansi in Tifchà e Mun- 
nàch, se l'ultima non è lunga; ‘e possono avere 
Reviang mugràsh e Merchà (= Tifchà, Merchà). 
| Constando di quattro vocaboli, può avere Merchà, 
Beviang mugrash, Merchà (= Merchà, Tifchà, Mer- 
chà); ed ove il senso richiegga il Tifchà nella pe- 
pultima parola, eTevìr nella prima o nella seconda, 
la penultima ba Reviang mugràsh, o Munnàch, se- 
condo che. la finale è o non è lunga, e le prime 
due non hanno che Accenti ministri. Ove la pri- 
ma esigesse Zakèf, assume. Scialsceled, p. e. 
3'3DO PIO n* vpon 1 MIN 3%; e prende Reviang 
ni se la atcond esiga Tifchà, al quale in 
‘tal caso corrisponde il Legarmèh, e la terza ha 
Munnàch superiore, p. e. Sal. 3.1; 18. 31; 119. 69. 
163. Il versetto può fare a meno e di MWin}iy . 
e di Adnàch. Quest'ultimo non suole aver luogo, 
quando sarebbe seguito da «due soli vocaboli, dei 
quali nessuno sia lungo. Osservisi il Salmo 119. 
Poche sono le eccezioni. . 
164. Nel versetto privo di VI NY è di Ad- 
nàch il vocabolo che nella prosa avrebbe -Tifchà 
prende Reviang mugràsh se è immediatamente in-' 
nanzi al Sillùk, e questo sia in parola lunga; p. e. 
sp 1322 nano vy. Se il vocabolo non è lungo, 
il penultimo assume Accento ministro, Se il Tifchà - 
è richiesto non dal penultimo , ma dal terzultimo 
vocabolo, questo ha Reviang (== Tifchà), che può. 
essere preceduto da Dechi (= Tevir), il quale può — 
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esserlo da altro Reviang (= Beviang), p. e. Salm. 
79, 3; 119..48; 121. 6. 

Questo Reviang può ripetersi consecutivamente, 
nel qual .caso il primo è più disgiuntivo del se- 
condo (come al $ 128), amendue però lo sono . 
meno del terzo; p. e. Giobbe 33. 24, dove per la 
legge del $ 130 B il verbo ION si congiunge 
alla prima parte della parlata, quindi il Reviang 
di I09R# deve disgiungere meno di quello del nome 
NNWY. — Siffatta irregolarità, che di due Reviang 
‘ il secondo diatingua più del primp (come in Salm. 
‘79. 3 ec.), e di tre il terzo sia maggiore dei primi 
due (come in Giobbe ‘83.. 24), avvalora la senten- 
za dell’Heidenheim e del Bar, che tutti i Reviang 
vicini al Sillùk. siano altrettanti Reviang mugràsh,, 
dai quali gli antichi copisti abbiano arbitrariamente 
omesso il Gheresh nei testi privi d'Adnàch (1. 


(1) ‘Altri molti particelari, concernenti le leggi dell’Accentuazione, che 
troppo avrebbero complicato l'insegnamento elementare di questo quanto 
interessante, altrettanto poco o male coltivato ramo della Letteratura ebraica; 
si daranno, se a Dio piace, in fine della presente Grammatica. Un mio elenco 
di 155 vocaboli, i cui Aocenti trovansi sbagliati in parecchie, o anche in tutte,. 

le moderne edizioni troverassi nel Kérem _Chemed, volume ottavo, .ch'è at- 
tualmente sotto i torchi ‘în Berlino. 





© SEZIONE SECONDA 
| LEGGI GRAMMATICALI 
COMUNI A_TUTTE LE PARTI. DEL DISCORSO 


CAPO I: 
LE LETTERE GUYTURALI. © 


— 465. Le lettere VR, in conseguenza della 
loro pronunzia gutturale ($ 12), Donno le rane 
.due proprietà: 

I. Non ammettono ©37, il che Be comune anche 
alla * ($ 54). Giò cagiona alcuni cangiamenti di 
vocali, i quali diconsi avvenire in Compensazione 
del V23. | 

II. Amano in sè, o innanzi a sè, i suoni a- 
perti. I cangiamenti di vocali da ciò prodotti di- 
consi {731 Ma nano in dilatazione della lette- 
ra gutturale. 

166. In quanto alla prima proprietà delle gut- 
turali, la lettera di IMM, o MYNK, che aver 
dovrebbe 27, suol cangiare l’antecedente Padàch 
in Kamèss, i Chirek in Sseri, ed il Kibbùss in 
 Cholem; p..e- PM /a città, invece di YYN, bi 
e. parlai, per 22781 (con Alef daghesciata); TT92ND 
da sapienza, per NOM; TI30 benedetto , per 
20. | 

167. Trovasi non di rado non mutata la vocale. 





innanzi a 9? e N e talvolta anche innanzi a Y; nei 
quali casi il W7 rimane senza ‘compensazione, e 
dicesi implicito; p. €. avan gli andanti, NIN, 
Ciò sì verifica spesso nel caso di #27 caratteristico 
($ 58 a), p. e. MEA, CMQ, NI sperai, NOM 
fu confortata, YW29 accenderete, 2YDA abor- 
rirai; non così Si nel osso di ©37 compensati- 
vo ($ 57), p. e. ADINO ($ 166), IVI sarà ucciso, 
DUM sarà calcolato. 

468. Il Padàch antetedente ad N, Mi, 0 P, 
puntate di Kamèss rachàv,. convertesi in Segdl; 
p. e. i i monti, DIN e si pentirà, YEy NO 
($ 95). Così NI il tivo; ed' in pausa ($S 118) MAI; 
ma fratelli miei, ed in pausa. i. Così in Gere. 
mia 29, 22 il nome INR Loecabbo essendo scritto , 
senza la seconda Alef, ed il suo Kaméèss essendo 
passato sotto la M, antecedente Alef ha dovuto 
cangiare il proprio Padìch in Segòl (379). 

| 169. Per la seconda proprietà delle gutiurali 
hanno luogo i seguenti cangiamenti di vocali: 

a) L'’Imperativo ed il Futuro del Kal pren 
dono A invece di 0 sotto SMR, o innanzi ad VM; 
p. © Day chiedè, RP chiama, N guiderà, Via? 
sceglierà, N99 fuggi, pur sclama, POWN «drai. 

3) Ogni Segdl finale non accentato convertesi 
in Padàch sotto VIN, 0 igmanzi VIVI; p. e. INA 


| aspetto, M3 altezza, INI larghessa, YI sazie- 


tà, MED fronte, 9 "yi opera. Sono itregolari mi 


padiglione, AE; pollice. : 
c) Bue Segdl, ‘di cui il setondo esser dovrebbe 


| sotto gutturale penultima lettera della parola, can- 


giansi in Padlch; f..e. NOI fuggente, WI cono 
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scente, DIV. pigliare, r vb a toccare. Sono 1r- 


regolari onb pane, DINI utero. 
. d) Di due Scevà finali, di. cui il primo cader 
, dovrebbe sotto YMN, il primo aci in Padàch; 
(pie RIDI, (6 37) | 

e) Il Padàch furtivo (6 28) 
--  f).Invece delle vocali E, o I, seguite da: Pa- 
dàch furtiro, Ja lettera Sutccedeute a N, o, 
prende talvolta Padàch; p. e..YPF? e spasci per 
pm, PUN salva per win. 

‘ g) Il Padàch del 6 178... 
k)-Il Segòl dei SS 174. :4175.. 
. 170. La medesima propriatà delle . ai 

dà luogo al cangiamento del Scevà in 'Soevà com- 
. ‘posto .($$ 239. 40). E primieramente . il Scevà mo- 
bile trasformasi . CE 

a) comunemente in NND. quo, p. e. 09Y, o09n 
($ 40), YWA elessero, MY eleggeranno, o 
oltraggiarone, IMNW guastarono ; v | 

: b) spesso in bip PN in Alef prima lettera 
‘della radice, p. e. IR ama, MIMAR costanza, leal- 
ta; e raramente in n, p. e. TIM i sani 
ranno; 
| c) in YDp nen nella prima sa dei nomi 
‘plurali, il cui singolave incomincia per Cholem, 
p. e. D'e*n mesi, DWDY IRRIPRO (da vn, e 


. € ‘avaminie in altri casì. 


.. 174..H Scevà. muto. conservasi alcune volte i in 
lettera. gutturale, specialmente se sja .seguita da 
Jod, da Lamed; o da lettera di N89 133; locchè 
werificasi più spesso nella M, e nella Y, più. di rado 
nella N è rarissimamente ‘nell’R.. Conservasi. sem- 
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pre il Scewà mato posteriore all’Accento; p. e. 
 3YDW udimmo. Vedi però $ 86. 

172. Il più delle volte il Scevà muto di lettera 
gutturale cangiasi in Scevà composto, e produce 
anche spesso una dilatazione nella vocale antece» 
dente. 

‘ 173. Il Scevà muto preceduto da Chirek can. 
giasi comunemente in Chatéf Padàch preceduto 
da Padàch; p. e. 19}? passerà, ch'è per 92Y°, 

- Inpps il suo sclamore, per INpYS. Rimane il Pa- 
dàch, anche se la gutturale ritenga il Scevà muto; 


P: e. DINA abbachierai 9 man cingerà, DAY sug» — 


gellerà, npnn lo passerà, ©9X? turberà, "IVA ti 

| ornerai, n3y? ($ .66). | 
. 74. Nei Verbi, quando la ggtturale sia seguita 
da Padàch, ig guisa che tre. A verrebbero a succe- 
dersi, jl Chirech cangiasi in Segòl, ed il Scevà 
muto fassi Chatèf Segòl; p. e. MPI amerà PIV s’in- 
fortirà, N infiacchirà (viceversa in VW fiac- 
‘ cherà il Chòlem è cagione che si canservino i due ‘ 
A) 3Y3 abbandonato. Rimane il Segòl anche con- 
servandosi il Scevà muto, .p. e. vm tralasceràs 
DIV diverrà savio, RINI ascogo, 073 occulta, 

138702 si voltò. © | | 
. © 475. Il Chirek capgiasi. spesso in Segòl (anche. 
senza i tre A) innanzi ad Alef prima radicale, la 
quale prende Chatèf Segòl (come al $ 170 5), 
p. e. 20R' adunerà, IDR legherà, “BRA racco» 
glierai. Conservasi anche qui il Segòl innanzi al 

Scevà muto, -p. e. IRR e assettò. 

176. ll Chirek conservasi in MIA sanai, IMA 
: vivrai, ed altre voci di questi due verbi, a cagione | 


80 
della suti ius ‘alla Jod. Conservasi irrego- 
larmente in nh (Esod. 9. 23. Salm. 73. 9); 
ame (Giob. 6. 22). Non vi è irregolarità in MY 
($ 170) è simili, ove il Chatèf -Padàch fa le veci 
non di un Scevà muto, ma d’un Scevà mobile. 

177. Il Scevà muto preceduto da Kamèss can- 
 giasi in Chatéf Kaméss; p. e. toya ($ 40), 79P 
sarà fatto stare {sarà presentato), ‘MI il mio 
scegliere, DONO il loro rigettare. In questi casì 
il Kamòdss che avrebbe dovuto trovarsi in sillaba 
mista ed essere chatìf, trovasi a cagiorie- della 
gutturale i in sillaba semplice e diventa rachàv. Fuor 
di ragione il Bustorfio, e dietro a lui molti Gram- 
matici non israeliti, lo vogliono chatùf. Le gutturali 
che tavte dilatazioni producono nelle vocali*che le 
precedorio, debbono potere altresì trasformare in 
Kamèss rachàv l’antecedente Kamèss chatàf. — 
| Raramente incontrasi Cholem e Chatèt Padàch, ane 
| gichè' Kamèse e Chatèf Kamss; p. e. 12y8 è (Isaia 

t. 31. Ger. 22. 13). 

. + 178.:H Scevà muto preceduto da Padàch, o 
Begòl, ‘indipendenti dalla guttarale, cangiasi nel 
Chatéf analogo :alla vocale, che lo precede; p. e. 
©3Y8 passerò, del calibro di IDWR custoditò, 
r73Yn farete passare 4 della forma di AVRA 
farete ricordare (pronunziereté). 

. 179. Quando il Scevà muto è seguito da altro 
Scevà, in guisa che cangfandosi in Scevà compo» 
sto ne risulterebbero due semivocali consecutive, 
il Chatèf perde fl proprio Scevà, e rimane vocale 
fene ;-p.. e. MI I dti , irivecé di mar: ; 








; ; | 99° 
54 Aeon per 3778 Così MyaIa; DIRI 

180, Le lettere putturali lianno eltiarriò Ia 
particolarità di fare alcune volte perdere il ©2717 alla. 
lettera antecedente puntata di Soevà (6.287); p. e. 
MR" piglierete, WD e partirono, WET ed alza» 
rono, MII empironve ME. 
‘#84. Altre volte le. gutturali fanno perdere il 
©x7 alla lettera. successiva; assumendo esse Scevà 
muto,. e rimandando la propria vocale: alla lettera 
antecedente; p. e. Ney? :(Deut, 26, 12) di. dec& 
mare, ÎCWY3 (Neemia 10. 39) net dacimare, per 
Tri, Nova; Domo (Ger. 29. 8) sogrtanti cor 
frequenza, D'NYD (II. Paral. 28. 23) ajutanti. 
vigorosamente, per ono; DWY9; MRUNI (Lev. 
28; 43) essendo deserta, per O. 

182: La He iniziale ha-la proprietà-di cangiare 
costantemente il proprio Ghatèf Padàch in Padàch,. 
quandò È seguita da altra gutturale; p.-e. '7 

cominciai, NIN; NYN (66.82: 307). 
#83. L’Alef iniziale trasforma talvolta il' proprio. 
Scevà composto in qualehe vocale; p. e. BR cuoce- 
re, per IDR; VOR venite, per VOR; NDR: verità, 
lealtà, per {'DR; prix padiglioni, per Dane, 
Gosì nel linguaggio rabbinico D'NI, cioè D'HOR, 
per D'NDR' le cose dette, cioè le parti dei sacri-- 
fizi, prescritte da: ardersi ©; come pure B9PK 
cioò DIR: membri, per DIM, o DX, dal bi-. 


. 
hi » 


(1) Così il Maimenide nel Commento delle Mishnà, Iitrodizione al: 
Trottato DIOR) sorive DIST HA mot pmspria van 


quatro. mv . 


s 

blico 3% ala, usato nel linguaggio ‘rabibinico a 
significare un membro qualunque. 

.. 184. La semigutturale Pla quale alla guisa 
delle guttarali ha fp Ron in OUT da Vip santi 
tà» cosa sacra ($ 170 c), ca il RON in {DOP 
VV in DIDTE (Bzech. 36. 38), ‘VIP (id. 22. 8), 
FYIP (Deut. 12. 26). Alcuni antichi @rammatici 
- Ettestano, D'W7P senza He aver sempre 21 top. 
‘ Vedi ?W NMD e nwpr t'Y in Esodo 29. 37. — L’al- 
tra semigutturale % produce 2M9 YDP: invece di 
Scerà, o di YDP QUN, nella lettera antecedente nellé 
veci rem > PETE le sue radici. 


TTI 7 





+. CAPO IE 

LE. LETTERE anca 
1.4 85, Le lettere di - som, altrimenti "WR s di 
consi quiescibili (NT, o Mm IMM}, perchè tro-o 
vansi spesso non vocalizzate, è senza alcun suono 
(SS 13. 15), #él: qual casò' non ‘fanné che rendere 
alquanto lunga: la vocale che le precede. Furono 
anche: dette - mod STR lettere di occultaziohe, 
ia qesnto ché nella pronunzia rimangono occulte, 
e FUDA NIN /eccere di protangazione,i in quanto 
profanzazio la votale. 

186. La Vau ela Jod non pantate sono quie- 
suenti dopo te vocali omogenee al loro suono, cioè 
la Vau dopo U ed 0, ela Jod dopo F ed E; ossia 
quella quando è puntata di Sciurek, o di Cholem,. 
e questa dopo Chirek e Sseri,' come pure dopo 

Segòl nelle desinerize echa, ena, p. e. TOIRINFIY 
(5 28. 11), € secondo il Kimchì anthe nel nome 
3. valle ‘vel solo testo d'Isaia ‘40. 4 (0). Dopo 
votali non omogenee la Vau è la Jod non sono 
quiescenti, ma formano dittongo- ($ 16. 17). — 
Ea Vau-puotata di -Sciurek, 0'di- Cholem, e pre- 
ceduta da lettera: non puntata, è lettera quiescen- 
te; poiché il Punto vocale, benchè ‘segnato entro 
o-sopra la Vau, considerasi appartenere alla lettera 
antecedente.- Così in YT}X attruppansi il Cholem: 
| (1). Le Bibbie di Breseta e di Pesaro, e quella di Venezia 1678, 
hermo X'3 con Sseri, come pure un mio anfieo codice, il quale contiene 


Ja Masserà, e non ha alcuna nota intorno a ‘questo vocabolo. 
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appartiene alla 3, il Sciureb alla 7, e le due Vau 
seno quiescenti; in }M8} peccato il *Cholem appar- 
tiene alla Vau, poiché la y ha già la sua voca- 
le.— Quanto alla Jod di #f e simili vedi 6 203. 

187. a He finale quiescente ($ 18) può es- 
sere precedota da Kamèss, Sserti, Segdl e Ctiolem; 
e dovendo esser preceduta da Padìch, questo si 


4 


cangia in Kamèss, p. e. NUY fece, del ealibro di 


YP. legò. Intorno a MA vedi S, 203. . 

188. L' Ale trovasi quieseente dopo tutte le 
vocali, tranne il Kaméss chatùf; però: in fine di 
vocabolo cangia anch'essa il Padàch in ecu 
p. e- RI creò, RII trovò. 

189. La sola Alef trovasi quiescente e dopò 
e. prima d’altra quiescente, p. e. R'33: profeta, 
R'W2 principe, MP chiamato, natboa e nel com- 


piersi, NINO i peccati di. Tali Alef non neces: 


sarie per la pronunzia delle parole, sono scritte 
per indicarne la radice, e quindi la significazione. 
. . 490. Le lettere quiescenti talora sono tali ‘orì- 


ginariamente, p. e. #79, "2, 1, ove l’Alef, la Jod ela 


Vau non hanno mai avuto ‘altro. uffizio che quello 
d’indicare la vocale dell’antecedente consonante; e 

| tialora sone tali accidentalmente, ossia per un can- 

giamento avvenute nella primitiva pronunzia della 


parola. Così p'°f allatterà, MARA farà uscire, 


suonavano primitivamente p'2!P, R'NA, del calibro 


di YA, e i dittonghi AL AU; si cangiareno (come 


nella lingua francese) nelle vocali E. ed 0. Così la. 
He finale era in origine sempre aspirata (come 
quando ha Mappik), indi la difficoltà di esprimere 
quell’aspirazione jin fine di vocabolo fece sì che 
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la. He perdesse il suo suono. Rimasta nella scrit: 
tura in grazia dell’ etimologia; divenne lettera quie- 
scente. Non ‘altrimenti nella lingua tedesca l'H, 
che seguito da vocale (Hend, haben) suona aspi- 
rato, ha perduto ogni suono quando non è seguito 
da vocale, e.non serve che a prolungare la vocale 
antecedente (roh, froh, Strob), ricordando. nel. 
tempo stesso I etimologia e l’antica. pa dell 
vocabolo. 

191. Il passaggio delle lettere Jod € Vin 
allo stato di-quiescenza entro la parola non suole 
aver luogo, senonsè quando dovrebbero avere Boevà 
muto, come in PR, RITA (6 190). | 

492. L’Alef, siccome lettera «priva di qualon- 
que. suono, rimane talvolta quiescente anche: 
._«@) quando esser dovrebbe preceduta da Ste- 
và, il quale allora trasformasi nella vocale del. 
l’Alef; p. e. D'NRP duecento, per DIMMI, URP 
invoganti, per DR, at Ismael. per eroe, 
ossia R vot: | 

, b) nel caso dei due Segòl del $ 169. dida e. 
matto) |partante, per DUWI. 

. 193. Auche la Jod puntata di Chirek, sibvinaa 
quella che non suona JI, ma I ($ 17); può rimaner 
quiescente quarido dovrebb' essere ‘preceduta da: 
Scevà, il quale allora trasformasi in Chirek; p: €. 
rat e. l'ubalato di, per Irkat Così secondo 
Ren-Nafialì me per. bat, PI e darà, per: 
iP, e, singili; ortografia nou ‘adottata da: Ben-Ascèr, 
perchè il Chirek seguito da Jod verrebbe ad' ese: 
sere seguito. da Scevà muto,.o da W37, oppure il 
Scevà muto. verrebbe fatto inobile. Però. Ben-Naf-. 
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tall sembra. che :riguardasse quelle‘ Jod' non sic- 
‘conse quiescéntà, ma oziose. Le nostre Bibbie hanno 
conservato’ l'ortografia di ‘Ben-Naftali nelle voci 
Frinmp'3 (Salmo 45.10), RA (Prov. 30. 17), 
mau? (Ecol. 2.13); e va senza dibbio errato il 
Norsi, che vuol mobile il Scevà di quest’ ultinia 
voee. Quel Scewà fu (per licenza poetica) usato’ 
qui semivocale:.da -Giuda-Levita (mne n3 n'nna 

. 38). 

‘194. L'Alef easendo oltre” che lettera quiesci- 
bile anche gutturale, cangia: ‘talvolta il- proprio Sce- 
và muto : mn Chatéf composto, P. ‘0. I a man- 
giare, DR nel dire, DVI alloro padrone; 
e talvolta rimane quiescente, p. e. TON a dire, 
Dmani @ Dio, "MI, "men, sb, roma, rr, 
mam, ‘30, r3mb, e cosìîn Mm, 9, "I, MA (5319). 
Sparito il Chatèf Segdl, il Segòl: "è oprlartamza can- 
giato in Sseri innanzi alla lettera quiescente; ed 
è strata la conservazione .del Padàch (senza can- 
.giarsi in Kamèss), dopo sparito il Chatèf Padàch. 

‘495. La He, non. potendo essere quiescente 
«entro la parola ($ 18), talvolta dovendo essere ‘ 
preceduta da Rò omettesi del tutto, rimandando 
la propria vocale‘ alli lettera antecedente; p. e. 
pig riel cielo, per D DEMI, na Gionata per 


°°. 3 


mM, XY fecero, per my. 
‘496. La &tessa cosa accade talvolta all’Alef, 


Pp. €. 175 empirono, per La 9 e mi cin- 
gesti,” ba TURI, mn la” tua ditianda;' per 
FINE 

‘497. Viceversa alcune volte TAlef, o la ‘Jod, 
ch’esser dovrebbe quiescente, assurtie la vocale- 
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della lettera aribecedente, la quale prende Scevà; 
p. e. MAY erovante, per NN (come NEI < 
192 b), ym coroscerà, per ym, "” uniti 
per 9, 20" beneficherà, per PO. | 
3499. Le lettere quiescenti- incontransi talvolta 
scritte l'una in'cambio dell'altra; p. e. nine. iù 
padiglione suo, pet Tome, MODA, ES sal 
NSDIA, RIN eccensentirai, per. | 
199, Le lettere, ch’esser dovrebbero quisscenti. 
entro la parola. perg spesso omesse ($ 36). 
Un vocabolo dicesi R29 pieno, o 92N mancante, 
difettivo, secondo che una lettera: quiescegte, che 
vi dovrebbe aver luogo, è, o non è scritta. 
200. .L'Alef quiescente è quasi sempre. roll. 
cale, e rarissima è la sua deficienza; p. e. ‘99 
(Num, 44.011) trovai, NANI (ib. 15.24) im car 
crifizio di aspersione. La Vau e-la Jod quiescenti 
sono per lo più lettere servili, e.la loro defici&nza. 
è frequentissima; non lasciano però di - mancare 
anche se radicah. | 
204. La. deficienza della Vau, |) della Tod, è. 
frequente quamdo due sillabe ‘consecutive devreb-. 
bero.. amendue contenere nua nere quiescente . 
Quindi 
. adi dan; Van omettesi i più spesso la prima, 
. e non morrete; 793 dat ii. desti 
nona date; = 
b) di dee Jod. omettesi più spesso la secon- 
da, p. e. DPI giusti DONA iminacotati iii i 
nere un terzo, ny'3Tun: quarto; >< 
- 9) di Van aiar da. Da sométtebi più spesso 


è 
. ew è 


ld 
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la. Vau, p. È. pra grandi, 03% ana dal 
Cherubini, 900 abbruciati; 


202. La Vau inanca: regolarmente n nei. Nomi 


finienti in Segdl o ‘Padàch -non accentati, p. e. 
wap, mano, >YB; e ciò per la legge del 6-129. 
Marca per ‘la stessa. ragione nei: Nomi monogsillabi 
puntati di Cholem, di radicé geminata (6 215), pe. 
pi statuto, ch'è per pei, da pp intagliò, scris- 
ses decretò. E finalmente manca spesso nei Par- 
ticipj del Kal, p.. e. dea : ii dicente, © d’we, 
din dicenti. 

- 203. Le lettere RA hanno fnatente 
i la proprietà di essere talvolta scritte, benchè : ri- 
. «dondanti ed insignificanti; p. e. N? non ‘per x 
(veggasi la Massarà in Lev. 5. 1), #1? se, per 
(€ Sam. 14. 30. Isaia 48. 18; 63. 19), MIY (Eso- 
do 13. 16) la tua mano, per 37, NUOVA (id. 
25. 31) sarà fatta, per MYYA. Tali lettere ridon- 
«danti trovansi talvolta anche in sillaba mista non 
accentata, p. e. D'DISY (Gen. 2. 25) ignudi, 
Fn (Esod. 16. 12) morniorazioni, 9? nac- 
que (Gind. 18. 29. Giob. 5. 7), YPDM (I Sam. 
47. 35) e lo feci morire; e siccome il Sciurek, 
ed il Chirek seguito da Jod, non accentati, non 
possono trovarsi in sillaba mista ($ 26 1), così 
tali Van è Jed diconsi non quiescenti, ma oziose. 
Sono parimenti oziose, anzichè quiescenti, l’Alef 
in AMINZO ($ 120), DINNIP? incontro di voi, e la 
He. nella ‘voce NA seguita da Maccàf ($ 58 c); 
perchè la vocale breve non ‘accentata non può es- 
ser seguita da lettera quiescente ($ 26 II). Anche 
da Jod di 732 figli suoi, ?Y mani sue, © simili, 
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mon è quiescente (il Kamess non essendo vocale 
emvogenea alla Jod, $-186), ma ridondante, e serit- . 
ta nei tempi anteriori alla puntaziene, ad oggetto 
d’indicare ch'il nome è plurale, a duale, e che 
la parola trae origine da D'3, D*W e siniili, con 
Jod. Trovasi egualmente ridondante nei nomi plu- 


- rali la Jod nei pezzi caldaici di Daniele ed Bzra, 


dopo Kamtéss e Padàch; p. e. v1977 ai servi 
tuoi, MRO i denti di lei. E finalmente è oziosa, 
anzichè quiescente, l’Alef in NON peccato, NW va- 
nità, falsità, "MY colli (0 collo) di; poichè :la 
prolungazione,. che la lettera quiescente dovreblìe 
produrre nella vocale antecedente, non può aver 
luogo qui, dove la lettera pane: NOR noù 
ha. che nn: 


| 


| CAPO IN. . 
LA RADICE, E LE LETTBRE SERVILI. =“ 


|. 5204. La lettere‘ :ch’ entrano nella formazione 
delle parole ebraiche, altre servono ad esprimerpe. 
l’idea fondamentale, in guisa che questa non sa- 
rebbe più la stessa, ove una di ‘esse si togliesse;. 
p. e. 9 mano, NOW custodire, 2‘ ricardarsi;. 
ed altre servono ad aggiungere all’idea fondamen- 
tale del vocabolo alcnnè altre idee, dimanierachè 
venendo tolte, la voce conserva la. sostanza del 
significato che aveva; pe: IVI nella mano sua, 
Nov: per custodir tes.iN3?' ricordo, memoria. 
Le prime costituiscono la base, il fondamento. 
*D'), o, come più comunemente dicesi, la ra- 
dice (U70) della parola, e diconsi radicali (MY); 
le seconde diconsi servili (MALO, o NIWIDV), 

205. Delle ventidue lettere dell’ Alfabeto e- 
braico le undici p7% Y1à 390 BN non sono che ra- 
dicali, le altre undici {YX 2721 ROD possono essere 
e radicali e servili. La ® trovasi servile in sostitu- 
zione della Tau, in p3OY) ci giustificheremo, € 
simili. La stessa cosa accade alla © nell’Ebraisme 
seriore (posteriore alla Bibbia), p. e. "VAUAZA ad es- 
sere falsificato. | 

206. Tra le lettere servili e sette di Danen 
esprimono altrettante Particole (Articoli, Preposi- 
zioni, Congiunzioni), e le sei di D'39N esprimono 
i Pronomi. Le prime aggiungonsi in principio di 
parola, e diconsi Prefissi; le ultime aggiungonsi in 
fine, e diconsi Affissi, o Suffissi, 
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207. Le sette lettere di YAISMN not espri- 
qono, parole ‘a sì, ma servono alla declinazione dei 
Nomi ed alla conjugazione dei Verbi; cioè: 

a) le lettere MD' aggiunte in fine servono: 
per la formazione del plurale dei nare o a : pel 
maschile, N) pel femminile; 

3) #0 N, sono nei Nomi la desinenza fem 
mipile ;. | 

‘ .c) una Jod finale forma i Nomi patronimici; 

d), {NF sono le desinenze dei Verbi passati; 

; . 

à Laga sono proprie dei Futuri; 

g) Mem inizidle è caratteristica di varj Far- 
ticipj, sì attivi, che passivi; 

h) Vau, a Jod, dopo la seconda radicale, 
sono proprie di sleoni Paitipipj passivi; 

‘ d PP sono laccata di varie Forme. 
verbali (D')33). 

208. Le medesime leto reo» formano i 
Nomi derivati dai Verbi, p. e. îì in qua ($S 204), 
D,MeZNin mion9n e NMV70 guerra, da pn 
RARA Jod in "vby dominante, da Paid do- 
minò; Alef in POM ampolla, da PO ungersi. Fra- 
scurando la Vau, i Grammatici dicono comunemente 
FIBRA, e dicono heemantici i nomi formati ‘col- 
l'aggiunta d’alcuna di queste lettere. Queste diconai 
preformative, quando sono iniziali , ‘ed afforma- 
tive quando sono finali. | 

209. La Radice delle parole, sì dei Verbi, ché 
dei Nomi e delle Particole, consta ordinariamente 
dî tre lettere: quella dei Verbi rion ne ha maj 
meno di tre; quella ‘dei Nomi e delle Particole. 


può essate bilittera; p. e. DI sungue, DU nome, 
3 ($ 95), DI anche, N questo. I vocaboli che 
presentano Pi di tre lettere radicali sono esotiki, 
p.e-D'ISTIONR Satrapi, 0 composti ($$ 289. 291), 
o hanno qualche lettera aggiunta alla loro werà 
radice ($$ 279. 281. 283). 

-. 240. Le tre lettere della Radice dei Verbi, e 
della maggior parte dei Nomi e delle Particole, 
non sempre conservanei tutte, ma or l’una or l’al- 
tra ne viene talvolta a mancare. Così dI cadde 
fa Vi’ cadrà, senza Nun; DY* stette fa 3Y/N sta- 
rai, senza Jod; DIP alzarsi fa DE ‘i alzò, senza 
Vau. Gosì da TM! consigliò, si ha il Nome MY 
consiglio, senza Jod;: ‘da MI. pellegrinare , Sr 
pellegrino ;. da }N aggraziò, N grazia. 

2411. Le Radici quindi si distinguono in tre 
classi, dette NNI, da MNI taglio, prea figura 
(da 3 tagliò); ‘le quali’ diconsi: | 

I. " Perfette (0'0I), delle quali nessuna tet- 
tera viene giammai a. mancare; p. e. e NR opera 
Pa visitò, IV custodi; 

Il. Quiescenti (DMI), che. contengono ‘aleuma 
delle. quattro lettere quiescibili, la quale vi rimanga 
ton volta quiescente, p. e. EY (6 187), NI, 

RXY2 (6 188), o anche vi venga talvolta a ‘man- 


sE care, come Dip in DP (4 210); 


IN. Deficienti (000), nelle quali dalia let 
tera uon quiescibile venga talora a ERA Poe 


‘09, pi (5 210) 0. 


($) Gli antichi, p. e. il Ben- Serik. Rucdl, Aben-Ezra, seguiti iQ panta. i 
dal Balmes, ammisero le radici bilittere, ed anche monolittere. Il Chajig 
scopri ie- leggi delle radici quiescenti e-deficienti, € dichintò devere - ali 
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. 212. be radici “deficienti. distinguonei dalle 
quiescenti in quanto che nelle prime la lettera’ as- 
sente vien. compensata da UV nella lettera suc- 
cessiva, mentre nelle seconde viene per lo più in- 
dicata da: vocale langa nelle lettera antecedente. 
Quindi È che 2Y° e qualche altra radice, incui., 
contro le leggi delle. lettere ‘quiescibili ,. la Jod 
mancando vieo compensata da V2T, dicensi non 
già quiescenti, ma deficienti. . 
213. Avendo gli antichi Grammatici adottato 
(ad imitazione degli arabi): per paradigma. delle 
conjagazioni il' verbo NB, si è conservato il co- 
stume di-denominare la prima lettera d’ognì ra 
dice. Fè (30B0 KE), la secendà Neain (VER PD, 
e la terza Lumed (708M 10%). cu 
214. Quindi. le- radici. quiescenti , o DT, di- 
vidonsi in 
a): Mix Ra N 3 (altrimenti i: "3, 0 sail 


cemente WB) quiescenti di prima: saliva Puri 
pie, vt ad WR disse; 


ì 


Verbo. avere -tre iù medieali} e fu.coguito della maggior parte dei Giam- 
matici. La prima sentenza: portò molta confusione ed oscurità nella sciehse 
della lingua eliraica;,.e produsse'gravi ertori nell'uso-praticò di ehsa. La 
secondé portò a credere le parole tutto. osiginaziamente ‘trilittere , ci ciò si- 
tardò Ta. scoperta di molte etimologie vere, e ne fece immaginare gran on- 
mero di assurde. lo ammetto nella lingua forsantési ‘radici ‘bilittere e mo- 
molittere, e non. riconosco nella lingua formata, almeno .pei verbi, senousà 
redici tilittere. Giedo, a cagion d'esempio, che MII, MI, MIT— Pb 


89%, N59 PI- DI, TE IM —my, me; “ing png — 


fossero primitivamente ridici bilittere (MM, 7 “”, mo), "dalle qu 
scia si diramarono i suddetti verbi trilitteri, che nella lingua Di e 
grammaticale sono altrettante radici distinte e non confondibiili. Vedi Pro- 
legomeni, 55 55. 


9% 

_ 5) "nd mi ti» ma 0 come Si ” discesey 
MT conobbe; 
- NY 3) come smo correre, MY tbr- 
| nare}: i 
| d) te: tra (9), come Ab ra, ve 
.canttite; È 
| . e) zh: (89); come alzi rs " 

chiamò; Ja 
Polia mb mi (a), come ma fabbricà Ip 
‘acquisto, 

2) sembri nto quicscegti. di secodda 

radicale Vau, e terza radicale ‘Aef, come NY3 ve- 


nere; 
er 1) Urli sn 1 PY 2; comè NP vomitare; 

i niispr ma quiescenti, agli estremi, cioè di 
prima e terza radicale quiesoenti, come NÉ? uscì, 
Aaa conficcò, saettò. pi ne 

‘245. E OO dividonsi in 

a) 55 "on dareggo di prima radicale Nap, 
come TB 3 fece voto, Y de. DI piantò; 

5) ‘a ID, come. NI arse; 

0) ha "IGA, quale non è che npi: pigliò; 

d) TY *pN, quali. sono le radici finienti in 
die lettere simili (dette perciò Nn o o'noa ì 
doppie), come . bia rotolò, 2 15 piròz » i 
e) 19% '99, quali ‘sono le sole radiei: finjenti: 
in Nun, o in e p. e. ]20, jay nascose, P39. 
tagliò; 

P pino von deficienti agli. estremi, quale’ — 
non è che DI diede. 
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. È 26. Vi sono radici deficienti di prima radi- 
cale, e quiescenti -di terza, p. e. KO? alzò , NIE) 
inctinò, distese... * 

217. La parola veramente radicale in ogni 
Verbo è PImperativo:,. siccome quello che suole 
in tutte le lingue essere vocabolo brevissimo. Così 
volendo esprimere la radice dei verbi ebraici si 
dovrebbero pronuneiare lè tre lettere radicali colle 
vocali che assumono nell’ Imperativo ,. p. e. Wp, 
Dip;-Ma l’Imperativo, appunto per la sua naturale 
brevità, consta spesso di due sole lettere, pi e. 
© discendi, MP. piglia, 20 gira; e-non presenta 
tutte le lettere servienti di: base e norma nella 
eonjugazione..Perciò l’uso più generale nelle Gram. 
matiche e nei Dizionarj} antichi e moderni, sì della: 
lingua: ebraica, che delle altre a lei affini, è di 
prendere per radice d'ogni Verbo la terza per-. 
sona singolare: maschile del tempo passato, p. e.. 
Np, 7”, 353.. Nei RY MM, dove il Passato è bi- 
. littero (DP, 1, si prende la voee trilittera, ch'è 
| propria tanto dell’ Imperativo che dell’ Infinito (PP, 
ma) 

218. bud 1 ai Nomi nonheemantici, ed. alle 
Particole, ‘almeno a quelle che hanno più di due 
lettere,.o che essendo bilittere, ma deelinabili, 
presentano nella declinazione le tracce d'una terza 
lettera,.si suole assegnare una: radice, sia poi. che 


(4) Il Balmes ed il Ben Zeèv adottarono per Radice l'Infinito asso- 
luto, p. e. mp. 7, bb), DIP. ("9 Questo metodo ha l'inconveniente 
di non poter essere ‘applicato alle altre lingue affini all'ebraica, poichè 
tanto in caldaico e siriaco, quanto in arabo, l’Infinito assume qualeho lettera 
oltre alle radicali. 
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«questa trovisi usata in'qualthe Verbo, o'sia int 
attata; sia che: trovandosi usata abbia poj una ‘sir 
guificazione analoga al Nome, o alla Particola, o 
l'abbia del tutto diversa, Gosì p. e. IMDOR -coco- 
mero dicesi della Radice MV3 confidò, ‘NY ordito 
dicesi da NY bevette, nonbo . opera dicesi da 
Imi radice” inusitata, DI. popolo e DY con tragr 
gousi. da DAY. oscurò,:0ffuscò.. È chiavo che tali 
Radici now sono che apparenti, e che in ‘tali casi 
o il .vacabolo è primitivo e non, derivato. da alcuna 
radice, ? è di. | Origine esotica, o ha subìto, alcuna: 
degli socidenti nre al 6 251. i 


Sha » : . o Tri 
2. a î . ri 
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GA PO. IV. 
VOCALI. PRIMITIVE, E NON PRIMITIVE. 
... CAWGIAMENTI DI VOCALI. | 


A 


" 219, Le parole ebr aiche erano primitivamente 
più ‘scarse di vocali di quello che attualmente ap- 
pariscono, ed avvicinavansi alla forma, che ‘con- 
servarono poi nella lingua aramea, parlata già dalla 
famiglia d’ Abramo, conservatasi sotto i nomi di 
caldaica e siriaca, in molte opere scritte da anti 
chi autori ebrei e cristiani. In vece p.e. di WR, 
NIVP, DPR, Iv?, la lingua ebraica diceva, co- 
me ‘dicesi tuttavia in caldeo, NP, MEP, DIPA, 
“#75. In grazia di una maggior dolcezza della pro- 
nunzia, e per la tendenza ad avere la posa salla , 
seconda sillaba ($ 69), l'ebraico sostituì una yo- 
| cale ad ui Scevà, evitando così la .durezza di pa- 
role incomincianti da una consonante non .seguita. 
da vocale, ma da semivccale, e di parole finienti 
per due consonanti. 

-. 220. Chiameremo vocali primitive lA di Î?P, 
di NIVP, di WI, e PU di DIPR, e cogì. tutte quelle 
vocali ch' esistettero origigariamente nelle parole e-. 
- braiche, e che incontransi ancora nelle corrisponden- 
ti caldaiche; e chiameremo non primitive quelle vo- 
cali che l'ebraico ha sostituito all’antico. Scevà, p. e. 
il Kamdes di WF e DPR, i due di NTER; ed il 


prime di WI. 
o î K 7 
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.B21. Qualunque vocale seguita 
a) da Scevà muto, © < 
b) da Daghèsh, 0 
c) da lettera quiescente, 
esser deve primitiva; poichè ogni Scevà. muto, ogni 
Daghèsh, ed ogni lettera quiescente, hanno sem- 
pre dovuto avere innanzi a sè una qualche vocale, 
e non hanno mai potuto esser procconte da See- 
và. È eziandio primitiva Sa ui i 
d) ogni vocale: ch’esser dovrebbe seguita. da 
‘ Daghèsh, ina che“non lo-è, per essere la lettera 
successiva indaphesciabile. di: 
‘222. ‘La niedesima tendenza della bai e- 
‘braica ad avere la posa sulla’ seconda sillaba, 0 
tutt'al'più dopo duè sillabe e mezza (6 69), fa ‘sì; che 
ove rina parola debba'allungarsi assumendo alla fine 
funà 0 più lettere servili, in guisa che l'accento venga 
a passare dalla seconda alla terzà sillaba, la lingua 
i tigetti, se vi è, qualche vocale non' prirhitiva, ri- 
ponendo in suò luogo il primitivo Scevà, Così da 
OP e N72 fassi ONIUP, VI, rimettendo il Sce- 
và delle forme primitive “wp; "09, perchè dicendo 
ONITp, ‘IVI, la ‘posa sarebbe passata ‘alla terza 
=: e ‘‘conservasi il Kamèss-in Wp, IMP, 
9IYPs perchè l'accento non vi abbandona la se-. 
‘conda sillaba. Così: il Kamèss di DIPA' conservasi 
‘in IPA, "Mpa, MOPA, esparisce in Ampa, NIPDIPA, 
“Non ha “però ‘Inogo cangiamento nella ‘ prima. sil- 
-Maba delle parole DRIIUN gittaste da Fn, 
DBISI parlaste' da 227, ©n3310 circondaste da 
2390; DU ‘artisti ‘dar MM, ich'è per Uan, per- 


dia ii pi 
i 4 


Lei 
. 








o 99 
ché fe vocali.iniziali di tutti questi vocaboli sono 
(pel $ 221) vocali primitive. 

°—‘283. La vocale finale, benchè primitiva, è mu» 
tabile in Scevà, allora quando l’ultima lettera, che 
prima non era vocalizzata, viene ad grape una 
vogale;" p. e. MPA da SUPA, VIN da VIN 

‘ 224.Qual parola allungata vien riguardato « eziatle 

dio un Nome, che sia connesso ad altro Nome seguen- 
te, in guisa da esprimere unitamente a quello un'idea 
composta, alla maniera dei ‘nomi composti ‘delle 
lingue greca, latina e tedesca. Gps il nome 985 
ripiglia il primo Scevà ‘in DIR 53% parola di 
Dio, come se i due vocaboli non ne formassero che 
uno, non altrimenti di quello che accade nel vo- 
ci i 09331 iso vostra. 


= 
i . 
. è 
à 


.- +225, Oltre al sostituire una vocale ad un Sce- 
và, l'ebraico per rendere la pronunzia più piena. 
ed aperta’, ‘ha molte volte cangiato ‘in Kamèss 
l'antico Padàch, dicendo p. e. Ang sangue; % ma- 
NO, W2, 73], invece ‘di DI, 7, NI, N38, Quigdi | 
| #1 Kamtèss' è talvolta primitivo, p. e. ‘quello di 2N9 
scrittura, “R' onore, MY avanzo, voci egualmento 
‘camessate in caldaico e siriacoj e talvolta: è d'>- 
atituzione secondaria, quali sono amendue i Ka- 
anèss di 79, Chiameremo aramaico il Kamèss 
primitivo , ed ebraico quello di ‘secondaria steal 
‘ «Zione.; 

1. 226. Ogni Karades avente luogo in nidi ‘e 
-behiga; il quale incontrisi altresi nef corrispondente 


MES 
x 
: 


4 
. 
d 


j00 
voèhbolo arameo, 0 in altre parole arames di for: 


ma grammaticale analoga ‘a quella di essa parola 


ebraica, non ammette mutazione nè in Scevà, nè 
in Padich. Esso può soltanto venir trasposto dalla 
penultima. all ultima léttera, nel qual caso la let- 
tera primitivamente sur assume Scevà 5 pe e 
in arameo 790 libro tuo, i 70pA uccideranno, 


n3 emigrò , in ebraico TED, MOUPR, nn9s, 1 


Kamtss aramaico cangiasi molte volte nell’ ebraico 
in Cholem, p. e. Y9j in ebraico 1 generazione. 
Siffatto Cholem. è parimenti immutabile. © .. 


227. Oltre alla riduzione delle vocali‘ al loro 


stato primitivo, la lingua ebraica usa una seconda 
maniera d’accorciamento nel caso chit un vocabolo 
debba allungarsi in fine. Tale accorciamento con- 


siste in ciò, che la‘vocale che perde l'accento si- 


‘trasforma in ‘altra meno aperta. Così da DUI ri 


‘ fugio "DVD lied mio, da pina dolce sini 


dolci. 
‘è 228. Accade talvolta cia l'allungamento” della 
‘parola produca un effetto contrario, vale a dire il 


‘‘cangiamento d'una vocale .in altra più aperta; p. e. 


spam: feci mangiare, mranm e farò mangiare, 


“DIM devastata, MINMI devastate, IM. leghe- 


TU 


rà sei mi legherà, D9YI occulto, DDIWI 00 


‘culti. Appunto come la vocale che perde l'accento 
sì trasforina in altra meno aperta, ragion . vuole 
‘che una vocale che acquistw ia posa che prima 
‘ton aveva, o che acquista una semiposa più lun- 


mo 
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| ga di quella. che .averg, si trasformi in. altra 
più. aperta. Nel nostro caso la semiposa della 
He di-'P7ann e della Nun di.N3W, distante: sol- 
tanto una sillaba e mezza dall’Accento finale, è 
meno lunga di quella di ‘man, MM. ;j ch’ è 
lontana dalla posa due sillabe e mezza ($ 76). 
‘Tale allungamento ‘della semiposa è la cagione del 
cangiamento della vocale in'una più aperta, À più 
forte ragiene il Segòl di 03/3, privo d'ogni posa; 
| si.fa Padàch.in D'97Y3, ove ha una lunga semi. 

posa. — 


È 


: » 229. Abbondando uella primitiva. promunzia 
ebraica -le parole contenenti un gruppo di tre 
consonanti ‘con - una. sola vocale in mezzo, come 
Agp, da pronunzia successiva, la quale in gra» 
zia della dolcezza ne fece talora. YP (come 
nei. verbi). e talora Y/P. (come nei nomi), nsò 
mite volte un'altra foggia di raddolcimento, tra- 
sformafdo NP e IEP, in WR, e IUP in EP. 
Così invece dell'antico 193 uomo, si disse. 13; di 
£P3 argento, BRA; di DX immagine, DX; di Up 
verità, UEP; come pure ‘invece di NIDED custo- 
dia di, si disse MAED. Una stessa parola ha tal- 
volta ‘ricevute due maniere di raddolcimento, que- 
sta, e quella del $ 219; p. e. dal primitivo 3% 
‘coscia fu.fetto TY e TI AI 

. 230..Alcuni nomi ebraici invece di due Segàl 
‘hanno Sseri e.Segòl, e sono perciò detti di cinque 
punti (Mp1 VAN), laddove i primi diconsi. di sei 
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‘ponti opa UU). I Nomi di cinque punti frag= 
gono. probabilmente origine da forme. primitive 
aventi Scevà e Sseri, come DI; benchè . questo 


Nome abbia in ebraico: non già cinque, ma sei 


| punti,.6 N20 Libro, che ne ha cinque, suoni in 
arameo apo, non ‘90, La corrispondenza delle due 
lingue op è sempre esatta; mentre, a cagione 
d'esempio, l'arameo ha. na ,muro, € l'ebraico. 
— ha non Sn, ma ns. Fatte ‘siffatte forme, ficienti 
în Segàl non accentato, diconsi Forme ‘segolate. : 


wWî * 


231. Quando il primitivo gruppo di tre con- 
sonanti con vna sola vocale in mezzo assume un 
incremento, per cui la terza consonante divenendo 
vocalizzata, passa a formar sillaba a sè, staccandosi 
dalle due antecedenti, p. e. YWp, TW, ceca» 
una ‘déllé seguenti quattro cose: | 

‘ a).Il gruppo dividesi in due sillabe, senzi iù 
na alterazione delle vocali. Ciò. ha luogo ovè sfavi 
lettera quiescente, p. e.. 433 signore, plural@ D'Y33; 
mas confirte, nda confine. SUO; ana (forma pri 
mitiva di Wa), plurale. D"13; © Kamèss aramai» 
‘00, come Pi, 19p'; come pure melte Wolte ove 
la vocale sia Seeri, p. e. 3Y (6: 229) 199. 

b) Cavgiasi il Padàch in. Kamèss, p. e... Dre 
lo legò, OA carne sua, PIII uomini: . . 

.  c) La vocale retrocede ‘dalla. seconda alla 
prima consonante.. Ciò accade molte volte al Pa- 
dìch; p. e. N23, 1202, ed al Chòlem, che in tal 
«cato cangiasi in Kamèss chatùf, p. é. MR custe- | 
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disci, 999% custodisciui, 209 (forma. primitiva 
di 02) ‘abna nuro - nostro. Così in .arameo da 
233. dicesi 8933; da Up, M20R; da DUP; NUWP. 

. _«d) La vocale cangiasi in Scevà, ed il Scevà 
ipizàale.. mutasi in Ghirek vocale lene ($ 43); p , 
VOW ‘odi, VV. udite; TY, OY; 133. prada 
| primitiva di 739) abito, tia, i 

232. Ove. l'incremento npn incomincia per 
vocale, p.. e. nel. caso di Nome connesso al susse- 
guente ($: 224), o nel gaso dei Suffissi DI, .}9, la 
forma primitiva coneervagi; p. e. DIVI carne vo- 
sera. Quei Nomi però, che hanno cangiato la forma 
primitiva in segolata, :subiscono la retrocessione 
della ee 6 231 di sai e) PTta: 


l 
ti e. i La 
è . Lo LE 


sy PF > 
ki $i È re de di; dui ere 
233. La lingua aramea ama W eliminazione 
delle sillabe non miste e non lunghe, ossia ama 
cangiare in Scevà qualunque vocale di sillaba sem- 
plice, che non sia seguita da lettera quiescente, e 
non sia Kamèss; .p. e.. 99, N99 figlio, DY,. ROW 
name..E così in Ebraico, anché. senza che v in- 
cremento. fipale facesse discendere la posa al' di 
là della seconda sillaba, vale.a dire anche nei mo- 
nosillabi, la. vocale cangiagi talvolta in Scevà; p. e. 
a figlio, '93 figlia mio; oY. nome, 'BY nome mio; 
71). scendi, 97) scendete ; ; I da, Un date ; PIù 
| sappi, W'9 sappiate; V) conquista, x conqui- 
state. Ciò. ‘però pon è. (costante ; mentre in alcuni 
ae l Ebraico ama di conservare la vocale DEE 


a è Ra 
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seguendo in ciò la propria tendenza ad avere la. 
posa sulla seconda sillaba; p. e. MAY nomi, 2. 
figli. Ad ogni, modo la vocale non capgiasi in- Sce- 
và, se vi sia Scritta o sottiotesa lettera quiescente, 
p. e. NY pelle, We 1 pelle sua; testi 


monio (della radice ‘117) "7? mio testimonioj meo 


se la vocale sia Kamèss, p. e. 09, 17. 

— 234. La lingua ‘araméa .ama conservar mista 
nelle radici quiescenti e deficienti quella sillaba che 
tale: sarebbe se la radice fosse perfetta; p..e; YMA 
ong (da YT) in vece di Y3A; Sayan fece erittare 
(da ex: 2%) per 2491, 0790 (6 182); \p"W sminussarone 
(da PPY) in vece di \p7n. L’Ebraico ‘dice regolar. 
mente 20! girerà, can Kamèss sostituzione di-Sce- 
và, come DIp!, pripitivamente, DIP'; e dice DA' fi- 
nirà, con ©37 insignificante, tendente soltanto a 
conservar mista la sillaba, che tale sarebbe se la 
radice fosse da com) 

G 

235. Le PS , ‘che dicano acquistano 
‘an W33 forte non posteriore all’Accento, cangiano 
(viceversa di quello che accade nei casi del $ 
166) il Kamèss in Padìch, il Sseri in Chirek, ed 
il Cholem in Kibbùss, o in Kamèss chatòàf; p. © 
o mare, DD mari; fl dente, D'3W denti: pi 
statuto, DPR; î canta, 89 cantate ; î misere 
res 99M misérere di me; 3bn ì girerà, M'IPN gie 
‘reranno. Conservasi la vocale luuga in no, now, 
739, '30, e simili ove‘ il W37 è posteriore alla posa, 
ela vocale lunga trovasi in sillaba mista sì, ma ac- 
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centata ($‘26 1). Il Padkeb -eangiasi talvolta ggi his 
rek pdil-$ 231 d, pe. ME lato (de ma $ ia, 
fa Vs — IP. 
« - 236. Il W41 non ceste all’ accento ama 
inranzi. a sè i suoni più stretti, quindi U piuttosto 
che .05 laddove 1 Scevà muto è più spesso pre- 
ceduto: da O che da U; il e. Pn, pn, opa: 
Lupfiai fu fatto emigrare, NIN fu ra Rarae 
mente acéade. il ‘contrario, P. e. N92 soro cone 
| piuti, 9% furono coperti, Y la mia forsa, DM 
tinto in*rosso, D"Ipad- depositati, Ten gittato. 
© 237. -Similmente il medesimo DI3 vuole ini 
nanzi a sè il suono I, e non tollera l’E senonsà 
in NYPR -sarò legato, e-simili, perchè YYPR sa- 
rebbesi nella pronunzia confaso con WMP' sarà 
legato ($$ 17. 310). Egli.è perciò che hassi Chi- 
rek anzichè Segdl in {08 figlio di Nun; perchè 
le due N un equivalgono ad una Nun daghesciata 
leo E 


| * 238.La parola che chiude fa .propesizione, € 
che perciò dicesi essere in pausa ($ 118), pro- 


. munciasi con una ‘qualche: enfasi, e quindi riceve - 


‘nelle sue vocali qualche dilatazione, in quanto che 

qualche Scevà si- cangia in vocale, o pe ro- 

| Go mutasi in altra più aperta. 

| ‘ 239. Seguono comunemente. le leggi. della 
pausa le parole ‘segnate di Sillàk o di Adoàch nella 

prosa; ‘è di Sillùk o di 1 NAy nei libri poeti- 

ci Ma un ‘versetto può contenere più di due pro- 
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posizigni; senza :che perciò vi possa aver luogo più 


di un Adnàch. In tali casi. va vocabolo segnato. 
di qualunque «siasi accento distingnente può esi» 
gere enfasi, e dilatazione di, qualche vocale, Per 
esempio il versetto: Dietro il Signore Iddio vos 
stro andrete == e lui temerete s- e i suoi pre 
| cetti. osserverete — e alla: sua voce darete ar 

scolto e lui servirete — e a. lui, sarete attac+ 


cati.(Deut. 13: 5) presenta sei sentenze; ed altre 
tante parole pronunciate: con enfasi, e ‘con qualche 


vocale dilatata, cioè 1929, MPA, IIDUN, IVRUA, 
I79XA, PF] Altri esempj possono vedersi in Ge- 


nesi 11, 3; 27. 36; 44, 17, Lev. 5. 23; 17.4; 20. 
43; 21. #0. Numeri 3, 47. Isaia 9. 9; 40. 24; 43. 65 


64..9; 65. 1. 13; 66. 2. Geremia 50,5. Ezechief 


3. 21;+18.-6. 8, 12, 15..16.17;:34. 3: Osea 5. 7. 


L'esfasi poò ‘anche. essere: richiesta da vocabolo 


segnato d'acoeuto, ministre, p. e, Potrà egli pro 


sperare? — potrà egli andar salvo chi commet- 
te azioni tali? — dove n7a”n segue le leggi della 
pausa, benchè non abbia che Mabpàch. 


240. La pausa cangia in Kamèss il Padàch 


ecsantato, cangiendo p. e.. IDY in N0U, MIU. in 
PADY, IRWE in *PIRE, NOIA confiderò in MOB, 
VW alba-in MW, D'NI cieli.in D'IY, 1917 in MII 
Il Sseri accentato ‘mutasi talvolta in Padàch, p: e. 
‘931. e fu, spoppato: per ‘93, MAN ruppe per 
| RI, TIODIA saranno. calpestate. per MPI, 
MaXIA commetteranno adulterio per NINNI, In- 
contrasi non di.rado rconservato nei Verbi il. Pa- 
«dich malgrado la pausa, ps e. NY291 parlasti, 
#91 parlai, VW rompesti, "AVIV ruppi, BEM 





107 


altraggiasti ,. ‘map ineecchiai, "TR e morrò, 


NOMI distrussi, 'AIWN feci cessare, DIM nar- 
rasti, NIN facesti perire, N salvasti. È però 
‘da notarsì che iu tutti questi vocaboli l'A non è 
primitivo, ma, derivato da E, o.da I (921, NY, 


RM, dpI, NO, DIM, IVIZN, TIR, PANI, dani i 


quindi ba potuto bastare che la pausa avesse Pa- 


dàch, come in 9872 e simili (0. Vere eccezioni sono 


le. voci *9IIVA fui rotto, PI arderanno, ed al- 


‘ «une altre; come. viceversa sovo anomali per avere 


e in vece di un Padàch proveniente .da 
Saeri le voci 'PY25 giudicai, PINI desiderai; 
vip dasilerdmno ed alcune altre. Conservano 


il: Padàch:12. Sortino, saccheggio, N9 figlia, M 


tino,-e none di città, DD tributo, N perpecuità. 
H nome. 89: dacile, e soglia, ha Kamèss.in pausa 


nel. prisio siguifiéato {Esodo 12. si piatte 


nel secondo (Giud. 19. 27). . ' 

241. Cangiasi peri la pausa vasti il Cholem 
. in Kam8ss nelle voci {ENX desidererò, YRr, TENA 
desidererù, nu rapirày Dale fascerà, che fuori 
di pausa banno sempre ‘0 (7BNK, YBM, reno, 
Dn). Nori è però da ammettere: (con Ewald) 
‘che in Genesi 49.3. y£ equivalga a W, mentre 
‘questo nome trovasi în parecchi altri luoghi con 
Ghaleni. in pausa. Totorno a Lire ‘pedi 6. 350. 

242. In alcuni Futari la pausa fa passare la posa 
dalla penallani: all'ultima ultima sillaba, cangiando il Begbl 
| (1) Quen' osservazione è del dotto amico ‘è consanguineo mio, il fu 
“Bamael Vita Lolli, di Gorisia. Role poi di quelle ‘parole, ch'il Kimchi 
(al principio del Michldl) addues quali asomalie per .avere l'adich. în A#- 


nàch pon sono menomamente irregolari, ‘poiché. Spranangoo ai libri pocpigi, 
ove ‘l'Adnàch equivale al Zikèf della prosa. > 


- 
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in Padàch; ed ‘il Kamèss chatùf in Cholem; p. e. 
Ta e andò in vece di In, ann» ‘non devi a- 
vere superiorità, SPAM non proseguire, NOI e 
morì per NPA. | i a 
. 243. I nomi. .di forma aegolata cangiano in 
pausa’ il primo Segòl in Kamèss, p. e. 73) piede, 
539; MOR Pasqua, MOR; NI} signora, NA; 
NWMREN gloria, NIMAN. Sono. invariabili i' finienti 
in Alef o He, pe. X73 prigione, MP, fine; ed 
alcuni altri, -p. e. MI sicurezza, no sale, To 
re, DIP. est, 333 sud, 3% rimpetto, contro, PI 
giustizia, IP. ventre, (3A paglia, NAR stoltez- 
sa, VW. nome di città. Il nome proprio - WY fa 
MM} (Necmia 12. 42), come. pure ha. Kamèss in 
alcuni composti, non però in NM, Mm. 
244. Nei segolati di cinque punti il:Sseri non 
cangia per la pansa. Sesionchè alcuni hammo, o 
avevano, amendue le forme; di cinque cioè e di 
sei punti, e non è il Sseri che cangiasi in Ka- 
mèss, ma il Segdl. Così trovandosi b3) e 093 ar 
pa; 993 e IND figura, idolo, le voci 99) e 700 
che (si trovario in pausa appartengono alla ‘secon- 
da, uon alla prima forma. Trovandosi DI? basto- 
ne, capo di tribù, si suppone che oltre a VIY siasi 
detto anche DIY. 6° 
245. La pausa cangia il Scevà ‘in vocale nelle 
| woti verbali finienti in A, in I, o iu U, de quali di 
y970 famnosi Y0, e ripigliano la vocale primi 
‘tiva, mutatasi in semivocale per l'allungamento 
della parola, cangiando però. il Padàch in Kamèss; 
p. e. IR romette, MY. temettero, da XY, fanno 


in pausa MAY, RI; 199 poterono da 93, VR: 





109 
mi partor Juri partonirorio, generarono,da rà 


“19 
song mi, nt; WPY? sclameranno, da-pY, fa 
(3pv® ; *92A andrai, da TIA, fa '9UH; ‘VIA saprai, 
Li van, fa 'Y9N. Nei càsi, in cui A $cevà trovasi 
preceduto da semivocale, allo sparire per la pau- 
sa il Scevà sparisce anche la vocale lene, e zitorna 
io sua vece il primitivo Seevà; pi e. WD udite, — 
da YDY, fa WOW; di state , soffermatevi, da 
Toy, fa ma 

246. Nei nomi -della, forma di ' prodotto y 
frutto, il Scevà cangiasi in Segdl accentato; p. e. 
vw, dt vase, arnese, ma In quelli della forma 

di *M malattia, A Chatèî Kamkss fassi Cholem 
accentato,: p. e. 71, '3V miseria, WYs'Y balsa 
mo, '#. Il Chatèf Paddch ei fa Remdse in '2t io; 
e Segdl in IN metà, "I? ornamento. 

247. Il Suffisso 9-0 77 cangiazi nella pausa 
din 97;p. e. TMNO cavallo tuo, TOO; IT» li ge- 
‘ nerò, 13%; gna fuori di: te, qniz. Esso prende 
* in pausa la forma primitiva 17 (S 226) nelle: s6- 
guenti Particole D ia se, trà a te, MX te, PR. 
39) con te, e nelle seguenti voci verbali 73% zi 
| comandò ‘(Deut. 6. 17), ‘T9XB ti glorificò (Is. 56. 

5), 179% l'esser tu distrutto (Deut. XXVIII. 24. 
45. 52. 61), MINI l'esser tu creato (Kzech. 28. 
45), -39N # tuo assediante (Salmo 53. 6). Questa 
desinenze aramalzzante Jrovasi anche fueri di piusa 

” PY NA Che ti rispose il Signore? Essa è 

n * frequentissima nel’ Bbraismo ‘seriere, o rab- 
. binico, secondo la puntazione ‘dei più antichi te- 
bti, confermata dai più. antiohi componimenti rb. 
‘mati delle nostre Preci, pi e.. 
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| ya Lone RYUANI n) ri 
Fat pt gres | | i 
I dove non used leggersi nel secondo verso T9Y, ‘non 
| potendosi nel prime leggere 39Y), la particola DY 


essendo di quelle che mella pausa assumono esclu» _ 


sivamente il suffisso -3-. Questa desinenza fu an- 


che adottate dai più: distinti. antichi poeti spagnuo». 


li, p.-@ dal Gheviròl, i quale nel mov NI (ha: 
Wasp DI n, | i 
RR ZERI O) 
e. sà Giuda ‘Levità., nei: cui gg eg versi leo 
gesì TI. per tuo balsamo (> INI pag. 43), 
3E2V il tuo’ letto (ibid. pag. 47), 7991? pel tuo 


siaggio'(ibid. p. 70), 193 nell'avvicinartt, WI 


nell'allontenarti (ib. p. 83), ed altri simili voca- 
boli. La medesima terminazione fu adottata ezian» 
gio dagli stessi Caraiti, tanto ‘avversi alle cose rab- 


, iniches mentre nel Formulario delle loro Preci, 
sampato in Eupatoria , nel 4836, leggesi (fono 


Fa lin 69): 
! Ù Aeg ago mp e I 
Saaip eni 
Fama na 191 
È PR Loi pda 
. n suffisso maschile , ifi uso în totti i dialeni 


aramei, quindi osiginaziaminta anche in ‘Ebraico; 
usato anche nell’ Ebraismo biblico parecchie -volte 
mella pausa;.rientrato mell’Ebraismo dei bassi tempi; 
| conservatosi per tradizione ‘nella lettura della Mishnà 
e delle Preci quotidiane ;.e adottato qualche volta da 
insigni poeti; nen è un'erròre: ed il togliere questa 
desinenza dalle nostré Orazioni non è nè necessario, 
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nè ragionevole; appunto come. nol sarebbe il to- 
glierne tutte le voci e focpzioni non bibliche, che 
caratterizzano ì tempì, in cui furono redatte. 

’ 248.°La pausa: di anché luogo: alcune velte 

ad un VAT enfatico, p. e. TN, "ER, ni ($ 58 
5), Nafvi (Giob. 29. 24) e aspettano, NI 3 (Ezech. 
27. 21. 19) diedero, NAVI (Is. 41. 17) è ‘inaridita ; 
Mont (Ezech. 21. 15. 16) fu lustrata. Tale W23 
incontrasi spesso nei Verbi di tempo faturo,-p. e. 
nm ti loderà, FAN® ci amerà; ed ha luogo e- 
Ziandio' nelle seguenti Particle? nas dove 12: 


NELL dati Big da te. 


* x . 
} s 


Ù 
È 
s4 


‘249. Accade silcune volte che una voctdle sià 
| cangiata ad oggetto di appajaré le parole on mb) 
* cioè affinchè due parole che immediatamente si suc- 
cedono, analoghe’ l’ una all’ altra nel foro significato, 
non però composte delle medesime lettere, sì ras- 
somiglino anche. nelle loro vocali; p. é. YRYRA. 
Wan (Ezech: 43. 11), dove YRI298 ha subito 
un ‘alterazione nelle ‘sue vocali, per uniformarsì al 
| vocabolo che lo precede. La stessa, cosa leggesi 
in II. Sam. ‘3. 25. 

250. Viceversa quando due parole del tuttò 
‘uguali si succedono, accade talvolta che la primà 
subisca qualche leggiera modificazione nelle sus 
vocali, per evitare la ripetizione di suonî.identici; 
P. è. FINI MIN (I Reg. II. 36. 42. II Reg. V. 25) 
qua e ‘là, Wert. uEcd Lea 43. 14). sono > orbato 


sonò orbato. 
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© CAPO, 
ACCIDENTI DELLA LETTERE E DELLE PAROLE. 


251. Le lettere. dini vanno soggette a quat 
tro specie .d’ alterazioni, o accidenti, che sono: 
Permutazione, Trasposizione, Sottrazione se Addi- 
zione. Le parole poi: sono suscettive di ge: 
zione, ossia mpione, di due. in voa. 

252. Ha Inogo Permatazione, quando ana let: 
tera usasi in: cambio d’ un’altra di consimile guo- 
no; p. e. MON e si chiusero, per lE 104 

‘ 253, La Permatazione fu assai frequente nei 
primordj della lingua, innanzi che questa venisse 
fissata colla scrittura. Dopo che, a cagione d’ esem- 

fa adottato il verbo 930 nel senso di chiude 
re, fu questo verbo di taloni leggiermente modi-, 
ficato, e cangiato in ‘90. Fissata che fu la lingua, 
tali trasformazioni non si sono ulteriormente mol- 
tiplicate, e raramente se ne introdussero delle 
nuove. Quelle però ch'erano già invalse nell uso 
si conservarono, ed un vocabolo diversamente pro- 
nunciato diede origine a due o più sinonimi, ossia 
a due o più termini diversi nel suono, e identici 
o consimili nella significazione. Tali permutazioni 
sono lessicali, appartengono cioè al Dizionario, 
piuttosto che alla Grammatica. 

254, Altre permutazioni sono semplici varietà 
d’ ortografia, 0 leggierissime varietà di pronunzia, 
non ‘alteranti le radici, e che non danno origine 
a sinonimi, Tali sono le permutazioni delle lettere 
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quiescenti ($ #98), quelle di De: © ($ 261), e quelle 
di Mem e Nun finali, p, e. D'929 e {2} Re. Queste 
possono dirsi Permutasioni grammaticali. 

255. Di grande importanza è la conoscenza 
delle. permutazioni lessicali, a. cagione della luce 
che sparge sulla derivazione, e quindi talvolta sul 
sigsificato delle. parole. M sapere p- e che la 3 fu 
‘talvolta cangiata*in 3, fece scoprire: che da 539 
esplorò. (verbo , formato. «da 330 piede, e siguifi- 
cante propriamente ,girare qua ‘e lù) sono derivati 
ì nomi 79 delatore, e 299 merctadante. Vedi 
Rascì in Levitico 19.. 16.. Così il conoscere la 
permutabilità delle lettere: ©, #, e D, fece sco- 
prire la derivazione di nane adi da IND Zie- 
vito; di 090 eunuco da vw radice, USO sra- 
dicò (come ‘opy e RYU sterile da WY radice, 
IPY sradicò); e di MMAVD aa mnpw serva; 
da NED aggregò, 

. 256. Le permutazioni lessicali sono poi della 
. massima importanza per lo studio comparato della 
lingua ebraica colle sue affini, egualmente che in 
generale’ per lo studio filosofico di qualunque lin- 
. gua, o famiglia di lingue. 
| 257. Le permutazioni lessicali hanno luogo 
a).tra le lettere: d’uno ‘stesso organo. ($ 11), 
b) tra le quiescibili non quiescenti; 
. c) tra le lettere liquide, n 
. «d) tra le sibilanti e le linguali, 
| e) tra le. palatali e le linguali, * 
: f).tra le sibilanti e le persa o semiguttu- 
rali, 
sa 8) tra le gutturali ‘e e semigatturali 


0. 
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258. Tra le lettere d’un medesimo organo 
permutansi in primo luogo le gutturali di 

a) Red N, p. e. NNI e MMI divenne lan- 
guido, 7% ed in cbme ($ 86); 

-b) Me N, p. e. YMA (I. Paral. 8; 35) e 
YMA (id. 9. 4) nome proprio; 

- c) RéY, p.e. Spa e na ributtò, IVA e 
S.N abborrì 0%; e nell ebraismo seriore baynn 
esser digerito, da var mangiò, consumò; € yr3 
assorbì, ‘a cui nel biblico corrisponde ND3; 

d) Deh, pe. MUR e. REP fu dino: 

e) î e Y, p. e. N72 e YI1d riscatto, YIP e 
MP (Lev. 14. 41 e 43) raschiò. Così all’ ebrai- 
co IP incontrò, accadde, corrisponde il caldaico 

‘259. Permutansi le palatali 

a) 3.e 9, p. e. 149 e 920 chiuse; 

b) de PD, pe. vm e pn collocò, e ‘nel 
} ebraismo seriore MEER un tantino, un sorso, 
da YDI assorbì; 
° dl 3 ep,p.e. vas e va, YIÎ3 e va 
cimiero. 

260. Permutansi le ‘linguali ° 

i (1) La lingua coptica (egiziana) dice UAB e ETRUAB zie pus; 

santo, e SUAB e TUBO purificare (Champollion, Grammaire égyptienne 
g. 440, e Peyron, Lexicon linguae copticae, pag. 140 e 235). In arameo 
IND significa impurità, ed in ebraico YI e INI) abbominazione. 
E probabile, che per antipatia religiosa usassero i Semiti iu senso tutto 
‘contrario quelle veci che presso gli egisi valevano purità e santità; tuttochè 
possedessero già di proprio fonde la radice IN) con tutt'altro valere 
che di abborrimento, coù quello cioè di desiderio. Quest'ultimo INI) è 
affine a NU, che vale attrarre col fiato, assorbire, e e per traslato de- 


siderare; ed affine altresì alla radice {TW desiderare, cui s'accosta il la- 
tino aveo, da cui avido, e avaro. 
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a)Te N, p. e. P23 fessura, PNI tagliò; 
b) De A, pei TEN e AVV errò; NY fuino, 
. in siriaco e nel targumico palestinese ‘WY fumò; 
Cc) b e 3, p. & nawh e. MDWI camera. 
261. Permutansi le dentali, O piuttosto .le si- 
bilanti 
2) è D, e $, p.e. pur e PYY sclamò, ay, 
D'y. e fy uu | 
* BbXeW, p.e. pr e PIO rise; | 
c)VewW,p. e. MU. inorridà, mne. cosa 
orribile; e ciò oltre alla permutazione ortografica 
di De & (6 254), P. e. DI e. Pa un DRO 
e DIV curò. 
262. ini le labiali I 
a) 3.6) p. e. TRY e NIY ritorse; 
b) 3 e ©, p. e. NB :e._ MI sparse, disperse; 
ic) Fe D, p. e. IIMNIWe TINNI nome di re 
babilonese, {PI tempo, in siriaco 19; 
d) Da, p. e. Un 6 075 scappò; si salvò. 
— .263. Permutansi le quiescibili non -quiescen- 
ti, o almeno una quiescente ed una vècalizzata, 
a) Alef è Vau, p. e. IMI e MRI /uoghi; o 
cicale P: e. IMYI e 22 nome pro- 
prio; I 
c) He e Vau, p. ©. to è no iaia ciro 
pagereggi e -per traslato. adacquò. il vino (Is. 
. 22). Nell ebraismo seriore rio circoncisore, 
dino circonciso. Così în arameo all ebraico. om 
correre corrisponde DIM, — 
d) Vau e Jod, p. e. Men IM fur e ciò 
oltre alla l iti delle gotturali » di n 
($ 258). 
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. 264. Pèrmutansi le liquide 
a) Ve, p. e. N'AD e NNO pianeti; memv 
. catena, nell’ebraismo seriore nroby; | 

5) de i, p.e.. DID e UN vacillò, tentennò; 

c) de 3, p.e. jade n (Prov. 31. 2) figlio, | 

ma e na (Is. 48. iù spengnon@) ale nascose, 
in arameo DD. © 3 

265. Permutansi le sibilanti colle linguali , 
cioè: ing : 

‘a)te?, Pi e. tiagtta trontò, e Yî3 
vago 

 b) De n, p. e. ‘® e. delli ua peridi 

c) Ye ®, p.e. 10 e “o custodì, serbò; 

d)U e n, p.ie. NN e UM scolpì. 

. Così l'arameo usa pet lo più 7, d,'e N, ove 
-l’ebraico ha 1, Y,\e ©; p. e. 3M1 ‘corrisponde a 
i oro, DI? a TV! consigliò, MA a NW due. 

— R66. Permutansi le palatali colle linguali, cioè: 

‘ m) Ye 1, p. e. nem) gibbosità, per NY33, 
dai nell’ duo seriore IWW733 ‘prominenza. 
ll- greco Glossocomon trovasi espresso nei libri 
rabbiniei per RIOPDY? I e RDPDI 7 cassa; e la lin- 
-gua italiana dice promiscuamente yedo e ‘veggo, 
ghiaccio e diaccio. 

b) Pe N, p. e. NND e me. aprì, NY be- 
ibi “npon fece bere, abbeverà. 

‘ 267. Permutansi Je sibilanti. colle gutturali o 
Sai cioè: 
| a) De Y, p. e. WWW e TON si congregò, 
DAR ed. VER nulla’; 

b) Ye V,p.e. PN e PINI angùstiò; Ri: 
e %Y nemico. L’arameo usa spesso Y,.ove e- 
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braico ha $; p. e. TM, YI cerra, INS, iN de- 
stiame minuto. | 

cc) 3. e P, p. e Mix arrosti, NP abbru- 
stolò.: o i | 
268. Permutansi le gutturali colle semiguttu- 
rali, cioè: | 

a) N, I, e P, p. e. '93% fo, MIR noi; MEN 
"e. 93 (Salmo 31. 41. Treni 1. 14) fu debole; 
129 vendè, e YND preszo; NON si ricovrò, e N93 
coprì; n°, PP? leccò, lambì; . 

. by) Y e Pp, p. e. nel caldaismo biblico KYWM 
e RP (Ger. 10. 14). Così in alcuni dialetti ara- 
mei ‘Y} corrisponde all’ebraico 9 fumò, da 
cui. nell’ ebraismo. seriore «ed in siriaco 199) (in 
arabo jN30P) catrame. Così Mp e VW ($ 258). 

269. Havvi oltracciò la permutazione di W3NR, 
ossia. della prima coll’ ultima lettera dell’alfabeto, 
della seconda colla penultima, e così di seguito. 
Sembra che al tempo della guerra dî Nabucodono- 
sor gl'Israeliti usassero qualche volta questa spe- 
cie.di gergo nel parlare dei loro nemici; dicendo. 
AUW invece di 133 Babilonia, e 'DP 37 invece di 
D73 Caldei (Ger. 25. 26; 51. 1. 4). 

270. Chiamasi Trasposizione , :0 Metàtesi, 
‘l'alterazione dell’ordine delle lettere d’un vocabolo. 
Come l'italiano dice indifleventemente palude, e 
padule, fracido e fradicio, sucido e ‘sudicio, così 
l'ebraico dice 733 e 373 agnello, navy, e nno 
drappo, 3} e NY stanco, PI e PRI gemè, MI 
e 9Y stillo, UM è n fu fiacco, MYN e MW or- 
rore, nanp e npn> (0 npna) congrega. Così (se- 
condo Giuseppe Zark nel D'2VD 39) MII patto, 
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alleanza, trae origine dal verbo 3 tagliò in. 
due, perchè il passare fra i brani d'un animale 
fa anticamente maniera usata a convalidare i patti 
e le alleanze (Gen. 15, e Ger. 34. 18). Così l’e- 
braico WY porta corrisponde all’arameo VIN. Il 
verbo arameo Y3 valé rompere, far breccia, 
demolire; quiridi il nome Y9N siguificò prima 
breccia, indi porta. Così (secondo il dotto Samuel” 
Vita Zelman, di Trieste) 033% cintola è tratto da - 
03 ventre. — È Metatesi divenuta legge gramma- 
ticale la trasposizione della Tau dell’ tn nei 
verbi di prima radicale sibilante. 

| 274. La sottrazione di una lettera può aver 

luogo al priricipio; nell’i interno, o alla fine delle 
parole. |. 
272. Dicesi Aféresi quando viene omessa la 
lettera iniziale, p. e.9973 noi per UNIX, D'VI donne 
.da DUI Tragagant De, ingannatore, furbo, per 
SYD, da na3 artifisio, macchinazione, MY), con- 
aula; MY sonno, da {Y consigliò, {0° dormì, 
:L’ Aferesi ha frequentemente luogo nella conjuga- 
:zione dei deficienti e dei quiescenti. 

273. Nell’interno delle parole una lettera può 
omettersì per Assimilazione, vale a dire una con- 
.sonante finiente sillaba yiene omessa, e la letterà 
‘ seguente raddoppiasi, mediante ©7397; p. e. ANI, MII 
(S 57) Il 27 si omette se la lettera è finale non 
vocalizzata, p. e. 7° percoterà, da ND, ch'è per 
na; © spruszerà, da MP, per 1. Sola la Tau 
ammette WI9 forte senz’ essere vocaliziata, p. ©» 
DR, ANI. 


274. Gollnimionie: la sola Nun. cool assimi 
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larsi. Assimilasi la 4 nella sola radice np) pigliò; la . 
Sin © per MX (6 300); e la Tau terza radicale 
innanzi a Tau servile, cone MMI, L’arameo assimila 
talvolta anche le gutturali n e y. si 

275. Una lettera può anche essere omessa 
nell’ interno del vocabolo per Contrazione, o Sin- 
cope; ossia una lettera. preceduta da Scevà spari- 
sce, rimandando la propria vocale alla lettera an- 
tecedente, come si è veduto accadere alla He ed 
all’Alef (66 495. 196). Ciò accade anche alle altre 
gutturali p. e. 03 Belo, per by3, corrispondente 
all’ebraico ‘03 Baal a DI mignolo, per 
DIGI (41), - 

276. La Sincope ba Joogo anche in lettere non 
gutturali 

a) quando il vocabolo dovrebbe terminare per 
due lettere identiche, p. e. 20 gira, per 259, ph» 
statuto per PPI, NIZO servente per nomgo, da 
cui poscia (pel $ 229) NNIVO, NIY pabosia da 
nnIw, altrimenti MMIWG; 

3) quando il vocabolo dovrebbe terminare in 
N, e ciò nelle sole due voci IV una per NIE, 
i" DIS, e ni partorire. da nia, a cui 
n7 

è quando la penultima lettera esser dovrebbe > 
Nun, p. e. NI figlia per M3, DID dono da MN9, 
DA dare cd MA, altrimenti DIA; 


(1) n ne significato di mignolo non jucontrasi nella Sacra Serit- 


tura, ma ma sì nei libri rabbinici. Nella Scrittura vale spanna, cioè la dimep- 
sione della mano aperta dall’ estremità del pollice a quella del mignolo. 
Questo significato non è che secondaria. 11 primario, quello di dito minore, 
si è conservato nella bocca del popolo, sinchè. fn scritto nel Talmud. 
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d) ia DPI, YA ec.. per pr, Thy bri per. 
op», VPI). — Una Sintope - alquanto ditersa hà 
Juogo in. N, ch'è per NPI, 

277. Dicesi Apòcope l’omissione di una a lette 
ra finale; p. e. UN e fecesrada NUYM; ‘3! mani, 
per 0" (Ezech, 13, 18); MIX: ‘perdizione (così 
scritto -in Prov. 27. 20, leggesi però {?°12%) per 
(°19*. I nomi TNA é rm significano egualmente — 
dono, ‘ed il primo probabilmente non è che un 
‘accorciamerito’ del secondo. Così: i- nomi - proprj 
n°993. (I Paral. 4. 21) e {9Y2 (id, 7-26; 33.7; 26. 
‘21), non sono .che ‘uno stesso nome. Così il padre 
di Boaz è detto (inafine del libro di Rut) | noie 
poro. Forse i nomi di città MYW e Mia, PA cui 
gli aggettivi nvy, 193, sono accorciati da mond, 
11'3; ed il nome d'vomio n°g, da cui 3, è ac- 
* corciato ‘da e; e la così detta Nun di compagine, 
o di agglutinazione, non è ‘una lettera aggiurita, ma - 
‘ una lettera che troncata, trovandosi finale, ricompare 
trovandosi nell'interno della parola. Forse tutti ‘i 
nomi proprj' desinenti in *, e tutti i maschili in 
31 — , ‘tranne i finienti in i (sillaba rappr esentante 
il Nome divino Mm), terminavano originariamente in 
3), 0 7 7. Il caldaismo biblico presenta. l’Apocope 
d'una in N9II come diremo, per 9933. Gli altri 
. dialetti afamei, ‘ed.in particolare il talmudico, ab- 
bondano di parole apocopate. 

278. Dicesi Prostesi l’addizione di una iorieni 
al principio di un vocabolo, p. e. XINX braccio, 
che dicesi eziandio YY. L'Alef prostetica è -fre- 
quente nell’ ebraismo seriore, in siriaco ed in ara- 

bo, nelle. parole esotiche. incomincianti da $ im- 


, 
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pura, pe pagana cataplasma, dal greco e la- 


tino splenion, ‘splenium. Di tali Alef hassi uri e- 


sempic nel caldaismo biblico nella voce Y7M@R 
(Dan. 5. 4) bevettero. Così P ebraica voce ny 


leggevasi da Ben-Ascèr ed altri’ orientali 9*N R, 


locchè : toglieva l’ anomalia del 027 della Tau 
(8 38): 

279. È prostetica ‘la © in ‘nante POSE, 
che dicesi anche nani; e forse in nivype ca- 
vità, dalla radice. vP: che in arabo vale ‘esser 
cavo, profondò, da cui TMYP scodella, e nell” e- 


braîsmo degli scrittori del medio evo mYP. 


concavità, opposto a IPINIZI convessità. L ebrate 


‘smo seriore e la lingua aramea hanno nna forma 
‘verbale con W prostetica, p.e. T2YVW assoggettò, 


MY pose in libertà, 5IYO prolungò. Auche la 
Tau trovasi aggiunta in qualche verbo, in . calded, 
in principio della’ radice, P- è. MITO (Talmud 
f'21Y fol. 53) pongono, da cui il nome dell’Atcento 
MINX, o RIMINN riposo, pausa. Gosì in ebraico 
b30n ‘esercitò a camminare, ‘da om 31 piede. 

280. Dicesi Epentesi l’i inserzione ‘d'una lettera 
entro la. parola. La più frequente è quella: della 
Nun nei Suffissi, p. e. ‘99729 (6 ‘34 B), W}93! 
lo benedirà, PPAX ti diaconi | 

281. Le lettere liquide trovansi is sì 
nei Nomi, che.nei Verbi; p. e. PEC tranquillo, 
che dicesi altresì jINW ; mano spregevole , per 
MII; DIP riell' ebraismo seriore, ed in caldaico e 
siriaco, alimentò, amministrò, da DI” ruppe, di- 
vise (alcuna ‘cosa, e più specialmente) franse il 
pane; 93% scettro, da 922%. In caldaico trovasi 
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epentetica la Y in DIYY desolò (in senso fisico; 
ed in senso morale) cagionò desolazione , stu- 
pore, da DOW; indi uell’ebraismo seriore DIDYW 
stupidità, DAYYO stupido. In quanto alla Nun 
di compagine, vetli 6.276, La Tau di MY ($ 314) 
e simili, detta egualmente di compagine, non è al- 
trimenti lettera aggiunta, ma è la primitiva termi- 
nazione caratteristica del femminino, sì nei Nomi 
che nei Verbi. | 
282. Dicesi Paragòge l'aggiunta d’una lettera 
in fine di vocabolo; p. e. NIDWN osserverete, per 
MOCA.; MIP sorgi, per DIP; ‘D'PI rialzante, per 
D'Pp; TE IN fiera della terra, per YIWMI. 
283. L'addizione di una, e anche di due let- 
tere, accade spesso per ripetizione, o duplicazione. 
È riga la terza radicale in D'SIORI adulterj, 
da SR) commise adulterio; la seconda in D'99N 
pena da} fornicò; la seconda e la terza 
in DI9IMM rossiccio, da DIN rosso; la prima e la 
seconda in MWP'D' sei bellissimo, da N9' bello ; 
‘ la prima e la terza iu b3b3 rotolò, da “hh 23. La 
ripetizione suole. esprimere ripetizione nell'azione, 
.0 intensità nell’attributo. Però nei colori (07979, 
PP, MY), la duplicazione sembra indicare una | 
tinta piuttosto meno che più carica di quella che 
è indicata col semplice aggettivo (V. ideali The- 
“saurus, pag. 26). 
| 284. Nel caso di duplicazione di prima e » terza 
lettera accade ‘talvolta che la prima sillaba venga 
apocopata, ip guisa che la sola prima’ lettera tro- 
visi duplicata. Così 32 Babilonia, sta per 499, 
duplicazione di 5a confuse; 929 pianura, è da 
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1929, duplicazione di 02. yiantra, Cor ia wiriaco 
NATO carena, ROUAW sesamo, giaggiolena, do» 
ve. l’ebraiamo seriore ha N7OIE (6 264) e TMYOW. 
285. Ha luogo talvolta duplicazione in fine dil 
parola, in vece del 729 che avrebha dovato rad- 
doppiarns la seconda radicala, Così da DII essere 
alto la forma daghesciata ‘WB, invece di DI, he 
I 286, Altre volto il V27 della seconda radicale 
‘vien sostituito da una Nun para gias; pet LIA | 
| (Isaia 1. 23) pagamenti, da DR ‘pagò, DIV pa- 
gamento; WYB (id. 23. 11) le sue fortezze, per 
TIVO. Così l'ebraismo seriore usa la forma di {733 
ladrone; ROY frugatore, invece della forma bi- 
blica daghesciata M33 cossatore, 233 ladro. 

. 287. Il raddoppiamento di una lettera me- 
diante ©29 rimane talvolta senz’ alcuna sostituzione, 
o compensazione, specialmente ove la lettera ab- 
bia Scevà, p. e. NWp9' cercheranno, IUDRI e ta- 
sterò te; e massimamente ove la lettera susse- 
guente sia gutturale ($ 180), 6 una delle lettere 
successive sia già daghesciata, p. e. 937! e parlò, 
12900 ;/ parlante. Re I 

288. La composizione di due parole in una 
ha raramente luogo in ebraico. È frequente sol- 
tanto nei nomi propr), p. €. ‘tina, MINI, Nim, 
NY. Dio diede (cioè dono di Dio, Teodoro), 
}D'33 figlio della destra, 9RV9Y Dio è con noi, 
‘y3Y da y23 3Y contenda il Baal (contro di 
lui). n | | 
289. Vi sono alcuni pochi nomi appellativi 

composti, p. e. mo: ombra di morte; v399 


124. 

concubinay secondo -Blia Levita ‘e Schaltens. da 
moi. 238 semi-moglie ; ; ‘me leone di Dio (eroe), 
Sos. senza utilità, vale a dire il contrario del 
buono, cioè malvagio. 

290. Hannovi alcune Particole composte, p. e. 
un se non, da se, e MR non; MONO alcuna 
cosa, da N93 W mo, 

291. Pochissimi ed incerti sono i verbi come 
posti, p. e. YAN ssaa da 395 DI fu umido, 


e Up» Ju pic 
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SEZIONE PRIMA . 


PARTICOLE INSEPARABILI © 
_  GAPOL 
I PREFISSI ci se 


«292. H Discorso, ubi Coca ebraica; 
suol dividersi in tre parti: 
| I. Verbo (7YB azione), 

II, Nome (Ot), 

III. Particola nia parola, o DYEN bs pa> 
rola del senso, ossià che completa il senso delle 
altre parole componenti la propdtizione). 

293, Le Particole, altre sono separate; ossia costi- 
tuiscono vocaboli di pet sé, p. e. NN che, by sopra} 
altre sono inseparabili, ossia si connettono al prine 
cipio, ‘o alla-fine d'altra parola ($ 206), p. e. 
“PEN il libro, "W%?D libro mio. Queste ultime vo: 
gliono essere conosciute innanzi ‘di passare alle 
flessioni delle altre parti det discorso; siccome 
quelle che assai di sovente trovansi. congiunte ni 
l’una, o all’altra di esse, - 

‘294. Dellè Particole imsepàrtibili le sette in- 
dicate colle parole 23” med diconsi Prefissi, per- 


chè affiggonei in principio d'altri vocaboli. Le tre 


di Ned iena dalle quattro di 2421, in quan 
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to che sono essenzialmente vocalizzate, e seguite 
da ©23 forte; laddove la puntazione essenziale e 
primitiva delle-lettere di 293 mon è che Scevà. 

295. La D, equivalente alla particola separata 
19, vale da, di, tra, per, ‘più di, ed è puntata di 
Chirek, e innanzi MYNX di Sseri; p. e. DAD da 
jeri, IRONO per i peccati di, VID più del me- 
le. Conservasi irregolarmente il Chirek innanzi a 
gutturale in NM'ND dall'essere, pro di fuori, 
MIND da filo, ed innanzi a ° in TPNO! (Is. 14. 3) 
e dalla tua inquietudine, {M9 (I. Sam. 23. 28. > 
II. Sam. 18. 16) dall’ inseguire. 

‘296. Ove alla -D. sugceda *, questa r rimane 
quiescente, p. e. obra da Gerusalemme. Con- 
servansi irregolarmente il Scevà ed il 921 in no 
ng 12. 2) tra i dormienti di, MEYD dI. Paral. 

20, 11) dalle tua eredità; ©. 

‘0° 297.I 031 richiesto dalla D trovasi. alcune 
poche volte orgesso in, lettera puntata di Scevà 
(S 287); p. €- De»; più di nazione, YYIO (Giud. 
8-.2) più della vendemmia di, Dn vIID Lsu 
32. 30) della loro prodezza. . 
298. La p è rafata in MRO e, NIpo. In que: 
, st'ultima voce, propria dell'ebraismo seriore e dei 
libri biblici scritti dopo l’ emigrazione, la. Mem. ba 
: quasi perduto il auo valore, poichè invece di si- 
guificare dall’estremità di, vale per lo più parte 
di (non però sempre, poichè in Daniel. 15. 
DIpo equivale a TPD alla fine), e perciò la let- 
tera successiva fu pronunciata .senza . raddoppia- 
mento. Da. NYpD l’ omissione ciel xaddoppiamento 
fu estesa ariche a MYpD, e la psi pronunziò senza 





129 
CI, tuttochè l’antecedente Mem conservi manife- 
| sto il suo valore, p. e. mp mm DITO ‘123 NYpo 
(Gen. 47. 21) dall estremità del confine dell’ E- 
gitto sino all’'(altra) estremità sua. Quest'ultimo 
testo dimostra l’insussistenza dell’asserzione del 
Dubno (id. ibid. 2), il quale pretende ia 9 di. 
i1Xp9 non essere servile, perchè la seguente |} non 
è daghesciata. . 

299. La 9 non è seguita da ©29 nell’ avver- 
bio naynbo in. alto (benchè lo sia in meno ab 
basso), forse per evitare la cacofonia di millemala. 

300. La ©, accorciamento di ya che, con- 
serva per lo più il Segoòl di questa particola, pie 
Nt che non, e ciò anche innanzi a gutturale, 

e. NW che io, ‘nove che faticai. Ha Padàch 


in i pope (Giud. 5. 7) che sorsi; moby (Cani 
1. 7) affinchè non; Kamèss in npsw (Giud. 6. 17) 
che tu, e Scevà in NIE (Eccl. 2. 22) ch egli, 
-DNnY (id. 3. 18) ch eglino. Tiovasi seguita da 
©27 nella semigutturale © in UR? ché la mia 
testa (Gant. 5. 2). 

301. La N ha varia puntazione,. secondo da 
è dimostrativa, ovvero interrogativa. 

302. La He dimostrativa esprime l’articolo de- . 
finito di tutti i generi e numeri, e dicesi MPI RI 
He della conoscenza; vale a dire indicante che 
l'oggetto è noto e determinato; e trovasi unita 
talvolta anche ai verbi ed alle particole, e vale che. 
Esprime talora il vocativo, e dicesi mbnpn STI He 
della chiamata. 

303. La He dimostrativa ha Padàch, p. €, 
(3 il figlio, DI. 0 mare, *RIDM (I Paral: 29. 

9 
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17) che si trovarono. Assume Kaméss innanzi 


alle lettere di IYN (6 166), p. e. MIR d/ palo 


drone, 124 il servo, YEM il malvagio; e -Segòl 
innanzi YMN . puntate .di Kamèss rachàv ($ 168), 
p. e. DIM dl savio, OWN le città, NIN (Gio- 
suè 140.24) che andarono. Annessa a parola pic- 
cola ($ 84), la M prende Segòl soltanto innanzi 
N, p. e. MI il pivo, IMI la festa, DMI il sole; 
però ionanzi N e Y prende Kamèss, p. e. WI i 
monte,-DYN il popolo, IWN la. sera. Ha Segòl 
anche innanzi M p. e. MIMAI (Ezech. 36. 33) /e 
rovine, DYINN (Neem. 10. 34) i novilunj; non 


. però se la M abbia Kamèss chatòùf, p.. e. MM. 


Innanzi N, o M non puntate di Kamèss, conservasi 
per lo’ più il Padàch; p. e. dann la vanità, dann 
la corda, 99M l’argilla, nn la finestra, D'975n 


gli anidanti, DPBIMI i savj. È raro il Padìch in- o 


nanzi a Y, p. e. NAIPN colei che abbandona, 
D'NYN ; ciechi (DMIyN gli Ebrei ha Kamèss); 
come pure'il Segòl innanzi Alef camessata, p. e. 


ONN (Giob. 34. 31) che disse. Così secondo al- | 


cuni RON 0 iu detto (chiamato). Vedi, però $ 
308 nota. — d . bc 
304. Il W27 successivo alla He manca spesso 
in lettera puntata di Scevà ($ 287), p..e. D'YMEYN 
(SS 41. 80), DIM i Leviti; € specialmente 
a) nei Particip) daghesciati, p. e. 32900 ;/ 
parlante, NEVIN (Ezech. 36. 34. 35. 36) /a de- 


Tse 

seria; .. | \ 
° b) nei Nomi incomincianti per *, p. e. NM 

il Nilo, o77n i fanciulli, MINO /a salvezza. 


La Jod è però daghesciata in D'pIN i Giudei, 
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o'ym le gazzelle (6 altra specie di apre sel 
vatiche),. D'EYI gli stanchi. na È | 
- 305. La He interrogativa esprime 
a) una vera interrogazione, e dicesi nin nin 
He della dimanda; 

b) una interrogazione simon ed oratoria; 
e dicesi MON NM He dello stupore; 

. ‘c)1l se dubitativo (il “tino num, uerutt, an, 
ed il tedesco ob). © | 

306. La puntazione ordinaria della He inter» 
rogativa è Chatèf Padàch, p. e. MNM Agi veduto? 
DIR MRSDUA Yorse il custode di mio Ddr 
io | sono? RIT NSION se è Buona. 

307. Il Chatèf della He cangiasi in Padàch 
innanzi a Scevà ($ 43), e-innanzi a gutturale 
($ 182), p. e. DRYIM conoscete? DIMIVN avete 
dimenticato? N2)3N) forse benedizione? "NYN è 
ancora? RIM fors' egli? 

308. Tale Padàch cangiasi in Segòl innanzi 
ad YNA camessate ($ 168), p. e. NAM RW PI 
se è forte, o debole, ed_ anche innanzi ad Alef 
camessata, p..e. *2IRN (Num. 11. 12) forse io? 
OXA DN (Ezech. 28. 9) forse dire dirai? © 

309. La He interrogativa, cui segua Scevà, 
incontrasi.talora seguita da W27, p. e. R'NFIIMININ 
se la toriaca di tuo figlio è, ‘IR forse le mie 


(4) €osì in NDS (Michà 2. 7) la He è interrogativa, secondo il 


Targim, Rasci, Ben Bileim, ed il libro D''*PDM, nel quale (6 808) leg- 
gesi: Nella Keduscià del Sabbato mattina deve dirsi NONNI 1399” 


come la paròla detta; (con Kambèss) come IMRD (Num. 31. "47, ia 
gii WIORTY (con Segll), poichè ay: n mi Nom é în benso di sius > 
pore (RIM TIMOR). | | ca 
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vie? DIO MIRD Era forse ud ‘uno di cent "anni? 
MARY: n se come. lo sclamore (contro) di hag: 
DINI avete veduto? | 
‘ 310. La He interrogativa. trovasi penis di 
Padàch seguito da ©W47, senza che la lettera abbia 
Scevà, in 208!) (Lev. 10. 19) forse piacerà?3. come 
pure trovasi ‘puntata di Kamèss innanzi a: gutturale 
 (quasi:che questa richiedesse .W27) in &*NN (Num. 
16. 22) forse un uoî0? DANA (Giud. 6. 34) for 
se voi? NAR'MIBRN (id. 42. 5) sei tu efraimi- 
ta? — Il vat di Sum è probabilmente destinato 
‘a far ‘sentire la Jod, e togliere che il vocabolo 
potesse confondersi con IWRN ($$ 17. 237. 363). . 
311. La He è eziandio particola suffissa; Si 
aggiunge, preceduta da Kamèss, alla fine dei Nomi 
e degli Avverb) indicanti luogo, e vale a, verso, 
e dicesi He locale; p. e. MIDY verso settentrione; - 
MANN al di fuori, MIN @ casa. È preceduta da 
Segàl in MIRI MIR 6 250), ed-in N23) (I Sam, 
21.2; 22.9)... 
| 312, La He locale non cangia il sito della posa 
della parola, quindi nei vocaboli ‘#Y?9, i quali 
per l'incremento d’una vocale diverrebbero sdruc- 
| cioli ($ 86), l’ultima vocale del Nome cangiasi in 
| Scevà; p. e. WY porta, MWWN alla porta, D'IY 


cielo, ypen verso il cielo. La gutturale prende 
Chatéf in Ms, naman (ibid.). 

5313. La ‘He locale non produce altra. altera- 
zione nelle vocali, e se il Nome è in istato di con- 
nessione ad altro Nome (#90), conserva la pun- 
tazione. propria dello stato di connessione, p. e. 


rivno Uva alla casa di Faraone, da 3 casa 
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— di, non da ÎIV'3 casa; pen n 9379 (I Reg. 49. 15) 
al deserto di Damasco, da 2270 deserto di, non: 

da 9299 deserto. In. ©DIN nam l’ Accento fu 
abbassato pel $ 106, quindi pel. $ 223 il Padàch 
| si è: cangiato in Scevà. In Deut. 4. 41 quantunque 
la voce WPY sia senza He, fu puntato MUD, in 
analogia cogli altri due testi che hanno UDwn, e 
ciò forse ad oggetto di far comprendere che an- 
che qui la He, benchè, non iscritta, deve sottinten- 
dersi (1), Da ©£ /ato si direbbe colla He. locale 
mis verso un lato, in banda. In NYWNIX (I Sam. 
20. 20) l'Accento è abbassato in grazia “dell Alef, 
quindi il Padìch è cangiato in Chirek, come in 
11Y (8 235). Gionata si-studiò di non colpire nel . 
segno, ma di lanciare le- frecce di qua o di là del 
bersaglio, perchè non vi rimanessero infisse, nel 
qual caso non avrebbe potuto aver luogo il se- 
guale ch’egli si proponeva di dare a Davide. 

314. Dovendo aggiungersi la He locale ad un 
Nome finiente in M—, il Nome cangia la-sua Ho 
in Tau, detta di compagine ($ 281); p. e. me 
| Gaza (città dei Filistei), MINI a Gaza. I 
315. I Prefissi 3A hanno 1 raga oO: 

te; e 
3 come, circa; . 

ay per, di; 
+ in, con, per. 
316. Questi quattro Prefissi, lac cui penna 


‘ (1) L' Heidenheim (R9IPDN NIN Deut. 4. 41) dice non essersi 
puutato ma vo per la legge del $ 168, nè A AR\i2) perchè it Segdl nou 


evrebbo lidicate È Nome essere ti ai dai dimeaticate DIR mia: 
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essenziale non è che Scevà ($ 294), P: e. DINI 
DmMmaRI, DmMaR), Dara, prendono Chirek se la 
parola ‘incomincia per Scevà, tranne la Van che 
in tal: caso:ha Sciurek; p. e.. NDY3. come  Salo- 
mone, NOI, madw), DOVA, Se la voce comin- 
cia da *, questa rimane quiescente, p. €. nam 
a Giuda, NAVI; ed in tal caso anche-la Vau ha 
. Chirek, p. e. IMI, sta n 

| 317. La Vau cangia. il sno Scevà in' Sciurek, 
innanzi .a lettera labiale, p. e. #")2ì e i suoi figli, 
MUDI, TIVIPY' (6 52). Non si ha ‘esempio scrittu- 
rale di Vau prefissa a.vocabolo incomiuciante da 
’Vau; però non.è da dubitarsi che anche in tal 
caso la Vau servile assumer deve Sciurek, e che 
si dirà ‘NYN e Vastì, non già ‘MM. 

318. Innanzi a Chatèf composto le lettere di 
223) prendono quella. vocale, di cui è composto. 
il medesimo Chatèf, p. e. 'IRI ed'io, NORI in ve» 


rità, 0" IM e malattie. Anche ove invece del Cha- 
tèf composto la gutturale ritenga il Scevà muto, 
la lettera di 231 prende la vocale del Chatèf che. 
dovrebbe trovarsi sotto-la seguente gutturale (come 
ai. 66 173. 174. 175); p. e. D'NV1 e polledri (da 
DIVI), WII è trattenere (da DEVI), PM e sii, 
MA e vivi (da MMM). Però per l'omogeneità 
della Jod alla vocale I ($ 176) la Vau ha Chirek in 
YM e siate, YM e vivete. © È», | 
» . 349. Nelle voci ’°8, D'2°îX e loro derivate, 
l’Alef rimane quiescente, e la particola prefissa ha 
Padàch, come se l’Alef avesse il suo Chatéf Padàch; 
pe. ‘9%, 1999, nin, mire, che leggonsi '9W1, 
PALE: ‘($ 194). Anche la He interrogativa prefissa 
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al sacro Nome ‘ha Padàch seguito da lettera quie: 
| scente (Ger. 8. 19). L'Alef conserva però il suo 
Chatèf dopo la Mem ('3789, e così NA, cioè 
999), dopo la Scin (MY, cioè 3"), e dopo 
la He dimostrativa (0'29&N). Egualmente in DIM, 
‘m'& ec. lAlef rimane quiescente dopo le lettere 
di 372, le quali però cangiano in Sseri, in grazia 
della lettera quiescente, il Segòl che aver dovreb- 
bero se. fossero seguite da Chatèf Segòl, p. e. 
mtb, invece di MIND, Conservasi il Chatèf dopo 
le lettere di 9, p. e. MR9, D'I**N, anche dopo 
la He interrogativa, come C'MYNN (II Reg. 5. 7), 
‘miNn (Ger. 23. 23). L'Alef di 0") e derivati 
ritiene il Chatèf dopo la lettera di 279 nei sette 
testi seguenti: Gen. 40.. 1. Deut. 10. 17. I Reg. 
4. 41. Amos 4: 1. Salmo 135. 5; 136. 3. Neemia 
8.10 A). ee ar o 


(1) Ben Bileàm esprime le regole di questo $ colla seguente formola 
massoretica IN DDD Ri 1215 ‘N p'DO MUD Ze lettere di MED 
_ fanno proferirè la: susseguente. Alef, non così quelle di Ly. In 

‘ quanto a questo valore della voce p'DD, vedi $ 18. Il Kimchi (Michi, 
fol. 50) disse in senso più generale p'aD NI 53% p'ED mu j si- 
] i al Pesa dir 
gnificando, le prime tre esser seguite da W3%7, non così le altre. quattro. . 
Ciò fu poi indicato dal Zark (nel DID 9%) coll'espressione tslmadica 
(Badrà, fol. 141) MIOW IDA è Zeccdi era il suo. nome. Un antico 
Dottore osservando con meraviglia ch’ il sacro Testo dica (Gen. 24. 1) 
Dio aver benedetto Abramo in tutto ( 599), e tuttavia non leggersi aver 
egli generato alcuna ‘figliuola, disse che il Patriarca ebbe usia figlia, di nome 

59; insegnando sotto il velame della strana interpretazione, che la na- 
scita di una figlia è anzichè no una benedizione, e che la domestica feli- 
cità non può dirsi completa ove nella figliuolanza manchi il sesso femminile; 
e ciò disse contro il troppo invalso pregiudizio, che riguarda siccome una 
svegtura la nascita d'una femmina. Il Zark prende le parole DU 353 


quali simbeli mnempnici, corrispondenti . 293 MIO, poichè now con- 
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‘320. Anche fuori dei nomi dat ed nba, 
‘PAIef incontrasi talvolta . quiescente *dopo qualche 
Prefisso. È quiescente dopo Vau copulativa in 
MYA (I Reg. 11. 39) ed affliggerò, per MIYRI,; 
dopo 5 nelle voci caldaiche bibliche {TR3 zr a/- 
‘lora; e INNI (Daniel 7. 6. 1) dopo (da NI 
in luogo); dopo 0 in YOR? a dire; ed anche 
dopo He dimostrativa in' A020#N (Num. 11. 4) 
la turba straniera, DPR (Ger. 40. 4) le cate- 
ne, e dopo He sottintesa nella 3 ($ 326) in D'PINI 
(id. ibid, 1) nelle catene, L'Alef rimanda ‘il suo 
Padìch all’antecedente Vau in NYYRI (Zacc. 11. 5) 
ed arricchirò, per MEYYNI, dove la sillaba essendo 
mista, l'Alef non può dii quiescente, ma oziosa 
($ 203). Lo stesso accade secondo ‘alcuni Gram- 
matici in 32 (Isaia 10. 13); che sarebbe per 
‘ MIRI come forte. È però più verisimile, ‘la Caf 
esser qui radicale, e D'3W# 723 significare. (come 
° ha la Parafrasi caldaica, e come interpreta Aben - 
- Ezra) gli abitatori di luogo forte. La Caf è ra- 
| dicale anche’ secondo Rascì, il quale . interpreta : 
riumerosi abitanti. Gli Accenti sono errati nelle 
Bibbie stampate, e la voce Sii aver deve Tif. 


tiene le tre lettere di. neo, e tai le quattro. di 233 Basta quindi 
osservare che la parola SPY contiene una He mappicata, nen così. la' voce 


ban, per ricordarsi la sioni kimchiana xò 5» p'on 4% 
pat L'autore del Df7YI ft! espresse colla formola seguente le regole di 
- questo € DISO 3; te) NSD MED Mow fa uscire, e Caleb fa en- 
trare ; le. quali parole, ; letteralmente prese, significherebbero che Mosè 
trasse gl' Israeliti dall’ Egitto, è Caleb (con Giosuè) li condusse nella terra — 
* promessa, e qui indicano che le lettere di neo, non così quelle di 273) 


fanno pronunziare l'Alef successiva. 
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chà, «e PIN3 Merchà, come leggesi nei Profeti in 
pergamena da me posseduti. L'Alef manca -in 
DD (Eccl. 4. 14) i.carcerati, per NONA, e 
la. He € camessata, come lo Lia se l’Alef fosse 
scritta. 
321. La Vau cangia spesso il-Bcevà in Ka- 
méss quando. sia unita a Gap piccola segnata 
‘d’Accento distinguente; p. e. 122) (Esodo .12. 32) 
e andate, TN (II Reg. 4. 24) e va. Così — 
mona ppi oi >» (Gen. 8. 22). 
| ‘322, La > prende Kamèss trovandosi unità a 
parola piccola. | 
—_. ‘a) nei Nomi ripetuti, p. e. Dn) DIN PI era 
acque ed acque, V339 VII PI e tra piaga e, pia» 
ga, NE? NE da un capo all'altro; i 
b) negl'Infiniti, p. e. ng 33 833 per venire . 
a ereditare; 
| c) nelle Particole, p. e. NI perciò, ni. .per 
peg perpetuamente. Così ny39 (equivalente a 
. 3) vato) a sazietà, MII? {n sicurezza, sostan= 
tivi, i quali colla Lamed hanno forza di avverbj, 
lianno.Kaméèss, quasi fossero Particole. 
L’ infinito ha Scevà se è connesso ($ 354), 
p. e. DIR nav? dello stare di Abramo, na? 
ana» 39 dell’uscire dei figli d’ Israel. 
Lo serre dicasi delle Particole, p. e. Is see 
condo, W9? affine di, affinchè. 
| 323. Le tre lettere di 229 hanno Kamèss u- 
nendosi a parola piccola | 
+ a) nelle Particole .M3 ‘in questo Sani , 
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qui, MI. come. questa; PEA , NB come Loca 
(cosa); così; 
‘’b) nei Pronomi 539 in voi, D33 come voi, 
ma? a voi, DMI, ‘nona in essi, 3, TINI dn 
esse, DRI, MONI come ‘quelli, MInI come quel- 
le, DI7, sr ad essì, 707. nant ad esse. 

324. La Vau, oltre all’ esprimere la Congiun- 
| zione e, ha eziandio la proprietà di convertire i 
Passati dei Verbi in Futuri, ed i Futuri in Pas- 
sati. Quando non è che copulativa è detta NINA N 
Vau di unione, 0 con termine arabo pun n; 
quando è insieme CONVEFAVO, dicesi “Para n Vau 
di conversione. | | 

325. La Vau conversiva del Passato in. Fu- 
turo conserva la puntazione propria della Vau 
copulativa ($$ 316-320); p. e. TORI e dirà, DNIDVWAI 
e osserverete, DIR e werrete, DAY7I e cono- 
scerete, DAIDRI e direte, JYOMI e farà tornare. 
te, DMI e sarete, DIWM e vivrete, INDI e mor- 
ranno. Quando poi converte il Futuro in * Passato 
ha Padach seguito da W27, p. e. TORNI e dicesti; 
e innanzi all’Alef prende Kamèss, p. e. IONI e. 
dissi. Il VAT omettesi: asini nella *, p. e. “3 
. e parlò. 
| 326. Quando una lettera di sha esser dovreb- 
be seguita da He dimostrativa, questa per lo più 
viene omessa, e la lettera di 223 cangia il: gii 
Scevà nella ‘vocale della He ($ 195); p. e. 12993 
nella’ cosa, vai all'uomo, DOW come le città. 
Sono rare le voci, ove la He sia conservata dopo 
lettera di 222,-p. 6. D'DUNI (Salmo 36. 6), nima 


02) 


5) 
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(Sen. 39. 11) come il giorno, DIMMI (Eccl, 8. 1) 
come il savio. i | La sn 
| 327. Accadendo di dover attaccare ad'un vo- 
cabolo due Prefissi, si vocalizza il secondo in modo 
che la parola possa sussistere anche togliendone 
il primo, indi si vocalizza il primo subordinata- 
mente al secondo;  p. e. AO n, non nova, 
poichè tolta la Vau, il vocabolo verrebbe a comin 
ciare per due Scevà. Così MY (non mama), 
pnx ed ai padri tuoi (noù PIA); INN 
e nella sua’ cintola (non-1M93029), *$N935 circa 
nella metà di (non ’$135), D'IMIN Forse contro 
fiumi? (non D°WVIII, ALERLA: Forse per cercare? 
(non W97?N). o ra 
. 328. Incontrasi un vocabolo formato di tre’. 
particole inseparabili, ed. è Y2 (Eccl. 8. 17) ad 
oggetto, affine, composto di 9, Yi, simile al 
caldaico 979 in grazia di, affine, composto di 
2, *1 (equivalente all’ebraico ©) e 5, Tale 79 
‘ trovasi unito ad un Suffisso in ‘92 (Giona 1. 12) 
«a causa di me (equivalente al daldaico #99), 
_ ed alla Particola ’9 chi? in. Iva (id. 1. 7) @: 
causa di chi? — Il 'W è frequentissimo nell’ e- 
. braismo seriore, p. e. {IN SW d’Aronne.In questo. 
significato le lettere ‘4 trovansi nella Bibbia.con-. 
giunte al Nome o al Pronome, p. e. rino ?W (Cant. 
3. 7) di Salomone, ay (id. 8. 12) di me; non 
mai in forma di vocabolo a sè. Ciò però non -to- 
glie che la lingua ebraica, mentr’ era tuttavia lin- 
gua parlata, non abbia usato, almeno nel parlar. 
popolare; il by, come .il va; nè vi è ragione di 
scrivere {RIV OMN9YW, come leggesi in molte 
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moderne stampe oltramontane, contro moltissimi 
antichi codici, contro tutte le più antiche edizioni, 
e contro l’uso universale di scrivere e leggere il 
*:9 qual vocabolo a sè 0). La lingua caldaica, ol- 
tre il suaccennato 79, ha anche l’avverbio 93 
allorchè, composto dî due particole 3 e ‘1. Così 
in Deut. 32. 6. secondo la Scuola babilonese di 
Nehardeà deve scriversi MY N in due parole, 
formando un vocabolo a sè dei due Prefisssi He 
e Lamed; e secondo la Scuola pure babilonese di 
Sorà la Ho deve sctiversi isolata, e la Lamed unita 
al sacro Nome @. © 


(1) Vero è che varj Machazorim di rito italiano, ed alcuni altri libri 
rabbinici, scritti in pergamena nel duecento e nel trecento, Sg rag il 
big unito al vocabolo susseguente. Non vi si legge però D'NI}; 


Omariy. Questa puntazione, tuttochè erronea ($ 327), prova che a 
ieriveale il by congiunto alla parola successiva, gli antichi nen cessavano 


di pronunziario come vocabolo staccato è rp gas altrimenti avrebbero 
dovuto scrivere e pronuuziare onabr, o D'NNIV 


(2) La Puntazione ebraica sù originaria e della Palestina, ma 
‘ dei Paesi transeufratensi, gl'Israeliti babilonesi, i cui Testi avevano le lettere 
33, o la-lettera {3, divise dal sacro Nome, dovettero (pel $ 38 a) cangiare il 
Chatéf della Ho in Padich.-La Lamed poi, se era unita alla He, non doveva 
esser puntata (e non lo è nel mio Pentateuco membranaceo , e nel codice 
2 di Erfurt), o tutt'al più poteva avere per esuberanza un Scevà muto (e 
lo ha al dire del Kimchi); se poi era unita al sacro Nome, poteva avere, 
come di regola, Padàch, e lo ha nel codice 3 erfurtense. Finalmente la Jod 
dev’ essere quiescente, se preceduta da Padàch; altrimenti aver deve Scevà 
mobile , e lo ha al dire del Kimchi. Le comuni edizioni hanno qui due 
Scevà: iniziali ; stravaganza clie non può esser nata serionsà dall' essere sta- 
ta .portata nella serittura con He isolata quella puotazione ch'era propria 
dell'altra scrittura con He e Lamed unite in parola a sè. L' Heidenheim 
evitò i due Scevà iniziali, scrivendo mimi 73, con Jod non puntata, ed 


insegnando doversi la seconda parola leggere senz’ Alef 991; locchè è 


una inaudita assurdità. Del resto, l'uso di scrivere la He sa pirstà è confer- 
mato da Ben-Bileàt, Santuol Naghid, ed alcuni altri antichi, indi dal Lon». 
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CAPO IL I 
I SUFFISSI . {| 


329. Particole suffisse, ossia ‘attaccate: in fine 
"d'altra parola (oltre la He locale, $ 311) sono le 
sei lettere di D°997, che esprimono il pendio e 
l’accusativo dei Pronomi personali. . 

In Giobbe 32. 21. 22 il verbo M3 vale usare 
circonlocuzioni, e nel linguaggio rabbinico n39 
significa una parola pronunciata invece d’un'altra,. 
p.. e. '2°98 in luago di MM, DIP invece di 129%P; 
ed in arabo 1739 cunja significa cognome. I Gram- 
| matici quindi chiamarono '%33 il Pronome, e tro- 
varono per singolare combinazione che le lettere, 
- che la lingua ebraica ‘aggiunge alle parole per e- 
sprimere i Pronomi, sono precisamente quelle di 
cui è «composta la parola ©"1357, 

330. I Pronomi suffissi sono possessivi, espri-. 
menti il genitivo, p. e. 'DIO cavallo mio; cioè di 
mej 0 obbiettivi , esprimenti |’ accusativo, p. 
198 custodirà te. . 

331. Prospetto dei Suffissi possessivi. - 


sano e dal Norzì, ed è quindi generalmente adottato ; benchè lo stesso o Lone 
sano attesti di aver trovato nei. codici spagnuoli {33/} 7} in un solo vo- 
cabolo , ed iu uno di quelli aver trovato una Nota massoretica attestante 
quella essere una sola parola seconde gli Occidentali, cioè i Palestinesi, ed 
in altri due aver letto la Nota seguente « mròn è scritto in una sola. 
parola ; secondo Rab Giuda figlio di Ezechiello (talmudista neardeese) 
SW 277; secondo i Sorensi ate) #3; ed in altri testi mmnbo tutto 
‘ unito» colla quale ultima Nota s'accorda nel senso, se non nelle parole, la 
Massarà marginale stampata. 
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Suffissi uniti a Nome singolare. 
DAD Cavallo, e Cavallo di. 
Suffissi singolari. 


. Maschile © Femminile 
. *DID Cavallo mio DID 
Yao Gavallo tuo ‘7090 
o == Gavallo suo MONO 
e | Suffissi plurali. 
VD Cavallo nostro . RIDID 
DINO =. Cavallo vostro . RO 
50999 © Cavallo loro qoro 


i uniti a Nome plurale. 
| DPI Cavalli, DD Cavalli di. 
Suffissi singolari. 


de) « Cavalli miei | fd 

qD. ‘Cavalli tuoi _ FD 

. WD = Cavallisuoi . = _ÎPDO 
‘ Suffissi plurali. 

33'DID Cavalli nostri. DID 

DIDO Cavalli vostri {23750 

pro - Cavalli loro T'DID 


| 332. I Nomi di genere femiminino preridono 
i medesimi Suffissi dei Nomi maîchili, senonchè 
quando terminano in © prendono nello stato di 


SEI una Tau, la quale conservasî ‘innanzi 


a tutti i Suffissi. Nel plurale di questi Nomi il 
Suffisso di terza persona plurale pr dirsi in ‘due 


maniere.. 





333. Prospetto dei Safiîssi uniti a Nome di 


forma femminile, | 
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8uffissi uniti a. 1. Nome singolare. i 
M33 Giardino, MA Giardino di, 


| Maschile a . Femminile 
*h3 = Giardino mio . .- ’33 
qua “+ Giardino tuo. > 3033 
N33. ©. Giardino suo. FI 
lu PI Giardino nostro. =. N33 
DINI Giardino vostro — 19NI3 
DNI3 Giardiao loro ia {N33 T° 


Suffissi uniti a Nome plurale. 
‘ DIA Giardini, e Giardini di. 


‘3 ©. Giardini miei  °D03 
ui . Giardini tuoi 2 
valsa Giardini suoi i TIMBA 
39M... Giardini nostri \9:ni3 - 
07993: Giardini vostri. qPMaz 


ONÎ33, mm ‘Giardini loro nî33, "'ni33 
334. Prospetto. dei Buffissi obbiettivi. 
. Suffissi singolari. 


“DWY Custodi. i: 
0 Custodì me è i+) A 
qui ‘-. Custodì te Fw. 
Mw Custodibui, lei ©. MW. 
. . Suffissi plurali. e 
19999. Custodì noi è © 7a 1°) “AE 
DIDO . Custodì voi | amy sie 
Dist. Li, le custodì. Mi n:17 Da 


335. Lo stile poetico aggiunge talvolta una 
Jod dopo la 3, ed una Vau dopo la D, p. e. 
‘331 il tuo peccato, PANINI le tue: infermità; ; 
i03%m il loro adipe, 12" I li coprì, invece ‘di 
Py, vobon, 03%, ce2. Nei Nomi plurali l'ag- 


144 
giunta della Vau è accompagnata dall’omissione . 
della He, p. e. 19M. i loro sacrifizi, per DTM. 
Questo 15 trae origine dal caldaico TON quelli. 
Il Suffisso femminino *9 incontrasi anche nel cal 
daismo, p. e. nel Targum în Gen. 3. 16, e nello 
stile notarile (negl’Istrumenti di matrimonio e di 
divorzio). Nel dialetto siriaco la Caf del suffisso 
femminino è seguita da una Jod, che non si pro- 
nunzia, che deve però ‘essere - stata anticamente 
pronunciata. - se LI 

— ‘5336. Il Suffisso * trovasi talora mutato in M 
(rappresentante il Pronome RM egli, quello), di 
cui la 1 non è che nn accorciamento. Ciò accade 
frequentemente nei Verbi, e di rado nei Nomi e 
nelle Particole. È pretto caldaismo mi man (Salmo 
116. 12) per YaDIN, 

337. I Suffissi D e.}, che non sono che ac- 
corciamenti di DI eglino, quelli, M elleno, quel 
. le, ripigliano qualche volta (come sempre in Cal- 
daico) la He; p. e. CI (e 03) in essi, DUM, 
ANN (e OMR, NIN) quelli, quelle, li, le (acca- 
sativo), ma da per loro, îM279 (Ezech. 13. 17) 
dal loro cuore (di propria mente); la quale ha 
Padìch in DM99 (II Sam. 23. 6) essi curti La He 
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trovasi talvolta aggiunta dopo la Nun, p. e. 7912? 


. da per loro, 9993 esse tutte, MIN il ventre 
loro, dove il Segòl appartiene ad una He sottin- 
tesa (13%). Incontransi le due He senza il Se- 
gol in mn?s, (I Reg. 7. 37) ad esse tutte, MIMMI 
. (Ezech. 16. 53) ra di esse. La He paragogica 
incontrasi anche dopo i Suffissi }3, DIY—, i 
in Ezech, 13. 18. 20; 40. 16; 1. 11. i 
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338. I Suffissi obbiettivi sono talvolta prece- 
duti da una Nun epentetica (frequente nei Suffissi 
del Caldaismo biblico), p. €. WIN? 20 custodirà, 
PAR di staccherò, '333329) mi onorerà. Tale Nun 
trovasi anche daghesciata, con omissione della He, 
p. e. 13920 lo custodirà; e trovasi omessa, ma 
rappresentata da W27, p. e. Tm ($S 248). Quanto 
al Suffisso caldaizzante 3 veggasi $ 247. 


10 


146 


- SEZIONE SECONDA 


1L VERBO ’ 


CAPO I. 
VERBO. FORME. TEMPI. 


339, Hl Verbo è 
|) transitivo, o attiyo (NX#, o 730)), p. e. 
N mangiò; 
b) intransitivo, o neutro (79ÎY, o 372), p. e. 
SI USCÌ. sr ” 
| Il verbo passivo (Mayan v2pD), ed il neutro 
passivo, reciproco, o riflessivo (1DYY3 SYD, o 
NIN byB), vengono comunemente compresi sotto 
la denominazione di verbi intransitivi.. Il verbo 
passivo è anche detto dagli antichi 9333 N nyb 
ny DY (S$ 346) azione, della quale l'agente 
non è nominato, e ciò perchè la costruzione pas- 
siva coll’agente espresso coll’ablativo non è in 
uso nella lingua ebraica. | | 
340. Il Verbo non significa sempre azione, o 
passione; ma talora esprime una qualità del sog- 
getto, p. €. n733 sei grande, 2) sei bella, PDA 
sono dolci. Tali Verbi possono anche significare 
l'acquisto delle relative qualità; p. e. bra significa 
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egualmente è .grande, e divenne grande; paio 
è, o divenne dolce. sn | 

341. L'idea fondamentale del Verbo può ve- 
nire in più sensi modificata, mediante l' aggiunta 
di qualche lettera o d'un W33; p. e. 920 ruppe, 
N3W spezzò, 92031 si ruppe, fu rotto; NI ces- 
sò, VIVA fece cessare; MRI vide, NAM fece 
vedere, mostrò; uk: imparò, To) insegnò, uk; 
fu istruito; ARE: emigrò, n23n fece emigrare, 
NIN fu fatto emigrare; MINA aprì, NIDI si aprò, 
fu aperto; NPB sciolse, NIBNN si sciolse. 

342. Il Verbo quindi in ebraico è suscettivo 
di varie forme che diconsi D'933 edifizi, costru- 
zioni: una semplice e primitiva, detta lene ‘(32 
PN), la quale nella terza persona singolare ma- 
schile del Passato presenta la pura radice ($ 217), 
senza l'aggiunta di alcuna lettera, o di 737 forte; 
e sei Forme derivate, che dividonsi in due attive, 
due passive, e due reciproche. 

343. La Forma lene esprime l’idea signifi 
cata dal Verbo, nella maniera, in cui la medesima. 
più facilmente e più comunemente suole effettuar- 
si. Il suo valore può essere indifferentemente tran- 
$ilivo, p. e. 28, intransitivo, p. e. NS}, o reci- 
proco, p. e. 22) si avricinò, PM si allontanò» 
Questa Formia è anche detta 75 7125, perchè nella 
suddetta terza persona singolare maschile del Pas- 
sato è più di sovente puntata di Kamèss è ‘Padàch, 
come la voce apo. e a 

344. La prima Forma derivata attiva distin- 
guesi per un 737 nella seconda ‘radicale, ed ha 
comunemente (wella suaccennata persona del Pas- 
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sato) .Chirek e .Sseri, p. e. 99Y, per cui dicesi 
575 339. È anche detta Forma daghesciata (33 
©353), o Forma grave (722 }122). Il W27, ossia il 
raddoppiamento della seconda radicale, dà a que- 
sta Forma un valore intensivo, per cui essa espri- 
me un'azione fatta .con energia, un'operazione fa- 
ticosa, un atto continuato, o frequentemente ripe- 
tuto (ANTON Nopen pin Sy mim). Il SYD esprime 
talvolta in modo transitivo una idea che il ?p e- 
sprime iutraneitivamente; p. e. 19? dormì, î!' ad- 
dormentò; (altrui); DIN fu, o divenne savio, 
DIN. istruì, rendette savio; 72 finà (neutro), n99 
finì (attivo). ci 
. 345. La seconda Forma derivata attiva ha 
una He aggiuota al priucipio, ed una Jod tra la 
seconda e la. terza radicale, p. e. YI fece ri» 
cordare y nominò., e dicesi ‘#Y2N {'39, oppure 
Q0lan 7290 }33 costruzione grave accresciuta, 
Questa: Forma esprime il più sovente un’ azione 
fatta fare ad'altri, quindi in certi casi dicesi NY 
dARI, transitiva ad un terzo. Mentre p. e. in 
728 mangiò l’azione passa al solo oggetto man- 
giato, in v'axn fece mangiare essa passa all'uomo 
mangiante ed all'oggetto mangiato. È eviderite che 
ove il 27 è intransitivo, l’ 3'y5n non può essere 
dAICE. RX}, ma semplicemente XX”, ossia "397 NI 
p. e. AIR si adirò, N'Spn irritò, mosse a sdegno. 

346. I due D'933 passivi sono: 

. a)il yD, passivo del >%d, daghesciato co- 
m' esso, ma colla prima lettera puntata di Kib- 
buss.; p. e. 79?, passivo di 793; van fu lodato, 
da 59M lodè, ?IP fu maledetto, da 9p_male- 








749 
disse. Questa Vor fu anche: dettà Dw "3)) N7O 
ciano pia. 

b) l’ 5ynn, passivo dell’ Vygn, contraddistinto 
come quello ‘da una He iniziale, però senza ‘Jod, 
é colla He vocalizzata di 0, ed U, anzichè di I; 
p. e. IP90 fu depositato, da 7P2N1 depositò. Que- 
sta Forma Li detta eziandio Vayip: DYy 297) 2899 
Qntan 72200, 1 

347. I due D'9933 reciproci sono? 

a) il bp) con Nun iniziale, reciproco del: 
5, p. e mYI si guardò, da 99 custodi; - 

b) rbyam con He e Tau al principio, e 723 
nella PSSRICA radicale, reciproco del bue, ‘p. e. 
M?3NN si rase, da N23 rase. 

La Nun del bo) manca in dini tempi, sup-i 
plita da V27 preceduto da ©, p. e. IOUI guar- 
darsi ($ 380). La Ml omettesi dei le Preformative 
(come al $ 195), tanto nel ‘953 che nell’ Syenn. 
p. e. MWPA e NPNN per ny/pnn e TYPMNA; ed 
égualmente la He dell’ PYan e dell’ 2y5i n, pe 
VUP. per POP, e NP! per MPN. Tale He tro- 
vasi alcune poche volte conservata, p. e. pom 
salverà; locchè è più frequente nel caldaismo bi: 
blica. 

348. Il by5), tuttochè originariamente ‘ed es- 
senzialmente abbia valore. ‘reciproco, pure trovasi 
non di rado adoperato in significato passivo, p. e, 
M35993 fu fabbricato, WWVI. furono fatti, INI) fu- 
rono creati. Il 5p non avendo una Forma passiva 
a lui propria, la Forma reciproca non daghesciata, 
propria del p, fu. usata ad esprimere anche il 
buo passivo; come la lingua aramea, la quale è 
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priva delle due Forme passive, usa amendue le 
Forme reciproche (yane e yone) anche in si- 
gnificato passivo. L’usò frequente del 12953 in senso 
passivo, e la mancanza di un passivo del vp, in- 
dussero la maggior parte dei Grammatici a riguar- 
dare il by5) qual passivo del vp, ed a collocarlo 
immediatamente dopo di esso. Lo collocheremo an- 
che noi vicino al ‘p, senza però lasciare di ri- 
.guardarlo qual Forma essenzialmente reciproca, e 
solo accidentalmente passiva. Vedi $ 353 (. 

349. L'azione indicata dal Verbo può essere: 
espressa aa 
,  «a) unitamente a qualche indicazione di tem-. 
po, cioè sotto la forma di Passato (93%), o di Fu-. 
turo (7NY); | | 

5) nel modo Imperativo (’9% comandamento); 

c) nel modo Iofinito, detto Vp9 sorgente, ed 
anche aybn DY nome dell’azione; 


(1) Già l'Efodèo (al Capo XI della sua: Grammatica) sostenne contro 
il Kimchi, il valore del 7729 essere non già passivo, ma reciproco; opi- 
nione recentemente riprodotta da Ewald. Elia Levita (nel MM) dice il 
vv5I essere I. passivo del dp. IT. reciproco; e questo valore essere più 
frequente del primo. Anche il Chajùg non può aver riguardato il go] 
qual forma essenzialmente passiva; poichè dice che i verbi passivi hanno 


sempre la prima radicale vocalizzata di U, od O; locchè ben si verifica 
nel YO e nell’ byor , non però nel 5yni Ecco le sue parole, se- 
condo la traduzione di Mosè Cohèn Gecatilia, siae di me: 

oi vani meno yo namn abe dvi 353 
pina 2300 105 DINI iN Nun yopa in piva VID 
DIISDO NOIA IMI) MINO MID MIRINO TI av 
SIIT 0 ars. Nella traduzione d'Aben-Ezra, pubblicata dal Dukes, 
i passo è sccorciato, e suona così (pag. 41): NPI ei”, 5 pie 15 
19) pipa varia nin iomno DU 


\ 
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a) sotto la Forma di Aggéîtivo, ossia qual 
Participio presente ('33°3 medio, o MN Participiò 
del verbo essere), o qual Participio passato (395) 
Quindi ciaschedun {23 contiene le seguenti, o ‘al-. 
cune delle seguenti parti, dette impropriamente 
D'INI Tempi: 1.:Passato, 2. Futuro, 3, Imperati-. 
vo, 4. Infinito, 5. Participio presente, 6. di desinnti 
passato: 

350. Il Passato ed il Futuro conjugansi per 
‘tre Persone: 

I, v3 9270 paslante per sè, 

Il. NNDI presente; o n235 dirimpetto, 

II. no) AScoso; - 
due Numeri : 

Prandi LUNA sno. solo, 

Plurale, D°22 molti: 
e due Generi: . . | 

Maschile, 99? maschio, 

Femminile, nopi femmina. : 

351. Prospetto della conjugazione del Passato. 


ra 
Maschile .©=©*© — Femminile 
08 legò - . Mr, 
novp — legasti | —. Nqep 
AP lega UO Mep 
| Plurale - da 
ta 708 legarono . E Wp, 
onIep = legaste... InIvp 
i VT. legammo .:..0 MIUR. 


La terza persona! singolare maschile non con 
tiene alcuna lettera servile, poichè il soggetto della 
proposizione è per lo più espresso ‘mediante qual- 
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che Nome, quindi superflua r aggiunta d’ alcuna 
lettera per indicare la persona. Quindi. è .che per 
passare dal semplice al composto si comincia la. 
conjugazione del Passato dalla terza persona, e da 
questa si passa alla seconda che ha una lettera 
.- afformativa, indi alla. prima che.ne ha due. 

. 332. Prospetto della. conjugazione del Futuro.. ’ 


Maschile Femminile 
_ opa | legherò ._ NOPpR 
avpn -. legherai. © —*Wphno. 
. Op legherà, Wpn 
«pa» . . legheremo — Wp 
1Yph legherete . MIUpnA 
vp! legheranno mINwpn 


Qui le tre persone singolari maschili hanno 
una. sola preformativa; ma nel. maschile plurale, 
mentre la prima persona ha una sola preformativa,, 
la seconda e la terza assumono una preformativa 
ed una afformativa. Per passare quindi dal meno 
al più composto, si comincia la conjugazione del 
Futuro, non dalla terza persona, come nel Passato, 
ma dalla prima, indi (seguitando l'ordine inverso 
da quello del Passato) si passa alla Re 
finalmente alla. terza. 

| 353. L’Imperativo non ha luogo nelle Forme 
passive DyD e ‘yen. Esso ha luogo nella Forma 
575), siccome quella ch'è essenzialmente non pas- 
siva, ma reciproca. L’Imperativo ha la sola  se- 
conda persona, ed assume le afformative del Fu- 
turo; ‘senza - alcuna preformativa, p. e. I7P, UP, 
IIUP, MP. 


T 


354. L’Infinito essendo una specie di Nome, 
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ha due forme: Alli del Nome isolato e ‘indipen- 
dente da altro Nome successivo, detto perciò as- 
soluto (722), p. e. NUP; e quella del Nome cor- 
nesso al snsseguente- ($$ 224. 313. 322), p. e. 
NUp. Non ammette però a guisa dei Nomi, il nu- 
mero plurale. 

355. I Participj non si conjugano per perso- 
ne; ma si declinano, come gli Aggettivi, per Nu- 
meri e Generi; p. e. NP legante, DIP legan- 
ti, femminile Mep, o MEP, plurale niep. An- 
ch' essi, come i Nomi, sono capaci delle due for- 
me, assoluta, e connessa; p. e. Poz benedetto, 
” 03 benedetto del (ossia dal) Signore, D' MI 
benedetti, a ana benedetti del (ossia dal) Sie 
gnore. 

356. Ogni Participio unito ad un Pronome per- 
sonale, o ad un Nome, esprime il Presente; p. e. 
| NEP'I8, 0 NIEP io (sono) legante, io lego; 
WpPpi mag, 1) mwvp AR cu (sei) legante, tu leghi; 
RP A nm, o DIWP Nn egli, o ella, (é) legante ) 
egli, 0 ella, lega; 

DIV MMS, 0 NP noi (siamo) leganti, noi le< 
ghiamo; 

DU DAR, 0 MVP AN voi (siete) gene voi 
legate ; 

D'IVP DI, 0 NIIVP N eglino, o élleno, (sonv) le- 
ganti, essi, 0 esse, legano. 

357. Ogni }}33 ha il suo Par ticipio. Nel 5753: 
dicesi p. e. IY}9 'IN jo mi lego, 0 io vengo legato; 
il ‘Y5 ha IPO legante strettamente, il E ha 
po strettamente legato, l poyem dà vOpD ti 
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io fo legare, Phyon. ba (MWEPD fatto dii 
Il’ 2Y5 200 fa IYPNO collegantesi. | 

358. I: >p solo ha .due Participj: il presente 
“Wp, ed È passato .NUP; p. e. NUP'IN io sono 
legato. 

Nella lingua aramea, ch'è priva delle due 
Forme passive, ciascheduna delle tre Forme attive 
ha due Participj, attivo e passivo: il p. cioè ha 
bop uccidente, € e vp ucciso; il Do ha “vpo 
e Dopo, e l'DYSR ha vupo e Nvpo. Dando sviluppo 
ai due Participj passivi Unpo e Dopo, l’ ebraico 
ha formato Je due conjugazioni passive bya e byon, 
che mancano all’ arameo, e lasciò al dp i suoi due 
Participj, contentandosi (iivece di fabbricargli un ap- 
posita Forma passiva) di usare-in Ng paanro 
il reciproco. ppi (1). 

.359. La Tau afformativa della seconda persona 
singolare del Passato rappresenta il pronome MAX, 
femminino ANN ru. La He di: NA manca per ‘lo 
più, trovasi però qualche volta scritta, p. e. NANI 
(Gen. 3. 12) desti, NA (id. 24. 23) pellegrina- 
sti, MPIPI (Gios. 13. 1) sei vecchio, NNVVI (Is. 
2. 6) abbandonasti.i 1932 (Malachì 2. 14) fosti 
infedele, ed in altri 0)3: MNEDII (Gen. 31. 30) 
I FNIDN (Salm. 80. 16) fortificasti, 


o Alcuni Grammatici danno da Participj al bya ed all’ yen, 
cioè EP pra e Opa al primo, VUPO e Mpa al secondo, assegnando 
poi al pa il Participio np, ed all’ vyan la voce mYpn. Ma que- 


. st ultima forma ,non ha alcun esempio in tutta Ja Sacra Scrittura; e se il 
Participio del yYD trovasi alcune rare volte senza la preformativa, incon- 


trasi egualmente omessa la Mem anche în quello del vd ($ 374). 
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MATDYN :(Salm. 30. 8) facesti stare. Il femminino 
trovasi alcune volte scritto con una Jod che non 
leggesi, p. e. ‘ATM e discenderai, DIVI e por 
rai (Rut 3. 3), ‘nba mangiasti (Ezech. 16. 3), 
‘DI desti (id. ib, 18), NIY partoristi (id. ib. 20), 
*NMII ricordasti (id. ib. 22). Egualmente il. pro- 
nome NN trovasi in sette luoghi geritto *P8 (Giud.' 
17. 2.1 Reg. 14. 2. II Reg. 4. 16. 23; 8. 1. Ger. 
4. 30. Ezech. 36. 13). In siriaco tanto nel pronome 
quanto nel verbo la Tau è seguita da una Jod che 
non si pronunzia. .. 

‘:360. La terza persona singolare femminile ter-. | 
mina qualche. volta in Tau, p. e. N23N (Deut. 32. 36) 
andò, mancò, DIIWII (Is. 23. 15). e sarà dimen- 
ticata. Questa .desinenza è la più. usitata io a- 
rameo. ; 

361. La terza persona plurale finisce si 
rara volta in Nun, p. e. 7. (Dent. 8. 3. 16) 
conobbero; terminazione frequente in qualche. dia- 
letto arameo, e derivante probabilmente dal pro- 
nome arameo }33R eglino. i 
; 362, La desinenza DA, proveniente dal Pro. 
nome DEN voi, suona in arameo jM), come il relativo, 
Pronome è INN. La vocale U comparisce in ebraico 
nel ‘Verbo unito ai pronomi affissi, p. e. ‘97D% 
(Zacc. 7. 5) mi digiunaste, vvbin (Num. 20. 
9; 21. 5) faceste di noi. L'arameo usa la vo- 
cale E per distinguere il genere femminino (}'N, 
vobop);. l'ebraico che termina il maschile in Mem 
ed il femminile in Nun, ha potuto usare in ambi i 
generi la vocale medesima, adottando anche pel ma- 
schile quel suono, che siccome più gentile, era origi- 
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nariamente destinato al genere femminino. Il Prono- 
me {AR trovasi qualche volta con He Lg 
AIAR (Gen. 31. 6. Ezech. 13. 11. 20; 34. 17), e 
così nei verbi hassi mainzzUn (Amos. 4. 3) e get- 
terete. 

363. Nel Futuro le tre vdbicanitiv Jod, Nun, 
Tau, hanno Chirek; la sola Alef ha Segòl; locchè 
(come - osserva il Kimchì) tende ad impedire che 
la prima persona (MPN) potesse confondersi colla 
terza (MVP) Vedi $$ 17. 193. 237. 310 @, 

_ 364. Le persone finienti in afformativa Jod, 
o Vau, hanno talvolta (come in arameo) una Nun 
paragogica, p. e. {°P27N (Rut 2. 8) zi unirai; 
IMDUA osserverete, qunw osserveranno, | || ©» 

365. La voce nImwvpn è spesso senza He, p. e. 
IONI e dissero. Questa Forma, comune alla se- 
conda ed alla terza persona oliva femminile, ap- 
partenne primitivamente. alla sola seconda, la quale 
in arameo suona tavpn (S 220), ove Ja Tau .in- 
dica (come nel singolare) la seconda persona, e 
la desinenza }7 indica il plurale femminile, come 
nei Nomi, p. e. 979 città, plurale 279. La terza 
persona plurale femmiuile sembra essersi. antica- 
mente espressa in due maniere: 


(1) Elia Levita dice, l'Alef avere Segòl, siccome lettera gutturale. Ma 
la He, egualmente, anzi più dell'Alef, gutturale ha Chirek nelle Forme 


bryon 8 hyann, e nell'Imperativo ed Infinito del 4375) Wp 
E mentre tutto il Passato dell' ayann ha sempre Chirek, le due voci 
SINNR dI Paral.. 20. 35), mabinva (Salm. 76. 6), dove la He è 


(per aramaismo) cangiata in Alef, hanno Segol. Ciò vuol dire che fu detto 
INN con Segol, perchè la parola non si confondesse con 920, con 


cui non era centenziila 73000 incominciante dalla lettera aspirata He. 
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I. 19W?, ove la * del plurale maschile (MWp') 

fn ‘cangiata io 7, terminazione dei Nomi plurali 

femminili; e e forma rimane in uso nella lin- 
gua aramea; 

Il. MVUPA, ove la Jod del maschile, fu (come 
nel singolare) cangiata in Tau. 

Combinando insieme jIUP® e 1NUPA si fece 
anche per la terza persona MUPA, che (al pari 
della seconda persona) fu raddolcito e ridotto a 
NIWWPA. La Sacra Scrittura conserva tre esempj 
dell’antica forma }IYP' raddolcita in MIWP'; e 
sono: DMI (Gen. 30. 38), NIIWN (I Sam. 6. 12); 
mIo» (Dan. 8. 22); vocaboli detti dalla Massarà 
DIPIITN androgini, ermafraditi, siccome quelli ' 
che riuniscono la preformativa Jod, propria del 
genere maschile, e le afformative M3, proprie del 
femminile. E conserva quattro esempj dell'altra 
antica forma NWPA nelle. voet MOIA (Ger. 49. 11) 
confideranno, 39M (Ezech. 37. Wo) e si avvici» 
nàrono, MADE ‘Giob. 19. 15) mi calcolano; 
FIA (Ger. 2, 19) ti rimprovereranno. 

366. Il Futuro e l’Imperativo del >? amanb — 
la vocale A invece dell'O: nei Verbi intransitivi, 
p. e. 32% giaci, 320 giacerà. Così VW! arerà 
(transitivo), Vv wi sordo, tacerà, sarà inerte 
(intransitivo), up mieterà, Y' sarà breve; vom 
e UM ($ 174). È anomalo MOISPhA (Prov. 10. 27) 
saranno brevi. 

367. Il Futuro prende molte volte una He 
paragogica nelle prime persone, e ne acquista un 
valore ottativo, p. € mona penso, desidero di an- 
dare, lascia ch'io vada, ©9373 lescia che andia- 
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mo. Tale He' trovasi raramerite nella terza ‘persona 
singolare, p. e MT SECC presto , MIRI e 
venga, i 
368. Nelle Radici non perfette, e illionai 
nelle quiescenti, il Futuro assume molte volte nel sin- 
golare una forma accorciata ; p. e. 1 ida MY sarù, 
TT da MM vivrà, 9Y? da max salirà, | DY è DM 
da D'Y alserù.’ 

369. Il.Futuro ‘accorciato ‘viene usato ad e- 


è sprimere la terza persona dell’ Imperativo, ottativo, 


o semplicemente soggiuntivo, p. e. "1° sia, viva, 
by. salga, DY alzi; o la seconda dell’ Imperativo 
‘ néfalivo, p. €. tua: 98 non fare; e finalmente usasi 
nel caso di1 conversiva, P- TE e fu, ngn e sal 
a ed alzò. 

‘370. L’ Imperativo iii maschile i spes 
so la He paragogica, che gli dà un tuono di pre- 
ghiera, odi esortazione, 0 almeno: dà al comando 
un. tuono affettuoso; p. e. NYIW ascolta deh!, 
MIN) NIW. siedi.e mangia, De) op. piglia per me. 
n plur ale femminile trovasi ‘qualche volta privo 
della’ He, -p. e. IVDw udite, WWW chiamate, o pri- 
vo della Nun, p. e. MIY costernatevi, NOVB spo- 
gliatevi, mOAN: ‘cingetevi (Is. 32. 11). Amendue 
questi accorciamenti - sono in uso nell uno o nel» 
l’altro dei varj dialetti-aramaici, Nei quiescenti di 
terza ‘radicale He la seconda persona. singolare ma- 
schile trovasi non di rado priva della He, p. e. 
1X. invece di mE comanda; pn per nun fa sa-. 
lire. - i 

‘© 371. L Lafinito è. ap usato ‘in unione al 
Passato ‘o: ab Futuro del: medesimo’ Verbo, p. e. 
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nobn pon andare andasti, 8 Pn aridaré an- 
drò. Isolato, equivale spesso all'Imperativo, p. e. 
ViDw osserva, 0 osservate; ‘e talora fa le veci del | 
Passato, o del Futuro, ossia il Verbo espresso in 
modo indefinito deve intendersi nel tempo ‘espresso 
dal Verbo antecedente, p. e. Gridarono innanzi 
a lui Avrèch, e preporlo (}ì}N}) a tutto ‘il pae- 
se d’ Egitto (Gen. 41. 43), cioè e lo preposero. 
In tutti. questi casi l’ Infinito ha la forma assoluta. 

- 372. Altre volte l’ Infinito trovasi: connesso a 
guisa di Nome ad altro. Nome susseguente, p. e. 
DI N92 DP3 nel giorno del.creare di Dio y. 
cioè quando Dio creò; o a qualche Pronome af- 
fisso, p. e. IVDW DI'I nel dì del suò udire; cioè 
quando udì, o quando udrà; o finalmente è con- 
giunto “ad una delle quattro Particole. 3,.3, 7, 9 
(0222), p. e. YDYI nell udire, YOWYI come l'u- 
dire (avendo udito), vw? a, 0 per udire, YDUA 
da udire, o in guisa, da non udire. In tutti que- 
sti ‘casi l’Infinito prende la forma connessa. Da 
yDW si fa IVDW pel $.231 c. Î 

373. L Infinito connesso: assume talvolta dal 
forma di Nome femminino, p. e. np? ad avvi- 
cinarsi, DNIPI nel loro avvicinarsi, NY ur; e N71 ue. 
per :sapere. La forma femminina è più frequénte 
nelle Radici quiescenti e deficienti. Qualche raris- 
simo esempio si ha d°’ Infinito colla preformativa 
Mem, come NopoI per convocare, von é per 
far muovere (Num. 10. 2). La lingua caldea usa 
la Mem nell’Infinito del 3p: nelle.altre Forme l’In- 
finito non ha preformatiya, ma assume l’afforma-: 
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tiva M7, o RT (M9pl, N7wPNNA eci), la quale 
afformativa cangiasi in SA innanzi ai Pronomi af- 
fissi mono). Il siriaco adopera iu tutti gl’ Infi- 
niti la preformativa Vau (quest'ultima però rara- 


mente nel 3P), p. €. 70299, vpno), La lingua 


ebraica conserva un unico esempio d' Infinito in - 


Vau nella voce NI? ad essere sacerdote (Esod. 
28. 1. 3. 4), dove la Vau non può essere Prono- 


me. (lui), poichè il Verbo si riferisce non al solo A- 


ronne, ma, anche ai figli suoi, Incontrasi l’ Infinito 
con Jod paragogica in '‘9’WW9 (Salm. 113. 8) per 
far sedere. 


-374. H Participio attivo del 9, ed il Partici. 


pio dell’ ‘’vaM, ha talvolta nello stile poetico una 
Jod paragogica nel singolare maschile, p. e. ')2%, 
ENT, "PEWON, PA. In FRA (Salm. 46. 5) la 
Jod finale ('?9A) e l'antecedente Chirek hanno 
fatto una retrocessione, ch'è frequente nel dialetto 
talmudico, p. e. NON dissero per MOR. Ha Chi- 
sek il Participio in Q0Y 99 (Is. 29. 14; 38. 5) 
ecco io aggiungo. Qui non havvi Jod, e la pro- 
nunzia in I può appartenere non allo Scrittore, 
“ma ai Puntatori; i quali temettero che le parole 
AD ‘92 potessero suonare agli orecchi del volgo: 
etco- io sono Giuseppe. Il Participio del.yB, e 
quello del VD, trovansi alcune poche volte privi 
della. Mem, -p. e. ND ricusante, 7a consumato , 
per ]RDD, D2MD, o 


T+1t® 


375. Anche il singolare femminile dei. Parti. 


cipj ha talvolta nello stile. poetico una Jod para- 
gogica dopo la Tau; p. e. 'NXIN (Osea 10. 11) 
amante, -per MIR, 0 Dana, Così ‘N23 grande, 
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map. | principessa. La Jod taltolta nori si legge, 
p. ci NAV! (Ger. 22. 23), \maato: (id. 51. 13) abé- 
tante, ‘Poapo (id. 22: 29) anziidata. Anche l’ara* 
meo termina ‘in Jod qualche aggettivo femminino, 
p: e. nel caldaismo biblico *MX altra; e'nel talmue 
dico "WR altra, "NWM STA Hassi senza: Jodî 
DT (Gen. 16-11. Giud. 13. 5. 7), dove petò la 
par ola si riferisce a ‘petsona presentè, e poteva egual: 
mente pronunziarsi NT Participio, e ile ‘Passato. 
convérso, e le due for me- vennero riunite in DTA: 
In altri testi (Gen. 17. 19. Ie. 7. (14. Ger. 15. 9; 31. 
8), dove il. ni? non potrebbe aver luogo, poichè 
si tratta di terza persona, è puntato non già N, i 
ma nia. PA 

376. nl baya travasi alcune volte alla: caldai- 
ca,.con Jod, anzichè -Vau; p. e. YOR legato, car-» 
| cerato,. pv? nato, W©O unto. L'uso della lingua, 
approfittò di queste due poco diverse mianiere. di 
pronunziaré il Participio passivo, luna ’di’ origine 
aramea, l'altra ebraica, per contraddistinguere due 
| valori che il Patticipio può indifferentemente averey 
cioè il valore verbale ed il valore nominale. Quarido. 
diciamo un carcerato il Participio rappresenta un. 
Nome, ossia una condizione non del momento; ‘ma 
| ‘abituale, o di-qualche durata. Quando diciamo: un 
tale è carcerato’ nel. tal luogo il Participio rap-. 
resenta un Verbo, ossia la. condizione attuale di, 
quell’ individuo, e nulla più. Ora. il n fu' più 
, partictilarmente usato nei ‘casi .ove il significato è 
verbale, ed. il bva uve il valore è nominale; pe; 
D'RDR: chica YOR. x La x DIPD /uogo dove i carceì 


° rati del re ‘erano carcerati. Sie 
"2 ° 
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- 377. Anche nel Participio attivo; ma solo: nel 
genere femininino, una fenue diversità dî pronan-. 
| zia distingue il valore totnigale. dall verbale; im 
quanto che il Participia rappresentante un Nome. 
eonserva il Sseriî, gi camgiavlo in Scevà; p. eu 
M715 infedele, mis toppieante; MOY custode , 
mn abbietta , MENO desolata, NOFIO siregay 
mIo orbata (della prole). IÈ Sseri è talvolta 
conservato in grazia della pausa,-senzs che il-Par- 
ticipio abbia valore nominale; p. e. mita UR Suo- 
co divordnte (ls. 2% 6.30. 30; 33. 44), MVI 
.. ardente, IMRIY (Nabum 3. 1) saltantà, MIRA 
(I Reg. 14 5. 6) rrasfigurata.» 
378. La Tau dell "Lynn vien collocata dai | 

la prima radicale. nei. Verbi incomincianti per Vi. 
0 D (4 270), p. e. MARONI e mi guardai, apo 
nascondentesi. Bssa si cengia în © neî Verbi di 
prima radicale * ($ 295), e nell’ebraismo seriore 
mutasi ip ? dopo ? (ib. e ‘879). Nell ebraisma bim 
blico trovasi la Tan not cangiata in ‘, ma omessa: - 
e supplita da ©37, in 13M purificatevi. La Tau 
‘omettesi innanzi a ?, Ve N, pre. MORI mi farò 
simile, "VI9D purificantesi, DOAA ci mostrerai. 
sincero; e talvolta anche innanzi a Nan, e qualche 
altra lettera. Incontrasi la Tan innavzi a Scin nella 
sela voce TUMDIUNM. (Ger. 49. 3) e andate ca- 
garsdo, dove “mavbimom con tre T consecutivi 2. 
vrebbe prodotto ‘cscofonia. 

| 379. L'ebraico seriore usa “spesso a Paesato 
dell’ + V8NMé0n Nun invece di He, pie, INN si 
frammischiò, 323YNI si trattenne, VIAVCI si servì, 
IAN si presentò, nba si scoprà, MIZVNI diven” 





| 63 
ne incinta, MYIINI fu scacciata (ripudiata), 
Uri) divenne sordo, RORDI divenne cieco, MORTI 
divenne pazzo, YIONI divenne lebbroso, RBWMI 
è guarito; e nelle Preci IMINVIY WM la mano 
che fu portata: Di questa‘ Nun hannosì anche tre. 
esempj biblici: 1033 (Deut. 21. 8) e sarà espiato, 
19219 (Brech..23. 48) e prerideranno ammaostra- 
mento, MAY) (Prov. 27-15) è uguale. Questo non 
è (come qualche, Dotto ha scritto) un Passivo del 
‘yB, poichè il auo significato è per fa più reci- -. 
proco; ‘e raraniente ‘passivo.. Non'è nemmeno un 
(933 a sè, poichè non: fa che il Passato. Ma la lin 
gua che possedeva le due Forme tegîproche voI da 
e YEN, te ha qualche volta corifuse.io una, fa- 
cendone Nyon), Ca 


. 


380. Viceversa si ha He invece di Nun in non 

(Esod. 9. 18) fu fondata, per Mipti. Egualmente 
| si barmo le voci Mpama, NIparn, Tpen (Giud. 
20. 15. 17; 21. 9), colla-p non daghesciata, per 
cui non appertengono all’’Y2AR, ma all’ bye 
(in sromeo Ugento, da cui si feca EIN, e da cui 
finalmente ebbe origine la Forma 5) ($ 347) 
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CAPO dio 
| CONIUGAZIONE. det VERBI PERFETTI. 
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382. Nel Passato alcuni verbi intransitivi hanno 
nella terza persona singolare maschile (Wp) Sseri, 
anzichè Padàch, p. e. PI invecchiò, Y8N fermentò, 
TRN ebbe piacere (quindi desiderò); conservando 
il Padàch nelle altre voci, p. e. 'Mpt, ‘PIAN. La 
terza persona plurale (MUP), e Ja terza femmini- 
le (MWP), prendono Sseri soltanto in pausa ($ 245), 
R e. 3XDN, NYA. Hanno Sserìi 1924 furono prodi 

30 punt 1DIY sono forti, WI si sazia- 
rono, TM No fu allegra beuchè nel siogolare ma- 
schile dicasi can Padàch 923, un, Dx, YIv, Noe 
Intorno a 31 veggasi $ 106. 

383. Altri - pochi verbi hanno Gholem . nella 
| seconda radicale in tutte quelle voci del Passato 
che aver sogliono Padàch; p. e. ’MIVBP sono pic- 
ng» Così. 55 potè, "mob; \3! temè, ind. Quanto 
a pi 2 veggasi S 384, e quanto a bi S 250. 
| Le tre forme ye, by D incontransi in un 
medesimo versetto (Esodo 40. 35), nelle voci 720, 
70, 959. 

384. Le voci MEP, 'IMOP diventano 1° 
assumendo la ?% conversiva ($ 108), p..e. RIWI 
e ti avvicinerai; 'DYDWI e ascolterò. Però la pri- 
ma persona plurale (2992) rimane sempre yo, 
p.-e. 39YDY?1 Il Cholem comportato dalla sillaba 
| mista accentata i N23 ($ 26 I), cangiasi in Ka- 
méèss chatùf in n? an e potrai, analogamente a n, 
'M37 (6 235). 

385. Nella seconda’ persona singolare femmi- 
nile (PI WR) il primo Scevà cangiasi in Padàch se 
la lettera sia N, Y, ‘o:He mappicata ($ 169 d); 

! Ai 
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p. e pNPI pigliasti, PY9W udisti. Così da IZ fu 
alto, si dirà ANIA, | 

386. Il Futuro e l'’Imperativo.cangiano l'Oin A 

a) sotto, o innanzi a lettera gutturale ($ 169 a). 

L'0 cangiasi in A innanzi ad He nel solo 
caso che sia mappicata, p. e. 23° sarà alto; in 
caso diverso il verbo appartiene ai quiescenti. 

b) nei verbi intransitivi ($ 366). 

Alcuni pochi verbi hanno doppio futuro, in 0, 
e in A; p. e. I farà voto, e 19 (Numeri 
21.2), NIW cesserà, e NIVA (Neemia 6. 3), 743° 
sarà infedele, e 733) (Malachì 2. 10), N92! ope- 
rerà, ©’ 1990 (Giob. 33. 6). La seconda ra- 
dicale ha O tuttochè gutturale in SPDRI e com- 
mise infedeltà, DSIN imprecherò, DN fremerà, 
"MON e pagasti, e nel testè citato 33"7Y2A;. come 
pure negl' Imperativi N3"7YD (Giud. 19. 8) sostente 
deh! N20 (Gen. 43. 16) e macella. Tale 0 in 
gutturale è frequente nell’ ebraismo seriore, p. e. 
vinw scannerà, Sy» calzerà, e chiuderà; 3 
mor bon-a ama il lavoro; ove il leggere, come 
alcuni fanno, NR, VI ecc., malgrado la Vau e- 
sistente negli antichi testi, è tutt'altro che ragionevole. 

387. Hanno Sciurek invece di Scevà i Futuri 
ME! (Esodo 18. 26) giudicheranno, 'NIYA (Rut 
2-8), passerai; ed hanno egualmente Vau, però 
preceduta da Chatèf Kamèss, i Futuri paragogici 
NUPUR (Isaia 18. 4) che io stia tranquillo, NAPUNI 
(Esdra 8.25) e pesai 4. 

(1) Sembra che la pronunzia usata regolarmente in pausa venisse anti- 


camente usata talvolta anche fuori di pausa, e che queste quattro Vau sieno 


slate scritte perchè si avesse a leggere wiaw » ‘NIYN, mMopwUnN ) 
7 _ s° il da I 
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388. Invece di TY insegua, leggesi nel Sal. 
mo 7. 6. f°7Y. La Bibbia di Brescia, ed alcuni 
antichi codici (NOR NWN pag. 33); hanno 8. È 
probabile che il vocabolo sia stato in origine -pun- 
tato regolarmente £9Y, indi il Scevà muto sia 
stato da alcuni cangiato in Chatèf Padàch (999°), 
come in ‘pn, FINN ($ 58 5), ad oggetto di 
accrescere la dimensione della parola, in grazia 
del canto. Indi altri per indicare la varietà: delle 
lezioni scrissero 97, ove il Daghèsh significa 
| che alcuni testi avevano 99%. Altri che ciò non 
compresero, e che trovarono il Chatèf incompati- 
bile col Daghèsh, punteggiarono .la % di Padàch, 
e ne nacque una parola mostruosa, cui il Chajug 
giudicò appartenere all’ “yann (quasi 9), ed il 
Kimchì riguariò qual voce composta di Kal e ya, 
ossia di NIY e RIV. # 

389. Nella pausa la seconda radicale ripiglia 
la sua vocale primitiva ($ 245). Egualmente nel Fu- 
turo paragogico MIN mi stanzierò da }3YR, 
AMIN caglierete da Mt, NYDWII, RVDUA da 
YOUR. Il Futuro plurale con Nun paragogica ha 
Kamèss anche fuori di pausa, però in lettera gut- 
turale, în pianto (Giosuè 4. 6) chiederanno, îYY3N 
(Is. 21. 12) ricercherete, RMXN (Salmo 4. 3) 
amerete. Nel Futuro femminino in Nun si ha WP27N 
($ 364) con Kamèss fuori di pausa, e fuori di 


nAPUxI La stessa cosa indicano le Vau dei seguenti quattro Imperativi 
N55, 19129 (Giud. 9. 8. 12), ‘MIDP (I Samuel 28. 8), NOI 
(Salmo 26. 2), la cui ortografia suppone che si pronunciassero moîbn, 
79779. "DiDa, near. o 
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gutturale; e così nell’ MEM bassi {REA (Ger. 
31, 22) andrai girovaga; e non avendosi alcun 
esempio di tale Faturo paragogico femminile con 
Scevà nella seconda radicale (}'/PA), sembra che 
il Futuro in %' + smi di conservare la vocale pri. 
mitiva, ed è perciò che si è scritto nel Paradigma 
NUORA con Cholem. Nei Futuri in A si dirà PYDUVA 
e simili, come {'p27N da pI7. 

390. Gl'Imperativi YWWp, ‘12 hanuo Chirek 
nella prima radicale, tanto néi verbi di Faturo in 
‘0, che in quelli che l’hanno in A, p. e. 9) ram- 
mentate da 993, 13% asvicinatevi da 2P, ed an- 
che în gutturale, p. e. IDO, 17M, 1. Però 
l’ Imperativo paragogico ($ 370) suol avere Kaméss 
chatàf nei verbi di Futuro in O, e Chirek in quelli che 
l’hanno in A; p. e. MI rammenta, NOW osser- 
va) non regna, da 93, SDY F0; MIS gfaci, 
mao manda, da 29IY, noy. Scostansi da queste 
leggi le voci MI5D vendi, MAI custodisci, da 
939, 173; NIWP da 29%; come. pure 19n -(Giud. 
9. 10), ‘DOP (I Sam. 28. 8), '12Y esulta (Sofonia 
3. 14), 33% (Ger. 2. 12), ITTW (id. 49. 28) %; 


(1) Questo Kamèss pronunciasi chatùf, come quello degli altri analoghi 
Imperativi 3399, may, 12970, MI)p. Il Scovà poi della 3 di 1770 
è per noi mobile, per la legge delle due lettere simili ($ 34 B). Altri casi 
di Kamèss chatùf seguito da Scevà mobile per la medesima cagione di due 
lettero simili si hanno nelle voci Fm (Cant. 7. 3) if tuo ombelico, 

SERE 

*339M (Salmo 9. 14) miserere di me, DINY (Ger. 5. 6) li deprederà. 
- SI: man 
Egualmente ragion vuole che facciasi chatùf, come opinò già il Lonzano 
Costi att IMI’ rp il Kamass nelle voci +) YO} (Salmo 16. 6) cu- 

TT 

stodiscimi, Ive (Salmo 86. 2) custodisci, 3IY-*D79 (Salmo 38. 21) 
il mio seguire il bene, uni (E Sam. 24. 10) di ucciderti , 





169 . 


alle quali suole aggiungersi eziandio 32W%N (Eze- 
chiel 32. 20), dove però tre codici Erfurtensi, 
l'edizione di Brescia, e quella di Venezia 1517, 
hanno 1990 terza persona del Passato, come ha 
pure qualche antico interprete. In prima gutturale 
| si ha NOOK raduna, NW sohiera, ‘DEN denuda; 
con Segòl, e ‘9 asciùgati (in pausa) con Ka- 
méss.. | 

394. In caso di seconda radicale gutturale, 
gl Imperativi 17P, ‘IP assumono Padàch e Cha- 
‘téf Padàch ($ 173), p. e. YWM3 scegliete, TOMI 
scannate, 3?) allontanatevi (con Kamèss 1M3, 
NW, IP) appartengono al Passato). Conservasi 
irregolarmente il Chirek in *MW (Giob. 6. 22) fate 
doni. Il paragogico NOP? impreca, è da DV (in 0, 
come DIR 6 386), da cui senza la gutturale sa- 
rebbesi fatto MIYI (come MY), da cangiarsi per 
la gutturale in NOYI (6 177), cui equivale May, 
come ioyo e ‘>Y5 (ibid). Gl'Imperativi MIYDA, Puri 
(S 42. IT), regolarmente 13Y03, ‘pia, da 770, pus 
hanno nella prima radicale Scevà Kamèss indicante 
(come i Scevà Padàch del $ 45), il Scevà esser 
mobile, e qui ‘essendo seguito da gutturale segnata 
| di Raméèss, aver avuto anticamente un suono si. — 

mile al Kamèss (6 44). I n 

392. L'infinito ha O anche nei verbi di Fu 
turo in A, p. e. Ano), 253, mo), NWI. Le 
770p (Obadia 14) il tuo stare, sebbene in grazia del canto il successivo 


Scevà sia stato fatto mobile col semiaceento. 11 medesimo Lonzano è d'opi- 
nione che nei due testi (Salmo 35, 10; Prov. 19. 7), ove la voce >) 
trovasi puntata di Kamèss, senz essere maccafata, il Kamèss debba, come in 
. tutti gli altri ba, pronunciarsi chatùf. 
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due ultime voci hanno Padàch furtivo pel $ 28. 
Il dittongo OA è contratto in A per la stretta con- 
nessione col Nome susseguente in 298 Y132 (Num. 
‘ 20. 3) nel perire dei nostri fratelli, Y2%X now 
(Is. 58. 9) il porgere del dito. Hanno }' Infinito 
in A il verbo 22% giacque (32%, 320), 2203), 
il verbo DON in DON? (Is. 40. 14) da scaldarsi. 
L’Infinito di forma femminina ($ 373) ha per lo 
più Kamèss chatùf nella prima radicale, p. e. nam) 
per lavarsi, mp7 e. per istare attaccato; ll 
quale cangiasi in .Kamèss rachàv se sia seguito da 
gutturale puntata di Scevà Kaméss ($ 177), p. e. - 
npnoò per allontanarsi. Rare volte ha Chirek, p. e. 
movi, my29), me). In gutturale, e innanzi a 
gutturale, ha spesso Padàch, p. e. MOWRI, mangi, 
3x7. La prima gutturale ha qualche rara volta 
Kibbùss, p. e. nonn) per avere pietà, INSDN il 
suo fermentare. : ‘’ È 
393. Amendue i Particip) singolari maschili 
prendono Padàch furtivo se l’ultima lettera sia 
gutturale ($ 28), p. e. Y9°, VYYY. In istato di con- 
nessione ($ 355) hassi VODW PD, NIN PI, IRAYP9, 
con contrazione di EA in A. Incontrasi Sseri can- 
giato in Padàch nel Participio connesso, in lettera 
non gutturale, in MSY 128 perduto (privo) di 
consigli. n | 
394. I verbi intransitivi sogliono nel ‘7? esser 
privi di Participj, specialmente del passivo, posse- 
dendo invece un'aggettivo della forma ‘YB; b e. 
i? dormiente, 39) affamato, Y3Y sazio, ?9Y 
faticante, YX° stanco, !Y fumante. Di }2? abitò, 


“t°T 


e NOI confidò, hannosi i Participj attivi { IV, MA, 
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ed una sola volta il passivo j139Y (Giud. 8. 11), e 
due volte MMWI (Is. 26. 3; Salmo 112. 7). 
395. Conjugazione del verbo YWf nel po). 
| Passato. 
IERI ATER? VERI "IERI DYERI VER) 
1INEPI INTERI MUPI 'PIUPI MERI MEP) 


Futuro. 
IUp' IMUpn SUP) NUp' NUpA SEP 
MITERA MIN NEPI EP EPA VEDI 
Futuro paragogico. 
PIUP! IMGPA MIUR) MIERR 
MEP, PIPA MUPR 
i Imperativo. 
ngpr nUpn 
mogen ngn 
Infinito. 
“nvp) 
mph 
Participio. 


DROP) mwpa 
moEPI © ep) Mep) 
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896. Hl Kaméèss distingue. il NODI Participio 
dal pd Passato, che ha Kaméss soltanto it pau- 
sa, H Participio poi prende Padàch nello stato di 
connessione, p. e. vo Iv) balbettante dè lingua. 
Nel femminile MPI Participio è sempre yo, 
p. e. MII MM spirito contrito, laddove quan- 
do sia Passato con Kamèss per la pausa, p. e. 
TIVI WWW) (Ger. 48. 25) ed il suo braccio fu 
rotto, è sempre biybo, | 

397. La terza persona singolare fem. (MPI) 
non trovasi con Tau ($ 360) senonsè in verbi di 
terza gutturale: NMIt21 (ibid.), MII) (Gen. 20. 16) - 
e fu ammonita (accettò l’ammonizione).. 

398. Nell’ ebraismo seriore-la lettura tradizio- 
nale fa uso delle forme MVP), MW), auche fuori 
di pausa; p. e. 17223), MPI), MONDI, MIDI, Nap), 


TIT SI 
mino, mos9I, myupi, mIaea, MUNDI, M2y3), MANDA; 


23P9), MONTI, IMI), 10273, 150), 1039), MIN, 
INDDI, VIDI, VTUMO; parta, AMDRI, IIDNI, INDI (I). 
Vedi $ 387. | 
‘399. Nel Faturo semplice l’Alef è quasi sem- 
pre puntata di Segòl, a differenza del Futuro pa- - 
ragogico, dove ha sempre Chirek; p. e. mona 
che io scappi, 9RIX che io mi. vendichi. Tro- 


(1) Questi e molti simili vocaboli trovansi così puntati nella Misbnà 
di Menassè ben Israel (Amsterdam, 1646), in quella di Venezia 1704» 
4705, ed in altre molte edizioni italiane. Per quanto le edizioni della Mishnè 
presentino qua e là non pochi errori di puotazione, pure l’uso di tale Ka- 
mèss è troppo costante e sistematico ,, per potersi attribuire a semplice er- 
rore; e dico sistematico, poichè incontrasi sempre nel Uva) e nell'7}7 DI 


($ 436), e non'msi (fuori di pausa) nel 5p. nel e .v42) e nell’ byenn. 








173 
vasi conservato il Chirek vel ag ea, in 
VYIBR giurerò, vr scapperò, VI mi presterò 
propizio, VBGR litigherò; come ‘pure in alcuni 
verbi quieseenti; e ciò a cagione che il Daghèsh 
non posteriore all’accento non ama di essere pre- 
ceduto dalla vocale E ($ 237) 

—_—400. La seconda radicale ha qualche volta nel 
Futuro A anzichè: E, p. e. YM DIVA sarà abbando- 
nata la rig 5 II (Ezech. 32. 28) ti rompe- 
rai, NON (Salmo 87. 5) si dirà, WSYN esi ar 
restò; e specialmente ove la lettera, o la susse- 
| guente, sia gutturale, come pure in pausa; p. e. 
TVNI e si consigliò, mpra sarò preso, YPIRI e 
Si spaccò, 503 e fu spoppato, URI" e riposò. 
Ha Segòl in ONPI e combattè, TEN e si congiun- 
se, DON e si penti, e si riconfortò ®, MEI e 
rimase, PRA e si raccolse, nella locuzione esi 
raccolse ai suoi popoli, relativa al passaggio del- 
1’ anima da questa all'altra vita, non così @0#" 
(Num. 11. 30 Giud, 20, 11) e rientrò, espressione. 
relativa a persona vivente, passante da uno ad altro 
luogo. — 
401. La medesima seconda radicale trovasi 


(1) L’anomalia del Segòl innanzi a Daghèsh nen posteriore all’accento 
è tollerata in IYpr » ad oggetto che la prima persona non si cenfenda 
colla terza, e non si tollera in MIUPR » poichè la paragoge ha rara- 
mente luogo nella terza persona ($ 367), nè mai incontrasi in questo 1793: 
Nel Futuro paragogico del dp TIP) Il Segdl, benchè non necessario 


ad evitare alcuna ambiguità, è conservato in analogia col Futuro semplice, 
perchè non essendo seguito da Daghésh, non è în sppeine sd alcuna 
legge. 
(2) Questa parola trovasi due velte con Sseri: im Gen 24. 67 col se- 
condo significato, o nel Salmo 106. 45 col valore di pentimento. 
"14 
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“sempre colla vocale A in MAN?PA, anche fuori di 
pausa, p. e. TUDORA ammutiscano, mZIRn si man- 
giano, È m1NN verranno ricordate. Ha E nella sola 
voce irregolare MIYN ($ 464), Nessun esempio si 
ha dell’Imperativo plurale femminile nè in A nè 
in E; e sì è puntato MIMPN per n col Fu- 
turo MIYPA.. 

402. Il Futuro in } prende ‘in pausa. Sseri ; 
p. e. IRIER, Di }"9WPA non si ha alcun esempio, 
e-si è quì puntato di Sseri dietro quanto fu osser- 
vato al $ 389. 

403. Nel verbo WI si sand: l'Imperativo 
singolare maschile è costantemente accorciato : 
OWN guardati, e ciò in grazia della celerità richiesta 
dal frequentissimo uso della parola, e dall’urgenza 
dell'idea ch'essa esprime. Quindi è che IOWA 
PWM (Is. 7. 4), che non è accorciato, interpro- 
tasi non già guartlati, ‘ma vivi riposato, quasi 
riposa, come il. vino sulle sue fecce (da D'IWW 
fecce), come si ba. in Geremia 48. 11. Moab 
visse tranquillo fin dalla sua giovinezza, e ri- 
posato sopra le proprie fecce, nè fu mai votato 
(trasfuso) di vaso in vaso; come pure in Sofonia 
1. 12. E chiederò corito da quegli uomini che 
stanno coagulati (ristretti) sulle proprie fecce, 
che dicono in lor cuore: Non fa bene il Signore, 
e non fa male. 

404. La forma %p3 è la più usata nell'Infi- 
nito assoluto, e la forma PN nell’Infinito con- 
nesso; p. e. MMEDII ND) Jesiderare desiderasti, 
Mur: ch; combattere combatiè, DIMM? a com- 
battere, torbm il suo combattere. Incontrasi tut- 





175 
tavia la forma con ? nell'Infinito assoluto in Un 
fIDUN essere ‘distrutti sarete distrutti, e quella 
con Nun nel connesso in DPI 123. La vocale 0 
essendo la più naturale. all’ Iufinito assoluto, trovasi 
conservata anche nell’ Infinito con Ze in Daan 
390 essere mangiato sarà mangiato, BONI porn 
riunirsi si riunisca, {3 NIN esser dato sarà dato; 
coll’He cangiata in Alef per l’asprezza di due He 
consecutive ($ 405 Nota) in WII VIINN prestar- 
mi propizio mi presterò io propizio? e finalmente 
in #99N2 ($ 447). Le voci DIANA) (Ester 8. 8), NDAN 
(id. 9. 1), NY (I Paral. 5. 20), sono Infiniti 
assoluti usati in luogo di Passati ($ 1371). 

405. Nell'Infinito unito a 3 o p) manca tal- 
volta la He, la cui vocale passa sotto la lettera 
prefissa; p. e. nivi (Esodo 10. .3) di umiliarti, 
DOY3 (Treni 2. 11) nello svenire, Magari (Prov. 
24. 17) e nel suo inciampare, NANI (Giob. 33. 
30) a rischiararsi, mins a mostrarsi, 303 (Ezech. 
26. 15) nel venire ucciso (dove il Segdl è irre- 
golare e forse erroneo), che equivalgono a NYYNI, 
qoyna, davanzi, im, miaanb, 39MM2. Così nel- 
l’Ebraismo seriore 032" cioè 0393? a entrare, 
NOV cioè ap a rendersi impuro, per 23m), , 
ngon!. e nei Paralipomeni #0"? ($ 460) (. 


(1) L'omissione della He nell’ Infinito del yy non sembra in. uso 
nell’ Ebraismo antico, ma myb dovrebbe leggersi my? del Up che 
significa egualmente esser misero, oppresso, disanimato; NOI significa 
ULI , TIWIDI vale iy9» 0 NI vuol vadlli “ri , tutte 
voci del Lo) s equivalenti in questi verbi al Luni. La voce nino si- 
gnifica MRI a vedere (vedi Giudaismo illustrato I. 52). Solo nella 


voce INI ‘sembra la forma UyDI essere secondo la mente del Sacro 
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406. Esempj del Participio femminivo in Tau 
sono: IMIVM e la rotta (Daniel 8. 22. Zaccaria 
11. 16), NIPUI) (Ezech. 34 4 e 16), NUM 
- (id. 30. 22); e di quello in He: MW) (Salmo 
5I. 19), MFN (Giud. 20. 4) /a erucidata, MII 
(Ja. 23. 16) dimenticata. In Ezech. 27. 34 NIIVA 
fa le veci di AMIVI Passato. 
407. Conjagazione del verbo vp nel rp. 


Passato. 


IGP DATEP MEP 'ATUP NED UP 
TYP INTOP Up AIUp. NISP MU. 


— Futuro. 
vpi "Ra 19PI EP a VEPR 
Futuro ti 


Mep: INTOPA MIUR) MIERA 
Mw: uipn mupa 


Imperativo. 


TR Top. 
ITER "IR 


i Infinito. 
PR 


Scrittore, il quale può aver omesse la He per l'asprezza delle deo He con- 
sceutize, (6 404), 








474 
Partic [pio. 
1°7-3- NCR b:/2: 
mowpo MIgpo 


408. La prima voce di questo 732 trovasi 
talvolta puntata di Padàch nella seconda radicale, 
p. e. 93V1 TN perdette (guastò) e ruppe, RW 
abborrì, 9A ingrandì, RITUID salvò egli; “18? 
— NVI insegnò scienza; e specialmente ove la se- 
conda o la terza sia gutturale, p. e. MY purificà, 
WMO fece presto, IM} guidò, DD consolò, ON) 
| infiamnò, noy mandò, lasciò andare, congedò, 
799 ruinò. In pausa quelli di terza gutturale con- 
servano il Sseri, agginogendovi il Padàch furtivo, 
p. e UPI spaccò, NAB sciolse. Hanno Segdl i tre. 
verbi 37 parlò, D39 lavò, 123 propisià. In pausa. 
129 ba Sseri, e così D22 (IX Sam. 19. 25) può. 
considerarai in pausa. In Gen, 49. 11 032 ha Se- 
gol in, due manoacritti di Erfurt e nel'mio, e nella. 
maggior parte dei testi veduti dal: Norzi, benchè. 
il Kimchì ed il Lonzano lo vogliano con Saeri. 

409. Innanzi: a lettera non daghesciabile la, © 
rissa radicale cangia alcune volte il Ghirek in 
Sseri ($ 166), p. e. MI spiegò; IND ricusà, TR 
e 702 benedisse; molte volte però conserva il 
Chirek (S$ 167), p. e. FRI insultò, MORI commise 
adulterio, II sgombrò, IMI guastò, W12 negò, 
MD, MA, I03, DI, dm? (6 408). 

410, Nel Futuro il Sseri innanzi a N a Y 
suol cangiarsi in: Padàoh, p. e. HAY Joderà, MAR! 
rallegrerù, nay raderà, Y3Y° compirà, conservan- 
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dosi però, seguito da Padàch furtivo, in pausa, p. e. 
m93, YP2N, e talvolta anche fuori di pausa, p. e. 
NY (Abacuc 1. 16) sagrificherà, NW ({I Reg. 
10. 4). I 

441. Il Sseri di MYBPA cangiasi talora in 
Padìch in pausa, p. e. MUWWA schiacceranno, 
mDIYA fan cigolare i fermagli, MARIA commet- 
teranno adulterio; locchè è costante nei ‘ verbi 
finienti io N o Y, p. e. MYYIN compiranno, 
MMIVUN cacciano via. Del Futuro paragogico fem- 
minile (i NYA) non si ha alcun esempio. 

442. Nelle tre voci 313" e Benedisse, VII 
e scacciò, MEN e servì, il Futuro ha costante- 
mente l’accento sulla prima radicale, vale a dire 
subisce una specie di accorciamento in grazia 
della Vau conversiva ($ 369), e ciò per la ten- 
denza della lingua a conservare la posa. sulla se- 
conda sillaba ($ 69). Ove la seconda radicale è 
daghesciabile (#p"?), tale accorciamento non ha 
luogo, poichè ne risulterebbero tre consonanti dopo 
l'accento ($ 138). 

- 413. Conservasi il Padàch innanzi a gutturale 

($ 167) in MONS (Deut. 24. 20) non cerche- 
rai nei rami (da MIRÒ ramo, a differenza di INR 
glorificherò), YR® insulterà, W9! purificherà, 
33), mp guiderà, DIV avrà pietà, WIN sgom- 
brerai, e accenderai, ed alcuni altri verbi. Nel 
verbo 3% abborrì la Tau trovasi in otto testi con 


Padàch, ed in quattro con Kamèss. Ciò che fu quì — 


notato intorno alla puntazione dela prima radi- 


cale innanzi a gutturale nel Futuro vale egual’ 
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mente pel Futuro paragogico, l’Imperativo, l’Infi- | 
nito ed il Participio. 

414. Nell'Imperativo il Sseri cangiasi in Pa- 
dìch innanzi a Mo Y, p. e. NIW scaccia, NIY 
(Prov. 27. 11) rallegra, Y v32 3 confondi, ed innanzi 
alla semigutturale 9 in su “n2 aspettami; e tal-_ 
volta. eziandio innanzi ad altre lettere, p. e. 229 
dividi, 3%) ed avvicina. Ha Sseri e Padàch fur- 
tivo M2W ‘(Salmo 86. 4). È Imperativo paragogico 
RIFMPEO (II Reg. 8. 4) narra deh! 

415. L'Infinito ha Cholem nelle due voci 7I93 
(Giosuè 24. 10) benedire, 9D' (Salmo 118. 18) ca- 
stigare. Sono Infiniti di forma femminina MB? 
(Salm. 147. 1) sulmeggiare, MO) (Lev. 26. 58) 
a castigare, WPIYI aa 16. 52) nel tuo giu- 
stificare. 

416. Il Participio è privo di Mem (S 374) in 
ND (Esodo 7. 27; 9. 2; 10. 4; Gerem. 38. 21), 
N27 /odante (Eccl. 4. 2). Il Participio femminile 
non incontrasi in M— se non se con valor nomi- - 
nale, come NIY9D, nesvo, ovvero in pausa, come 
MIPID ($ 377). 

417. Nel verbo WP3 cercò la ) rimane non 
daghesciata tutte le volte che ha Scevà; p. e. Wp3, 
Wp>', D'Wpzo ($ 287). È tuttavia daghesciata nel- 
l'Imperativo, p. e. WP2. La seconda radicale è anche 
senza Daghèsh in ©R3 nb (soltanto in Salmo 74. 7) 
mandarono (posero) a i fuoco, ' alai”) (Ezec. 17. 7 e 
31. 4), ed in DN ed empirono, NPI ed invidia- 
rono, ed altre parole di questi due ultimi verbi, e ciò 
pel $ 180. È omesso il Daghèsh in dra MIDI e salvator 
mio di me (Sam. II. 22. 2, Salm. 144. 2). La 5? 
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. è però daghesciata in quattro luoghi, ove questo 
vocabolo non è seguito dal pleonastico *? (Salmo 
18. 3 e 49; 40. 18; 70. 6); ossia la dimensione 
del vocabolo fu diminuita {coll'omissione del Da- 
ghésh) soltanto în compensazione dell’allungamento 
prodotto dalla sillaba -riempitiva #. Alcune edi- 
zioni (seguite dal Norzi, non però dall’ Heidenheim) 
‘ hanno erroneamente rafata la ° iu Salmo 138. 3. 
Manca il Daghèsh in WS28M (Giud. 16. 16) e 
lo molestò, ove il Scevà esseuzialmente mobile fu 
convertito in Scevà Padich, come al $ 41. 8. 
Manca parimenti il Daghèsh in MYA (Salmo 62. 4) 
assassinerete, e qui non potendosi il Scevà cou- 
vertire in Scevà Padàch perchè secondo l’ antica 
provunzia ($ 44) aver doveva un suono simile 
. all'U della successiva gutturale, fu da Ben-Ascèr 
cangiato l’antecedente Padàch in Kaméss (MN) 
Egualmente in YSURI (Is. 62. 9) £ suoi ricoglito 
ri, la Samech è rafata, e l’Alef trovasi (per testi- 
‘  monianza del Kimchì) puntata in alcuni libri di 
. Padàch, in altri di Kamèss, 

418. Conjugazione del verbo NP nel by. 


— Passato. 
MIR DATE MUR 'IIYP DIWP ISP 
INERTE TUp IRYP IMUD IE Mwop 

Futuro. | 

\upe men SURI nupe SUgN Upea 
MPIRR NIINRA NPI SUPA "IUPN TUPR 

Infinito. 

nupo 
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Participio. 
PIERO © TUpD 
PONERO - MERO 


4419. Incontrasi ‘alcune volte Kamèss chatòf 
‘invece di Kibbùss, p, e. N99 (Ezech. 16. 4) fu 
tagliato, IT? (Nachùm 3. 7) fu depredata, DIRO 
(id. 2. 4) tinto ih rosso, DINI (Esodo 25. 5). 

420. Esempj dell’ Infinito sono le due sole voci 
233 (Gen. 40. 15) essere rubato, NY (Salmo 
132. 1) il suo affliggersi. 

‘421. H Participio femminino trovasi in A in 
MPUYD (Is, 23. 12) oppressa, MIAYD (id. 29, 13. 
Os. 10. 11) istreita.. 1 E 

422. Il Participio trovasi privo della Mem . 
($ 374) in han (Esodo 3. 2) consumato, noi (II 
Reg. 2. 10) tolto. E 

. 423. Anche qui come nel bya (S 417) rimane 

non daghesciata la P puntata di Scevà nel verbo 
©p3°, del che è unico esempio 'WP3IM ($ 44 c). 
In neimmpi (Gen. 2. 23) fu tolta questa, la P 
è rafata per tre cagioni: per la successiva guttu- 
rale ($ 180), per l’allungamento prodotto dal mo- 
nosillabo Ni -($ 417), e per l’aggravamento pro- 
dotto dal Daghèsh della Zain. Il Scevà mobile 
proprio di questa P_ (MP?) fu convertito in Scevà 
Kaméss, come al $ 391 ©. 


(1) Alcuni ammettono mancanza del Daghèsh del yo , seguita da 
un sovrabbondante Mappik, in MDWA (Ezech. 22. 24), che interpretano 
Di: . 


non fu bagnata dalla pioggia. Secondo altri questa voce è Nome, e valo 
la pioggia sua. A mio avviso il vocabolo è un nome caldaico, e vale sl 
| 12 
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424. Copjugazione del verbo N?p nell'ypn, 


Passato. . 
svgpn ontepn svepn iepn mwepn vupn 
13n7pn nmUpa xvepn ‘neon miepn mvgpn 


Futuro. 


ivpp' IVEpn Vupi vup vUpn vepa | 
MIA mappa voi vupa "VERE TUPR 


Futuro paragogica. 


prop: IYUPa MYopi MPa 
© MPI MYERR 


Futuro accorciato. 


MERI Mep: MUph nZpR 


Imperativo.. 


IPUPN UPN 
nvepn _ *vopn 


| Infinito. 
ngn 
vwupn 


Participio. “n 
D'vepo = vUPo 
nivYupo — Mypo 
corpo suo; 3 prima del quale credo lola dini l'idea espressa nell’ ante. 
cedente ITMON. Il senso del versetto è quindi il seguente: « Tu sei una 


. terra non purificabile, il cui corpo non torna puro nel di dell’ira, » 
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425, Il Chirek della He cangiasi innanzi a gut- 
turale in Segòl seguito da Chatèf Segòl; p. e. YIYI 
fece passare, DINI, *PIAVN, IVAUN, DEMIYN, 
3992; o seguito da Scevà muto come D'IPM 0c- 
cultò, "N. Nella prima e nella seconda persona 
il Chirek ed il successivo Scevà muto cangiansi in 
Segòl e Chatèf Segòl, invece che in Padàch e Cha. 
tèf Padàch, per evitare i tre A (come al $ 174); 
la terza persona, in cui i tre A non avrebbero 
luogo, prende per analogia le medesime vocali 
delle altre due persone. Ha luogo il Segòl. anche 
innanzi la semigutturale 9 nel verbo MRI pide, 
p. e. INN fece vedere, mostrò; una volta anche 
innanzi la semigutturale 9, in 0u97N x" (I Sam. 
25. 7) non fenmo loro oltraggio; ed anche in. 
nanzi la 2 (affine alla 2) nelle voci nam fece e- 
migrare, 03m li fece emigrare, non però in nam 
(JI Reg: 24. 14), 03M (Ger. 20. 4), nè nelle al- 
tre persone, nelle quali si ha man, man, 33n, 
orIno ui 
426. La He è cangiata in Alef in NI (Is. 
63. 3) /ordai, per. caldaismo, come in nua, 
‘INN (6.363), ed ha Segòl come in queste due. voci, 
e come la maggior parte delle Alef iniziali servili ae- 
guite da Scevà muto, e ciò per legge d’analogia, seb- 
bene na non potesse confondersi con 'N?XI' che 
non esiste nella lingua. Hanno irregolarmenfe Sseri 
e Chatàf Padàch AYAYN (Giosuè 7. 7), N7YN (Abacne 
‘4. 15); anomalia analoga a quella di 12YB (6 177). 
427. In MIYPA ed Mg? la Jod manca 
pel $ 139, e conservasi irregolarmente ‘nella sola 
voce MPA (ibid.). | 
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428. La Jod manca talvolta, per caldaismo, 
in altre persone del Futuro, preceduta da Scevà, 
p. e. 3p37 (I Sam. 14. 22; 31. 2) ed attaccaro- 
no, 3977 (Gerem. 9. 2) e caricarono, NYY* Jo 
arricchirà , 8YYYP l'arricchirai, come dicesi in 
caldaico rum (Dan. 2. 38) e ti fece dominare, 
mobwm (id. 5. 26) e la terminò. 


429. Il Futuro accorciato, proprio delle ra-. 


dici non perfette (S 368) ha: luogo nelle radici 
perfette in questo solo }?39, ed appunto nei tre 
casi mentovati nel $ 369; p. €. j2Y faccia stan» 
siare, IPA) e deputi, nngna non distruggere, 
IN, 933M) ed ingrandisti, 2IPII ed offrimmo. 
tale E cangiasi in A innanzi a gutturale, p. e. 
MIX è fece vegetare, von nor far udire, 
moore) e non rassicuri. 
430. La vocale primitiva della He di questo 
133 è, come in Caldaico, A. L’Ebraico che can- 
giò costantemente LA in I nel Passato, usò alcune 
poche volte l’I anche nell’ Infinito; p. e. TPIYN TY 
24. 36. Giosuè 11. 8. 14. Ger. 50. 34. Innanzi a 
gutturale tale I incontrasi cangiato (come nel Pas- 
sato) in Segdl, in BR FIRM (Prov. 19. 11) pro- 
lungare il suo respiro (usar pazienza), ‘PI 
(Ger. 31. 32) il mio afferrare.” | 

‘434. L’Infinito unito al prefisso 5 trovasi al- 
cune volte senza la He, il cui Padàch passa sotto 
la * (come al $ 326); p. e. Y2Y? (II Sam. #9. 19) 
per far passare , mv (Amos 8. 4) e per far 
cessare, DIM? (Deut. 1. 33) per farvi vedere. 
Trovasi la He sottintesa nella 3 in int35 (Ger. 


NN sino al tuo distrugger quelli. Così in Num. 
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27. 20) nel suo far emigrare. Intorno alle voci 
Vey?, WY3 erroneamente qui citate dai Gramma- 
tici, veggasi $ 18]; ove sono pure spiegati i Par- 
ticipj D'IYNO, D'NYD, falsamente attribuiti a que- 
| sto ])32, | 
432. La He è alla caldaica cangiata in Alef 
in 93N DIVR (Ger. 25. 3). La stessa forma pre- 
senta la voce: 712% (Gen. 41. 43), la quale, ‘ben- 
chè sia propriamente parola egizia (Ape-rek, il 
capo inclinare), può essere stata nella bocca de- 
gl’Israeliti leggermente modificata, e quasi ebraiz- 
zata, in guisa di significare far inginocchiare. 
433. Conjugazione del verbo 22 nell tyon, | 


. Passato. 


MO NEPN DNTUPI PN AMARA NIRO SEPN 
VERA IMUPN IUPN 'AISPN NEPI MERn 


Futuro. i 
Mep, MURA Wp. TU: IPA IPPR 
IMIPRA MIW2N SUP: OPA NUPA VOPa 


Infinito. 
VERA 
Participio. 
DIRO TORO 
mago MIEpo 


434. La vocale della lettera iniziale di questo 
033 è talvolta (malgrado il $ 236) U, anzichè 0; 
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p. e um e sarà gettato, Daw, naown. Ciò 
accade più di frequente nel Participio, p. e. 96pD 
(è) arso profumo, Ivo, D'IPaD, 23UD disteso, 
PITD attaccato, MIPB pelato, TWO perseguitato, 
NSD lucente, DIGI, N32370; DIVIPNO (Ezech. 
46. 22), dove la He è conservata come al $ 347. 

435. Esempj dell’ Infinito di questo }?32 sono : 
n20N venir salato, Snmn venir fascigto (Bzech. 
16. 4), IMA (II Reg. 3. 23) distruggersi. 

436. La voce N33UM (Ezech. 32..19) è unico 
esempio dell’Imperativo di questo }'323, il quale 
non n'è suscettivo ($ 353). Egli è questo un Im- 
perativo profetico, ed equivale ad un Futuro. An- 
che in questo {93 la Mishnà usa anche fuori di 
pausa il Kamèss proprio delle voci in pausa; p. e. 
397, 19M, INZON, Spara, mn, INpim, 10M, 
NAT, SII; Nip, maman, Non, 


IT +7 Tr? TI = tTT:+ 


437. Conjugazione del verbo WP nell Sayan. 


Passato. | 
DURAN ONTUPII PePON MIUPNO MARAN “UPN 


at 


Futuro. | 
tepa Mupnn Supni nupn SUpnn Iupna 


| Futuro paragogico. 
Wiepm inwpra muipno © © mMerne 
MIPRDI  PIERNA Mepna 


o 90}2® è0, 
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Imperativo. 
saepon VERE 


1318177. 08 ‘ngpnn 


sante; nave 
Infinito. 


Participio. 
otupro twpno 
MIYpno MIPpND 


438. La prima voce di questo }}33 incontrasi 
talvolta con E, anzichè A, nell'ultima sillaba; p. e. 
TERNI si sforzò, III si vendette, FIINM e si 
benedirà, ni-3inon procedeva Noè. L’E trovasi 
cangiato in I nel prolungamento della parola in 
n'ranm e.mi mostrerò grande, 'R9PpmMM e mi. 
mostrerò santo, DEUIPIM e vi santificherete. 

439. Viceversa il Futuro e l’Imperativo hanno 
molte volte, e specialmente in pausa, A anzichè 
E; ‘p. e. Salmo 18. 26. 27: Così 3YNM e delìziati, 
WAP santificatevi. In Daniel Gap. 11 si ha fuori 
| di pansa (verso 36) 793 DOIUWI, ed in pausa 
7930 (verso 37). L’A sembra eziandio più pro- 
prio dei Futuri esprimenti un Imperativo; p. e 
sp si santifichino, DWYINA'"MR non celarti, e 
nella pronunzia tradizionale degli scritti rabbinici 
DW 3990 sia benedetto il nome suo. 
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GAPO II. 
CONJUGAZIONE DEI VERBI DEFICLENTI DELLA PRIMA 
RADICALE, E DI QUELLI DELLA ‘TERZA. 


440. La prima radicale Nun (e così la’ La- 
med in Mp?, ela Jod nei verbi dei 6$ 453-462) 
suole sparire, compensata da #31, tutte le volte 
ch’ esser dovrebbe ,non vocalizzata, ossia puntata 
di Scevà muto; p. e. ‘AD’ cadrb, pei "pr, Futuro 
del bp; W33 si accostò, per W333 s Passato del 
53; B' farà ‘cadere, per "BY, Futuro del- 
l ven; MPA piglierà, per np>n, Futuro del 7; 
SM collocò, per *YMN, Passato dell'’YoN; 34 sarà 
collocato, per 3%, Futuro dell’ yen. Ò 

441. La deficienza della prima radicale non 
ha luogo nelle tre Forme daghesciate 279, ‘49; 
SYPNN, nelle quali la prima radicale avere nou 
può Scevà muto, poichè la seconda dovendo avere 
W33 forte, la prima è necessariamente vocalizzata. 
442. L'Imperativo del ‘2 non comporterebbe 
regolarmente deficienza, poichè la prima radicale 
è in esso iniziale, e non.può quindi avere Scevà 
imuto, nè potrebb’ essere compensata da W33, poi- 
chè la lettera da daghesciarsi sarebbe iniziale ed 
incapace di ©33 forte. Così si ha DPI vendica, 
N53 custodisci, TDI spessa, NPI. piglia, 309) ca- 
dete, %Y93 piantate, MI fate voti; e con WI7 
enfatico M9$3 (Salm. 144. 3) custodisci, MII (Prov. 
4. 13) custodiscila. Dicesi nondimeno Wa, WI e 
MA accòstati, NI e NWA accostatevi, Và accò 


dn. 
ef: 
IENE é. 


uu , 
. * 4 
-® 


è 
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stati (femminile), da W33; 3YD prg da YDI; 
ny cava, da bw); 3; NPY dacia, da pW3; iN (S 465) 
da }N3 diede; MP, MAP, NP, Np, da np? pigliò; KW, 
Int, *N? da R73.4/zò; PI; Ip, da PS colò. Così 
nell’ebraismo seriore 1 da 973 fece voto, NO 
da 03 alzò, pigliò (da cui il latino tollere, e 
l'italiano togliere). Questa non è propriamente 
parlando una deficienza, mia questi Imperativi rap- 
presentano la forma primitiva bilittera di queste 
radici ($ 211 Nota). 

‘443. L’Infinito assoluto del % conserva la 
prima radicale, p. e. y03, N npù, L’ Infinito connesso 
- talvolta la conserva, p. e e. 33 a toccare, AE, 
a piantare, Y023, baz); e talvolta la perde, ed 
assume la forma femminile in Tau ($ 373), p. e. 
NWw3 ad accostarsi, DPI? per gp NY33 come 
il toccare, nyv” a piantare, NanD) a soffiare 
(da N23). L Ebraismo eg in ciò più regolare, 
ha va, ip, mp3; cioè Y37, Me), mpi. 

444, Del resto molti verbi iboomsiocianii da 
Nun non sono deficienti, la Nun cioè non vi manca 
mai. Tali sono quelli precipuamente che banno 
per secouda lettera una gutturale; p. e. ARI com- 
mise adulterio, PRI gemè, 30, MI guidò, Mm 
ereditò, ‘Y) chiuse. Da DII discese sì ha DDA 
(Salmo 38. 3) e MY (Ger. 21. 13). Così pure in 
alcuni altri verbi il Futuro, beuchè comunemente 
deficiente, conserva talvolta la prima radicale ; p. e. 
(030 esigerete, YA dissiperai, NO serberà 
l'odio; IS custodirà, 5P» forerà, dei quali verbi 
si ha eziandio VAN, BS, 15, W, IPA. 
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445, Conjugazione del verbo 93 nel 5p. 


Passato. 
303 ONINI MEIIMI DI II 
III NTLI ANI NI MINI MII 
sit Poe cut * UT 213° UT 


Futuro. ! 
av ang nb) Nin SEA nix 
INN MINER n ne "En nin 
Oppure. senza deficienza I83A 179 


Futuro Paragogico. i 
NI PISA IO mola 


ma pan mR 
Imperativo. 
39 MI 
mIo 
. Infinito. 
Six 
Mi) 


Participio Presente. 


D'Irt) I 
DIS) I (MP) DEL 


Participio Passa to. 
D'NI MN 
Dim mmsa 
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446. Conjugazione del “YDI di N33 urtare, 


percuotere, mettere in rotta. 


| Passato. 
URI) DRD) 1033 ‘OI) NOn N 
VOI) NOI IDII *NOII MEZI NEI) 


Futuro. 
ADIPOIDHIN MII DIP NA NIIR 
TNDRIN MONA N23) N) Nun ‘DIA DIN 


. F uturo Pa ragogico. 


pom» nonn MDII) | NDIIR 
NEap» “MEN nozan 
sue 5 eg TstT- 
—  Imperativo. | 
PR nno 
megno © “Dum 
Infinito. ‘ 
N) 
nun 
Participio. 
DPI na 
niop (0833) na) 


441. Nell’ Infinito connesso si ha Up qUna 
(Salmo 68. 3) come il dissiparsi del fumo, con, 
Cholem come {INN ($ 404), col Kamèss cangiato in . 
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Scevà in grazia della stretta connessione col nome 
seguente, e con omissione del W37, necessario nella 
Nun in compensazione della Nun del ‘9/22. 

448. Questa omissione del ©27 del 923 nel- 
la prima radicale sembra essersi usata antichis- 
simamente qualche volta anche nel Futuro. Da 
W33 si accostò, invece di 23’ si accosterà, ossia 
invece della forma primitiva ©33' (corrispondente al 
. Galdaico bop) , fu detto senza Daghèsh YI, 
indi. (assimilando la. Nun) W3°; e finalmente que- 
sta forma strana si trasformò in V, forma fre- 
- quente nel Sp (S 366). Da ciò'ebbe origine il fe- 
nomeno stranissimo, che alcuni verbi hanno il 
Passato del 45), ed il Futuro del %p. Tali sono: 
U3) e UP; MU andò sbandato, e MY (NY 9035 


MD 50 II Sam. 14. 14); INI colò, si versò, e 
3 (Giob. 3. 24. Ger..42. 18, e altrove); MOI fu 
divelto (Deut. 28. 63), e ND' (MIAO MD' Prov. 2. 22) 
Il Futuro ND' usato in quest'ultimo testo in senso 
passivo, facendo le veci di ND’ (primitivamente 
ND’, come in Caldaico NON Esdra 6. 11), tro- 
vasi in altri due testi (Salmo 52. 7. Prov. 15. 25) 
‘in senso attivo, qual vero Futuro del ‘p. Così da 
péWI baciò, si ha più volte pW' dacierà, del vp; 
però in pw D'NI (Prov. 24. 26) appartiene pro- 
babilmente al 7Y29, e significa merita esser baciato 
— sulle labbra. 

449. Dal Futaro ©3' appartenente per la for- 
ma al p si è fatto l’Imperativo W3 o W3 (6 442), 
e FInfinito 43. Non si è però fatto il Participio 
Wal) del. IP, ma sì WI) (OHM Esodo 19. 22). 
Ciò vuol dire che soltanto in grazia della brevità 
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‘ (per risparmiare la Nun) furono usate le forme 
del ‘p (W3°, WA e NW9) invece di quelle del 9y5) 
(W33°, W33N); ma che ogni volta che fu giuoco forza 
, esprimere la Nun'(come accade nel Passato e nel 
Participio) si fece uso esclusivamente del ‘23, 
450. Conjugazione del verbo ©33 nell’yon, . 


Passato. 
Van DAVZIN ivan ‘A an Nwan van 
 ngan inwan avan ‘avan Nwan mean 


Futuro. | 
a IN VI) vi wAN w'I 
Mgan MIZAR WAI VID VIN VI 


. Futuro Paragogico. 


puma: man mi ny'ar 
TETRA) — P'2N MIN 
Imperativo. 
nIgIo pn. wan van 
Infinito: 


IAN WIN 


Participio. 
MID (920) NYAD © DWIDUI 
451. Gonjugazione del verbo ©33 nell’ nypn. 


194 
. Passato. 


Ogani DPZan Ivan *Pwan MWan VIN 
ugan InVan n73N *Ngan Ngan ngan 


‘Futuro. 
WI} WAN VA) Va Van Var 
mgan Man vai Yan Wan wvaR 
Fa a e i° 3 %°. LI «4 % 


Infinito. 
van 


Participio. 
DAVID (MP30) NVAn D'UIO VID 


452. Benchè il °YB non comporti regolar- 
mente deficienza ($ 441), l’uso tuttavia vi ha tal 
volta sincopato nel Futuro la prima radicale, e 
ciò diede luogo a vocaboli appartenenti in appa-. 
renza all’ "yon, senz’averne minimamente il signi- 
ficato, ma bensì quello del ‘:4B. Così MP sembra 
dell'%BN (come ©3'); però nè trovasi mai il Pas- 
sato NPA 0 np, nè il corrispondente attivo Y'Pî 
o pan, nè il senso di MP' nei var} testi dove 
s'incontra è sia fatto pigliare, ma sia pigliato: 
dunque NP' non fa già le veci di np? YO, 
ma sta per npy dal Passato mp9, del Lyn ($ 276 d). | 
Così Dp' non vale sarà fatto vendicare, ma sarà 
vendicato, e non è.‘Y5N, ma ‘42, passivo di Dp3 
(II Reg. 9. 7. Ger. 51. 36) significante vendicare 
aspramente. Così {PR sarà demolito è del Va 
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(TRA Giud. 6. 28), non già dell YAN. E così 
DAR (Ezech. 19. 12) e /u divelta, appartiene. al 
78 intensivo (benchè inusitato) UR. Veggasi e- 
ziandio $$ 465. 495. 496. a, 
453. La Jod trovasi deficiente, e compensata 
da ©33, nelle seguenti radici aventi per seconda 
lettera. una sibilabte (6 11). In alcuni di tali verbi 
la deficienza della: Jod è costante; altri conjugansi 
talora alla foggia dei deficienti, ‘e talora alla ma- 
niera dei quiescenti || ©“... 
454. 3%° stette ritto non trovasi mai nel bp. 
Ha 283 nel 7923, 25M nell'*Yon, ed 23 nel- 
Py5N. N ‘53 non trovasi usato che nel Passato 
e nel Participio: gli altri tempi si suppliscono col. 
PIPONN,. pe. 30M den. x i 
459. 38) stette fermo non ha che l’ van 
(PIT) e Dogon (387). La Jod non cotnparisce 
| mai in questa radice, la quale quindi potrebbe 
anche supporsi 4%3. Però l'analogia di 33, YX; 
PX:, di consimile .ziguificato, rende probabile la ra- 
dice essere JM... |. 7 
456. YI stette disteso (da cui MI, II, 
strato, tetto) non ha.che l''yDM (187) e Pivan 
457. PS? colà, mostrasi deficiente nel 9p nelle 
voci P3R, pil, piî. Nel plurale si ha Ap&? (II 
Reg. 4. 40) alla foggia dei quiescenti. GlImpera: 
tivi PS) (Ezech. 24. 3), pX (II Reg. 4. 41); ‘p’ 
(1 Reg. 18.32), e l’Infinito Np$, possono appare 
tenere tanto ai deficienti che ai quiescenti. Nel: 
l'YEN si ha il Participio femminino NpYiD (IT Reg. 
4. 5 nel "p), o (secondo il YN3) NpyD, amen» 
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due alla maniera dei PR ‘L'Syph ha pon, 
piv..e piaD, a modo dei quiescenti, ed anche 
pio deficiente. L' ‘’ybn ha anche il valore di far 
stare, collocare (analogo a #gM); nelle due voci 
ipy (II Sam. 15. 24), Ops (Gios. 7. 23). 

458. 18! formò trovasi deficiente nelle sble 
voci TW (Ger. 41. D) AMP? (Is. 44. 12). In tatto 
il resto È quiescenite. In Isaia 42. 6; 49. 8; la voce 
quei non appartiene (come nel’ Thesaurus del 
Gesenio) a hi (e formerò te), ma sì a 953 a (e Cit 
stodirò te). 

. 459. NS! arse ha nel byp) il Passato nos, 
nera, ed i Futuro colla forma del dp (6 450), s 
nen, RE (6 248), TONEA: e nell'PYEM, IVIT fece 


-ardere a’, IYYD ece, La Jod non apparisce se-: 


nonsè nel >na in MINA (IE Bam. 14. 30), dove 
la Vau è indizio di prima. radicale Jod. fn Isaia 
ZI. 4 incontrasi MINER, con Chatèf Padàch nel- 
l’Alef, mutata la radice .di 3 in PAY, come al $ 460. 

460. 70° fondò, foridamentò ; è quiescente. 


È deficiente soltanto in ID (Is. 28. #6) fondato, 


solido, e nel nome: 90223 > fondamento. La voce 
"©" (II Paral. 31. 7) don appartiene al mi pol- 
chè il senso voluto dal contesto è passivo (co- 
miriciarono i mucchi ad' essere ‘fondati), ta è 
Sypi, per HOM (6: 405), e la radice non è 70°, 
- ma "ND equivalente a 70° i 

. 461. 9. ammonì, castigo, è uiasbeita È 
deficiente nella sola voce DIRI La 10.10), Fa- 
turo del bp. . 

462. N! fu retto, è quiescente. È deficiente 

nella sola voce NN ($ 365). 


. dd 


monili ia | 
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463. Senza lettera sibilante trovasi il verbo 
T partorì, generò, deficiente nella sola voce 
nn e NIPM nascere, e la radice VT seppe, 
nel nome yo scienza. Tutte queste compensa: 
zioni di Jod mediaute ©37 non sono che Caldai- 
smi ($ 234). 

464. 1 verbi finieuti io Nun, o in Tau, pere 
dono la terza radicale tutte le volte. che questa 
troverebbesi a immediato contatto -con altra Nun 
0 Tau afformativa, la quale allora prende pin 
p. e. WEI ci siamo appoggiati, per MIy73; NIN 
e taglierai, per DIVI); AMY cuastasti, per ANNO, 
‘da MMU;’RANM (Ger. 49, 37) e romperò, per 
SANANTI; noxn, BISI fnisti, distruggesti, da 
mom, an; mIYA risiederanno, per TUASON. 
| mann PTTASIRA per 793390, Manca il Daglièsh 
in MIRA (Is. 60. 4) farannò portate in seno, 
MALA (Rut 1. 13) resterete vincolate, come: ac+ 
cade talvolta anche nei geminati ($ 474). 

465. Il verbo NI diede, a cagione del fre. 
quentissimo suo uso, perde la seconda Nun nou 
solo innanzi a Nun, p. e. MMI, ma anche innanzi 
a Tau, p. e. N93; e perde la prima Nun, non 
solo nel Futoro” (na }, {PA ecc.), ma anche nell’Im- 
perativo (}Aì, MA, DA, VA), e nell’Infinito connesso 
NA, che è per mA (come NWY3), primitivamente 
ma (S 276 c). Nel "VD dicesi NI, API, VPI, 
onni ecc. Non trovasi usato in alcuno degli altri 
03939. Hassi soltanto la voce }, la quale'benchè 
appar entemente UDO, non appartiene che al LL, 
($ 452), poichè siguifica sarà dato, non già sarà 
| fatto dare. 

13 
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CAPO IV. 
CONJUGAZIONE DEI VERBI GEMINATI. 


466. I verbi aventi la seconda e terza lette- 
ra uguali, detti perciò geminati (082), perdono 
spesso per sincope ($ 276 «) la seconda radicale. 
| Trovansi però anche talvolta conjugati alla foggia 
delle radici perfette, p. e. 239 girò, 1239, 22P?; 
uri depredò, MI, NI, se da NON, da cui no, 
ann ecc. si ha *IINM ($ 464). 

467. Nella conjugazione propria dei geminati . 
omettesi la seconda radicale ogni volta, che nella 
conjugazione regolare dei -verbi perfetti essa sa- 
rebbe (nell’Ebraismo biblico, o almeno nel pri- 
mitivo) preceduta da Scevà; la prima radicale 
cangia il suo Scevà -nella vocale propria della let- 
tera che viene omessa, e la lettera segueute prende 
©2393 ogni volta che non sia finale, Così nell Impera- 
tivo ed Infinito connesso del vpi invece di 250 fassi 
‘2d; e nel Passato, 230 (originariamente 2230 $ 219) 
sì contrae in 39; 1220 (primitivamente 1330 come 
in Caldaico) in 390: ‘N930 (primitivamente N25D, 
come nel lino e col raddolcimento ebraico 
11330) iu NaD. 

468. Le voci finienti in io rmaiiva non ac- 
centata (MIWP, NIUP, ‘MUP., Wp, MIEPA), ve- 
nendo ta posa a passare dalla seconda lettera, che 
| più. non esiste, alla prima (N20, NO, 1320 ecc.), 

verrebbero ad avere tre cousouanti dopo l’accen- 
to, cosa non tollerata dalla pronuncia ebraica 











199 
($ 138). Ad oggetto di evitare tale isprezza viene 
aggiunta in questi vocaboli una nueva vocale, 08- 
sia il Scevà cangiasi nel Passato in Chalem, e nel. 
Futuro ed Imperativo in Segòl; p. e. si dice N90, 
‘N99, N30, 1390, in luogo di NIDO ecc., e MIDA 
invece di 730N. ia ta 

469. Siccome la seconda persona plurale trae 
origine dalla secouda siagolare, così da N9D, 1.22 
si è detto per analogia DNID, N20 con-Choelem, 
benchè questa vocale aggiunta non .fosse necessa» 
ria in queste voci aventi la posa sulla. Tau. | 

470, Le preformative hanno essenzialmente 
Scevà, e per raddolcimento Kamèss; p. e. nel ‘P: 
20°. nel 95): 203, e nell'Pyon: 20%; i quali Ka- 
inèss non primitivi ritornano Scevà quando la pa- 
rola viene ad allungarsi, p. e. M30N, 

471. Altre volte le preformative hanno Chi- 
rek nel P e Padàch nell’’y9n, con W37 iusigni- 
ficaute nella lettera seguente ($ 234); p. e. da 
CON finì, DI finirà, da D9I tacque, stette immo- 
bile, perì, DV; da DNI pestò, DINI; da 22) male- 
disse, 3PR; e nell’ ’yon: 29’, DM. 

472. Nei Futuri in A le preformative cangia- 
no, in grazia della varietà, il loro A (Kamèss) in 
Sseri, o in Chirek; p. e. 929’ sarà amaro, DO e 
DI sarà caldo, Spm e divenne vile, VP. (I 
Sam. 2. 30), 39P' (Is. 30. 16); DWA sarà deser- 
ta, e con Jod MOP*A (Ezec. 6. 6), DN (Salmo 
19. 14). Nella doppia prouuncia di pt, e Ip, DX 
e DI, il 737 distingue il significato materiale (DA' 
finirà, ap saranno veloci) dal morale (DIYX sarò 
immacolato, p) saranno tenuti a vile). 


N 
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413. Il Participio presente del 5) segue sem- 
pre la conjugazione dei perfetti, p. e. 230, DMS; 
perchè il suo Cholem è vocale primitiva, ed il cor- 
rispondente Participio -caldaico (’R) ha Kamèss 
($ 226). Il Participio passato, forse per analogia 
del presente, segue anch’ esso la cotìjugazione dei 
perfetti; p. e.. 3, W9#. Anche l’Arameo ba NWI. 

474, Trovasi alcune volte omesso il WI7, e la 
vocale antecedente cangiata in Scevà; p. e. 90? 
macchineranno, per *8î, N33) confonderemo, per 

253. Ciò incontrasi anche conservandosi l’antece- 

dente vocale, p. e. MI (6 478), MV (6 491). 

4715. Comugazione del ?P dei geminati. 


‘. Passato. | 
ve ONSO 339 *nNfp N30 30 
190 nio 120 no N50 Nap 


Futuro in O. 
420* 13bN 3b3I 20' 2bN Sb 
N3'ARN NP2RN 2b) 20N ‘30M abf 


Futuro in O daghesciato. i ; 
109 1090 DD DI DIN DK 
MIDIN MIDI D9) D9N DIN DIE 


: Futuro in A. 
bp: pn bp: Sp dpn "pr 
Mo Spr) mbpn mbpn bp: Spr pn lai 


Futuro accorciato. 
23) db SOR 303 3D' 20N or 


TIT TIT TIT 
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Futuro paragogico. 
t3o: nopn Nabi © © abi 


TIT 
mobi mbe 
wT TIT 
| Imperativo. 
130 ® . 50 
ny'30 *39d 
Infinito. 
ha } © UNE 


Participio presente. 


M3310 320 D'290 3200 


Participio passato. | 
NIN naisp D'IAIO 230 


#76. La terza persona plurale del Passato è 
(alla ,caldaica, come y, 396p) vb. Trovansene | 
tuttavia alcuni èsempj Y9% (all'ebraica, come 
MUP), come 329 sono numerosi, 333 sono molli, 
13ì erano candidi, MW s inchinarono. Ciò è co- 
stante nel caso di ? conversiva, p. e. Ple sa- 
ranno veloci, YWN è saranno acuti, ed anche in 
altre persone, p. e. NIN e sarà grande, MM e 
| farò grazia, NPI e inciderai. È PIO la prima 
persona senza } in "ID mi sono scaldato, 'DI79 
fui misero, ‘INW@ aguszzai. n 

4TT. IN Passato 599 (Gen. 49. 23) saettarono 
sì distingue mediante il Cholem da 19% sono nu- 
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merosi. Sarebbe un altro esempio del Passato in 
O la voce 999 (Giob. 24. 24) si alzarono, quando 
non vi fosse somma probabilità che debba leggersi 
(con alcuni codici e colla parafrasi caldaica) na. 
state quieti, aspettate, Imperativo di DDI. 
478. Hanno il Futuro colle preformativé ka- 
messate i verbi seguenti: 
Mt maledisse, da cui si ha “e, NA; 
n3 depredò, TON, WIN, H9°, e senza vm, 
come al 6 474. mon (I Sam. 14. 36); ) 
ha iu: ‘da cui 3 mistura di varie 
biade, per uso del bestiame, indi 53” e diede 
foraggio (è scritto 2); 
393 si attruppò, INI con Vau ridondante: 
na” tosò, 139, 13); 
va AGIGnO mo (Abac. 1. 15), DMN (Prov. 
21. 1 
da annage pin, vp? 
insanì, Y° ONA; 
rovinò, id ; DI, DAI, DINI, 
| ni 
DDI masi I per wi (6 474); 
PRI colò, fuse, ph; 
33M saltò, ballò, festeggiò, NN, xnp, ram, 
ME A 131 con Vau ridondante; 
‘IM fu acuto, 3N (Prov. 27. 17) si. acuisce 


CAT 


per Ri: da 7, coll’O cangiato in A.in grazia 


. TIT 
della gutturale ; 
DDA fic caldo, si scaldò, DY mi; 
331 aggraziò, trattò jenisnanenle, gn x, NA, 
Mi, PI, DINA, 29M, RITI, Im, Tr (invece di 


I Sn $ 231 DE 
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003, DIN vi numererete; I 
pe lecco, lambì, pr, pu; ò 
339 misurò, IDA, NIBA, 199), iui 
722 cadde giù, 399; 
. YYD succhiò, IXBN; 
fi palpò, '39D’, WED, e senza Daghèsh 
IV DI u° MI (6 287); 
230 girò, 2D!, 303, 1200, 12b:, mraDn, ano’, 
39%), 203); 
0 DA. 2309, MID; 
20. appianò, 190; 
NM fu potente, mo, WA, 199; 
© fu robusto, sb; 
20Y strinse, angustiò, IS; 
9 gridò, cantò, A, 99, man con He pa- 
ragogica; | 
YYI (= YN) spezzò, LV, DVI; 
DPI sputò, PI; | 
ni si abbassò, MY, NE!, MWA (scritto 
men); 
IY depredò, DIW' (Prov. 11. 3 nel Kerè); 
PU si calmò, au; Rc 
biw spogliò, MYA, IO; 
DoY rimase deserto, stupefatto, MW! ; 
,DDWY saccheggiò, DVI; no 
Pppe, Ipo? scorrono qua e là, facendo ro- 
more 5 
E? signoreggiò, 10!, e coll'0 cangiato in 
Ain grazia della semigutturale, Mon. 
479. ‘Hanno il Futuro in A, con Sseri nelle 
preformative, i seguenti: 
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DONI, DI, ADN (ove il W21 è prova che la ra- 
dice non è Dr); ; 

O fu amaro, WI; 

bby rimbombò, rimase intonata; N25 da 
9, cangiato il Padàch in Chirek (6 235); | 

Veg fu leggiero, vile, vpR, Spa, Sp; 

i si staccò. YPA, Vpni; i 

n fu molle, TY ; 

” fu malvagio, YY, YA; 

DOY, O7A, MOP*N ($ 472); 

DOP, DI (6 472). 

480. Hanno la primia radicale ona i 
| seguenti: 
59 fu magro; misero, np, 

Bb? (6 471), VW, D#, PP, mn (in pausa), 
DIN, mo»; 

nna pestò, DR; 

buy (6 479), mira; 

22p maledice. Spar; 

TP s'inchinò, IP%, IP, "pe, PA; 

meg si abbassò, nu, Me, NEAR; 

DDA finì, DA, DM, tori, DAR e DARA (Eze- 
chiele 24. 11). 

484. Nella seconda e terza persona eg 
femminile non si hanno che le voci MPA, My' 73 
MObEA, MVP La desinenza 79' — non ul 
usata nei casi in cui sarebbe stata preceduta da 
due 2? forti (nemmeno nel. Uva, 6 489), come 
sarebbe ove si dicesse NYBYA. Dae W31 forti con- 
secutivi riescono gravosi alla pronunzia, «d è pure 
gravoso' l'allungamento della parola. mediante l' iu- 
troduzione d' una yocale estranea alla forma gram- 
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maticale della parola stessa, quale è il Segòl di 
30. La lingua quindi tollerò il peso della vo- 
cale intrusa, quando trovavasi preceduta da un solo 
©23; ma ogni volta che la vocale aggiunta doveva 
trovarsi preceduta da due W39, essa si scaricò ad 
un tratto di amendue i pesi, e disse mon invece 
“di m'%xN, e così probabilmente MOM, MORAR, 
invece di 99M, NIQNA 
482. Nell’Imperativo sono biyho te voci 18, 
e con He paragogica 9 (coll’O cangiato in A in 
grazia della gutturale, benchè nou così in 1X); 
545; 193 rotolate; 391, ‘99; ANA rompetevi; INI; 
3230; 5, m3p (coll'O cangiato in A in grazia della 
semigutturale); Wp (Sofania 2. 1); '3%; IVI fate 
fracasso ; SOY. E sono VID le segnenti: #3, ‘NI, 
-#30,+331 L’O è cangiato io U in ormk mi mostrati 
potente, o Dio. | | 
483. E’ Infinito trovasi in A in 79? (Is. 45. 1) 
per distendere, atterrare; LE, (Ger. 5. 26) come 
l’appiattarsi; e col Padàch caugiato in Chirek 
(S 235) in tana (Giob. 29. 3) nel suo risplen- 
dere. L'infinito in A trovasi coll’incremento MM 
(alla foggia dei quiescenti di terza radicale He) in 
Nun (Salmo 77. 10) aggraziare, ‘DI (ibid. 17. 3) 
il mio ‘pensare, ed in MIW (Ezech. 36. 3). 
434, Gonjugazione del 3YDI di 220. 
00... Passato. 
1050) ONSDI tipi ‘nba? bb: 301 
135D) INDDI SDA "ND0I NIDI MIRA 
Futuro. a 
MDP'ASPA N02 JE' SON DR 


+ M29n Magn 38) DON '309A JBX 
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Imperativo. 
maen *20N 150 DON 


Infinito. 


Participio. i 
ni30) 1303 D'2DI 2DI A 
(mp) nbpi vp; "Ra) 
485. La Nun ba Kamèss nei verbi seguenti: 
MP3)1 e sarà vuota (e verrà meno), per. NPIN 
(come al $ 474); 933 (Participio) puro; an e si 
rotoleranno; 933) e saranno silenziosi, deserti; 
1ota tremarono; MI divenne arsiccio; DDI si li- 
quefece, 922), 105), DDI Participio; IPPI si strug- 
gono, DNPDN, Participio D'*PDI } 2DI si girò, si vol- 
tò, 3393, MIDI, NIDI per MIDN ($ 474), N20) 
(Par ico albini 19) (I Sam. 13. 11) si spar- 
pagliò, 32), MIDI (e forse anche 135) , NIDI , DIMNIDI); 
PI è infastidita, NPI) (e forse ‘onbpa) ; bp) 


(1) Nella voci TDI; XD), nypa, la Nun è comunemente riguar: 
data siccome radicale. Ma la pidice roi ha anche nel >p valore transi- 


tivo, e significa spezzare (Giud. 7. 19. Ger. 22. 28); ed io non posso per- 
; suadermi che un verbo abbia in uno stesso 7193 il valore transitivo di 


rompere, ed il reciproco di sparpagliarsi. Credo quindi che {22 sia il 
793 della radice Y39 s da cui il nome proprio {357 (I Paral. 24. 
15), ‘éd alla ‘quale appartengono probabilgente il Sy el nyenn qua- 
drilitteri YYD', ASYON (6 498), è IYDED (6 501). Questi qua 


drilitteri potrebbero ‘egualmente appartenere alla ragice 35; ma questa 
trovasi unicamente nel significato di dispersione. Si ha soltanto il sostantivo 
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fu lieve, 'B3PI, Participio Mp3, MPI e VPI; vp) 
si staccò; {T'si spezzò; MINO ci furono pre- 
dati (per V749PI, 0 SRP VI2:); 109), Moma, 
Participio femminile N97), MDYI; 1D#). La voce 
433 (Nachum 1. 12) appartiene secondo molti ai 
seminati, e vale furono tosati; però in alcuni te- 
sti non ha © 39, e viene da taluni interpretata (dalla 
radice 73) furono trasportati. * 

486. La Nun ha Chirek o Sseri nelle voci se- 
gnenti: D'NI maledetti; MI fu profanato, n, 
nina , con omissione del W23, come al $ 474; 
MINI fosti graziosa ($ 489); YM divenne arsic- 
cio, WI, IMI; DMI fu rotto, si spaventò. La voce 
AN) (II Reg. 6. 9) non è da MMI, ma dal singo- 
lare IMI (come DDI, Spa), e significa (secoudo che 
pare dal contesto, e come ha il Targam) rascosi; 
benchè non consti onde il vocabolo tragga questo 
siguificato. | 


22 (Prov. 25. 18) da mia nel senso di stromento da rompere, ossia 
mariello ; invece di che si ha però anche {BD (Ger. 51. 20), della ra- 
dice {DI Sembra' che il bilittero primitivo {© significasse primieramente 
eT 
il suono d' un corpo che va in pezzi, quindi il rompere, e poscia lo spar- 
pagliarsi delle parti, I derivati trilitteri (De Y:DI furono applicati più 
© °T 
particolarmente all'idea di rottura, e meno di frequente a quella di disper- 
sione; viceversa il trilittero Y4D fu usato quasi esclusivamente ad esptri- 
mere lo sparpagliamento. La voce poi DMIXYDI può appartenere (come 
credesi comunemente) a Y°35. Ma non trovando altro esempio dell'O con- 
servato in parola allungata nel passato del VIDI dei PY *79, io inclino 
Sera 


a credere che questo vocaliblo, come pure DNIVPI s appartengano a ra- 


dici geminate, con omissione del {737 come al 6 474. L'analogià di 
ONIXDI m'induce a supporre che anche 3YDI, (IXIDI, possano appar. 
D : TTT 


tenere a Y3D: tuttochè possano egualmente essere da [RL 
sa ; 
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487. La prima radicale trovasi nel Passato il 
più di sovente in A, e talvolta in E, o in 0, ap- 
punto come nel vp ($ 383). I due paragrafi ante- 
cedenti ne offrono gli esempj. La vocale E trovasi 
anche nel Futuro in han (Levit.. 21. 9) si profa- 
nerà, si disonorerà. 

488. Il Futuro di questo ‘903 è confondibile 
con quello del SP 00) 9a? insignificante ($ 471); 
| p. e. 20°, X32' sono egnali ad DA, WP. Però ra- 
gion vuole che si ascrivano al 3YPI quelle voci il 
cui siguificato è passivo, o reciproco, e di dui si 
ha il !P con significato attivo, quali sono MIA sarà 
depredata, di cui si ha il ’ transitivo #3; pisa 
sarà evackata, di cui si ha PRII transitivo; IX 
m’ incurverò, di cui si ha l’attivo N93; 79°, 119°, 
che sono i passivi di TTD misurò; TA ti spez- 
zerai, reciproco del transitivo {*7. Così pure sono 
da ascriversi al ‘YD3 quelle voci di valore pas- 
sivo, o reciproco, delle quali si ha il Passato con 
Nun, quali sono 93), 3, di cui si ha ‘97; 
IM, 19, di cui si ba MY e 19; MA, NM, SANA, 
IA, NANR, di cui si ha NW; 02*, 159’, di cui 
DD), 1093; 1PD', PEN, MIPBR, di cui DI; 3DN, 
Sb! , 19D', di cui 273, 1203; 10W', di cui si ha 
373). E viceversa sono da dirsi del Sp, ay, Mw, 
min, dei quali il Passato ‘trovasi usato nel P, 
e non nel 9W53; e "Sp ($ 472), perchè il senso 
non n°è passivo, nè reciproco, ma neutro {saranno 
veloci), laddove 1?’ saranno avviliti, saranno te- 
nuti a vile, di cui si ha il Passato I, "DIP. , 
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avrebbe dovnto ascrivèrsi al bypi, ove non ostasse 
il Sseri della Jod (1). 

489. Ariche qui come nel bp ($ 481), la lin- 
gua si è scaricata del peso di due ©27 ed una 
vocale intrusa, pronunciando MIPA, anzichè N'IPA. 
Unico esempio è Mpwan (Zaccaria 14. 12). E ana- 
loga la voce del Passato PHI (Ger. 22. 23), che 
regolarmente avrebbe suonato #3M3, e col Sseri 
faceute le veci di un ©27 insignificante nella n, MINI 
L'asprezza di due W23 (di cui uno rappresentato 
dal Sseri) ed una vocale estranea, fece omettere 
un-©2% e la vocale addizionale. È esempio del- 
l'Imperativo 121 (Is. 52. 11) purificatevi. La voce 
1241 non appartiene ai geminati, essendo Y9D, Del. 


4) Anche le voci br, pr appartengono al dypi dei Geminati, 
appartengono cioè al verbo bbp, s rimasto sinora poco conesciuto. (Questo 


verbo, usitatissimo nell’ Ebraismo seriore, vale stropicciare, fregare, sfre- 
golare. Nel biblico si ha no spiche fresche, che vengono spiccate 


per istaccarne colle dita i grani da è mangiarsi abbrustoliti (quasi : s piche da - 
sfregolarsi). Nella pittura del malvagio commettimale (Prov. 6. 13) insieme 
al far cenni cogli occhi e colle dita, leggesi 1993 vin vale a dire 
che stropiccia coì piedi, cieè soffrega col suo piede il piede del suo vicino, 
. per farlo attento alle parole di un terzo; ovvero, come traduce I’ Euchel » 
raschia (al medesimo oggetto) il terreno coi piedi. Le voci quindi up, 


34791, significano lo stato delle erbe, dei fiori e simili, che perduta la fre- 
teo: 

schezza e la vita, sono inariditi ed appassiti, e quasi sfregolati vanno in mi- 

nuzzoli. E così la voce DDR (6 499) vale li sfregolerò, li ridurrò 

în minuzzoli. In 10 manca il 2 2°, come al $ 474. Dal verbo Sha 


si ha nell’ OTAIRIO scr (e ciò per osservazione dell'insigne Rapoport) 
il sostantivo pp, che significa una parte del macinatojo, specialmente 
delle olive. Il medesimo Dotto osservò altresi l'affinità o filiazione che hanno , 
con questo verho i nomi mwla, ‘mulino, ed i loro corrispondenti nelle lin- 
gue francesè, tedesca, latina e greca. 
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l’ Infinito sono esempj DBI, LULA. (Ezech. XX. 9. 
14. 22), TM (Lev. 21. 9). | 

‘—’—‘490. Conjugazione del verbo 220 nell’?Ypm. 


Passato. 
90 ON2DN 30M ‘NIDI NI0N 207 
1330n {non 130N ‘non N50N N30N 


Futuro. 
19p. A3DR 20) 20° 20M 20% 
MI90N NIZON 30) DON 'DON IDN 
Ti C3: Tie ei °T T <i°e°T ST 


Futuro daghesciato. 
Î9D' 90M 20) 29 DEN DDR 
MISPA MIIEN 20) DON 500 DER 


Futuro accorciato. 
2303 20° 20N 20N 
De So Se JON 

393 IDA 3080 


Imperativo. 
230N JO 
ica Di 


© 1999900" 1907 
Tiro: «er 
Infi nito. 
on 


Participio. 
D'3DD = 200 
PI3DD = N300 
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491. Il Passato ha nella prima radicale Pa- 
dàch auzichè Sseri iu P9I (©, IN, INN ruppe (da 


19 = ND); DN1 angusti; Up IM, Men, nm 


© c È 


fece. saltar via, SODI, 1300, WU, Son. Hanno 
Sseri NN incominciò, nn, mann; 209, 177, MIA 
(senza Daghèsh); ONN si burlò. Il Padàch è cer- 
tamente strano nell''’Y51; ed il Chirek di N30 
. ecc., è prova che la vocale naturale di questo Pas- 
‘ sato è E, non A. Sembra quindi che soltauto per 
‘evitare i due E consecutivi sia stato il secondo 
cangiato frequentemente in A. Ha ©39 insignificante 
mom la vilipesero. Così nell'ebraismo seriore 7NN, 
per 391. | 

«492. Sono Futuri colla prima radicale prece- 
duta da Kaméèss: 9311 e fece rotolare; |} ripa- 
reràj PT e sminuziò; ‘V risplenderà, farà ri- 
splendere, n, Una; bmx comincierò, una, im, ! 
bn, ren, om, mmm; amm! /o allontaneran- 
no; PA coprirat, 17 3P'., AP: bp alleggerirù. 
Ed bauno Daghbèsh insiguificaute i seguenti: 2’, 
om, Dw, 19 NON non disubbidirlo (propria 
mente: non eccitare in lui l’ amaro, la bile). 
Hanno ©37 implicito Sme (Ezech. 39. 7) profane- 
rò, NY (Num. 30. 3), puutati di Padàch, a diffe- 
renza di MX comincierò, che ha Kamèss. Hanno 
Padàch 'P9nn, 0%nn, pel $ 182. Ha' W27 implicito 


__ (4) Questa voce leggesi due volte nei fatti di Giosia , nel libro se- 

condo dei Re (23. 15), e nel secondo dei Paralipomeni (34. 4). Nel mede- 

simo Capo dei Paralipomeni, verso 7, leggesi nell’ Infinito pino DAI: I 

invece di pini: quando non voglia supporsi la o, esser quì uu errore 
“Ts | 

d° amanuense, ed il vocabolo appartenere al Passato (PIM Nn). 
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anche ‘#? (Prov. 27. 17) acuisce, regolarmente 3. 
La parola fu fatta y*0 (con Padàch invece di 
Segòl, per la’ gutturale), ad oggetto di maggior- 
mente avvicinare il suono del secondo TY a quello 
del primo. Qualche cosa di analogo vedi al $ 249. 
Del verbo 2230 benchè si abbia molte volte 3D), 
nè mai 20', pure si ha '920N (Ezech. 47. 2), da 
sp’, essendosi voluto evitare l’asprezza dei tre Da- 
ghèsh (*220")), tuttochè tollerata in 922! | 
° 493. Le voci MIA, tin”, furono erronea- 
mente credute di questo }933, seuzà riguardo al 
significato, che esser devét e pestarono, e rup- 
pero, non già e fecero pestare. Esse apparten- 
| gono realmente al vB. Invece di nno fu detto 
N, colla stessa maniera di sincope, colla quale . 
- da DPI fu fatto NY (65 276 d, 496) €. 


1 


494. Conjugazione di 239 nell’ ION. | 
| Passato. 


MIDA ONDON ADEN ‘NIDI NODWM JV 
13D0W7 INIDIN A9DW NIDI NIOVI MIDMN 


(4) Il Chajug nel Trattito dei geminati bpsn yo) giudicò la 
vote nn non appartenere a JIMI, ma a qualche altra radice (‘TN 
17 DIRI MM IP'YO 149° DINI DIDII: cos nella inedita 
: $raduzione del Gecatilia). L' Abulwalid suppose esserne la radice J)D', ed 
altri 1’ arameo N3I mordere. David Kimchi la fece pan doni: 


e fu seguito da tutti i Grammatici, tranne il Schultens, che appoggiandosi 
al verbo srabo 3923 A interpretò fecero pestare (il suolo), spiegazione 
violenta, givstathente rigettata dai moderni. La nuova specie di sincope » 
che serve «i ‘base. al presente paragtafo , fu da me posta in luce nel 
1827 nel O*MNYT *9Y22 VET. 424, indi nel £836 nei Prolegomeni 
pag. 118. 
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Futuro. | 
1IPY ADPIA IDII 30Y IDIN 20% 
MIO MIPDIN DO1) 30M *9O 20% 


i I nfinito. 
som 
Pa rticipio, 
D'IDID 3020 
ni300 MIDA 


. I° 


495. Il Sciarek trovasi regolarmente seguito 
da Raf in N30, ed in PI (Is. 28. 27), oltre 
. chè in Mm fu cominciato, ove il Daghèsh non 
‘avrebbe potuto aver luogo. Vi è Sciurek in Vau 
oziosa, seguito da Daghèsh insignificante, in 20Y 
(Is. 28. 26), e Kamèss chatùf in MOWN (Lev. 26. 
34. 35) l’esser essa deserta, e MIOFI ($ 181) |, 
Ila Kibbùs 32DM (Giob. 24. 24) e sono. abbassati; 
con Scevà nella. prima radicale, invece di vocale 
seguita da Daghèsh, come al $ 474. Da 209 da- 


(1) La mancanza di Mappik nelle ultime due voci tende a rendere 
meno pesante la pronunzia di parole ove il Msppik sarebbe stato immedia- 
tamente preceduto da due Daghèsh forti; cosa più sensibile qui che in al- 
tri Iaoghi (p. e. LISPi ALL in quanto che ‘il vocabolo trovasi fre volte ri- 


petuto a piccole dins: La voce pm (Giob. 21. 5) e rimanete stu- 


pefatti, ha in alcuni testi daghesciata la Scin, e fu quindi da taluni gia- * 
‘ dicata Imperativo dell’ yen; però secondo il Kimchì e i mighiori testi 


‘ osservati dal Norzi, la Scin è rafata, ed il vocabolo è Emperativo dell'Yyan. 
‘Altro esempio dell’ Liam di questo verbo adoperato ad esprimere uno 
stato di stupore si ha in Ezech. 3. 25. 

14 
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ghesciato si farà probabilmente MIDA, anzichè 
NIIDIA, 


496. Anche qui, come ‘al $ 452, incontransi 


alcuni Futuri apparteuenti in appovenza all’ Dn, 
senz’averne il significato, ed appartenenti in realtà 
al Syp. Così MY sarà maledetto, è per INNI pas- 
sivo del >YB, usato in Gen. 4. 29; pri (Giob. 
19. 23) e siano incisi, è per ppm, 278 che in- 
contrasi in Prov. 31. 5;.N2' (Is. 24. 12), IN 


(Ger. 46. 5. Giob, 4. 20), sono per NN, MMI, 


%Y5 usato in II Paral. 15. 6; TM (Is. 33. 1), 
Ti (Osea 10. 14) sono per ITC7R, 197%, da TO 
frequentemente usato. Una regolare contrazione 
avrebbe richiesto che da MA si facesse NY, non 
già ND. Ma si volle conservare il bilittero | ta 
tivo, il quale non è già NA, ma NI. | 

497. Nelle tre Forme ‘daghesciate. i verbi ge- 
minati non perdono alcuna lettera, tranne i pochi 
casi dèl $ antecedente; ma per lo più conjugansi 
alla guisa dei perfetti, come vedesi nei verbi se- 
guenti: MM /a maledisse , WA e saranno de- 
predati; man e per depurare, MINA di mostri 
puro (agisci con bontà) 9, IMIM saranno de- 
sosti niN73o esa nev3!, neYs ) palperemo; 

lodare, 9m, ms ecc. 93M sarà lodato, 


(1) Io II Sam. 22. 27 invece di mann leggesi 225 alla caldaica, 
come da }y? (radice 73) entrò si-he pel Targum al passivobppo; e ciò col 


+ solito cangiamento del Scevà aramaico in Kamèss. In Lev. 6. 23 e 11 32 leg- 
gesi Sym, 9 bypy; però in Giobbe 21. 32 leggosi dun» e questa 


puntazione sembra più genuina, sicceme quella che trovasi usata nel Caldaismo 


. biblico nelle voci DU (Esdra 4. 21), DE (Daniel 2.5), appar - 


‘tenenti ai 13} 9, aventi somma affinità coi geminati. 
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53n0, vana gloriarsi, ‘>nnon nn ecc.; Pei 
e depurerà, PRID depurato, raffinato; on pro- 
fanò, 77m profanato; F77n0 il tuo trucidatore, 
3M 220 crafitti di spada; OBNN scalderà, DNUY 
si scalderà; Ap a fa graziosa la voce (parla 
in modo da porsi in grazia altrui), 33°UM suppli- 
care (propriamente farsi grazioso, cercar di cat- 
tivarsi l'altrui favore)s D'INND attruppatori (di 
bestiami) , 881 furono troncati; pPMO stabilito, 
statuto, legge; DDI pestò, spezzò, MMI e ve- 
nivano schiacciati; "n395 mi penetrasti (feri- 
sti) il cuore; TTO misurò, TIPI, DIIPI; 10 
parlò, Y?79, 90n 0%; INDI ed amareggiarono, 
WTY9N, 1933 MOR: PUWD palpasti, BUD, VU. 
WD; 330 girare, voltare ; voypnn trastullarsi, 
nzna, nau, Vaunm, 30m; Y 19102 nel 
mio stender nube; 9®D saltan te; 25 giudicò, ann 
pregare; IIS e legati; op maledisse vp 
sarà maledetto, pn, apo; 13). nidificarono, 
Mor, Vari, IPA, *IIIRD.(6 375); TAP e TAP cagliò, 
Xp, D'YXpD tagliati; NI2II fu ammollita; 333 
cantare, 3999), 339* ecc., 13% verrà cantato; TX) 
franse, vessò, BISI, (SM; TRA saccheggerai, — 
TIR1, II70, 119 fu saccheggiato, INI, Mg, 
UTI, MITO, MITO; TIE! erpicherà; DANZA e 
le ripeterai; ONON farsi principe, YVVA ©. 


(1) La seconda radicale suol perdere il #37 quando è puntata di 
Scevà, il quale allora trovasi in molte edizioni e codici cangiato in Chatèf 
Padàch (6 45); p. e. n, 1339 © vom, 239, invece di 29m, 
2339? Così NOSNNI, è MEbMNI: INN, e BIANI; *9IP9: 
0 99373. Molti testi hanno tuttavia bm 199n, 039, 19Ip, cn 


o. 
. 
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498. Altre volte però i gemiuati seguono 
nelle Forme daghesciate la conjugazione quadrilit- 
tera (Y290 732), propria. dei quiescenti di seconda 
radicale, ossia cangiano il 37 del }33, unita- 
mente alla precedente vocale, in Î.; come nei verbi 
seguenti: 99 SN si frammischia (invece di b92n); 
IAN attruppansi, *TRANN; THIN si farà dei 
tagli, ITT3NA, ATRAM, *29tarn: NOS ravvolta 
(invece di. 9939), 77377, V213ND; ‘Mopia © 
feci tacere, ed acchetai (invece di DID); Ham 
fa impazzire, hino s mo, bainnr €CC.5 n95h 
trafisse, uccise, tono ferito ; }IMO chi tratta be- 
nignamente, 39; ppi statuiscono, decretano, 
ppro, D'PPIO ecc.; TDI e misurò, TION e si 
misurò , e si distese; 7710? appassisce , N70 
vanno in minuzzoli; 159310’ gireranno, 2230N ecc.; 
boinoo altero; NBINDI siar sulla soglia (da PD); 
TB!) IxybMm (S 485); DIP! aglierà; ENNA: 
MYPIINI si conquassò, ya; WIM e con- 
quassarono, SVI; anInwn seiabbattuta, nmPrwn, 
73invo mentecatito, vo *inva ($S 363); DIINUNI 
ed era attonito, DBINW, e senza Tau ($ 378) 
DIVA; pPINER. io:m'assottigliava, mi struggera. 

499. 1.geminati imitano alcune volte, anche 
fuori delle tre Forme dighesciate, la conjugazione 
dei 'Y *M9; p. e. 119 (Prov. 29. 6) canterà, in- 
vece di }%; 7 (Salmo 91. 6) depreda, fa stra- 
ge» per 10); 7% caglierà, e 9993’ lo assalirà (pro- 


Daghèsh. Sin dai tempi del NINPM }°Y) i testi discrepsvano intorno a 
tali Daghèsh, e forse in origine omettevansi tuiti costantemente. ll 1233 
conservasi però sempre se le lettere geminate sono di Begid Kefàd' p. e. 


nn, 07991, 19339). I7IV, MITO. 
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- priamente : si. altrupperà contro di lui), invece 
di 73, 199%; VOR finimmo, perimmo (Ger. 44. 
18), abbiamo terminato (3793) DA DRM abbiamo 
una volta. terminato di perire?) li Treni 3. 22 
VON è per IDA ($ 286). JD'NNI (Is. 33. 1) quando 
avrai terminato; {DM (Abac. 2. 17) Li romperà; 
‘UD (Giud. 16. 26 nel Kerè) e fammi palpare;. 
DY'DR ‘(Salmo 148. 10. 11..12. vedi 6 488). La 
voce DI?) (Esodo 16. 20) da 99 vermi, ha U, 
‘perchè non si confondesse con DM e si a/zò, ch'è 
da DMI d), | 0 

.- . :500. I geminati hanuo ancora la proprietà di 
assumere talvolta un’Alef invece della prima delle 


‘(1) I Puntatori avrebbero potuto riguardare tali Jod siccome oziose 
($ 203) ed apporre #37 nella lettera successiva (ANNI ecc.); come 
pure potuto avrebbero puntare nr. “ip, di Cholem® malgrado la Vau, 
; ) 1: 1. + 
come 1°73', A3Î> 1? (Daniel 11. 12) , ny (Is. 30. 2). Essi dun- 
T T 
que riguardavano quei vocaboli siccome appartenenti a radici '}? 999 
(I 907. DUM, MM, W91) equivalenti alle corrispondenti geminate 
(139, "nt, DIN ecc.) Così Messer Leon (ADN N33 Cop. 104) 
sostiene, la conjugazione quadrilittera appartenere esclusivamente ai Y} 973, 
e le voci 770 ; inve ecc. , appartenere alle radici 990; 90 
ecc., sinonime di “90, bb eec. Questa sentenza è molto più ragione- 
eT eT 


vele di quella dell’ Heidenheim, il quale (nel Y NODI, nell'RIPOA NIN, 
e nel commento al Capo III di Abacuc inserito nel suo commento del ‘i3[319) 


negò ai geminati la conjugazione quadrilittera , senza aggiungere l' ipotesi 
di ‘? #19 sinonimi dei corrispondenti geminati , sostenendo al contrario 


che IXY9WNI non derivando da {XY ma da Y19, deve significare 


(come - opinarono alcuni antichi) correvan l'un contro l' altro ‘e che 
. ‘327999 non vale già e misurò, ma e fece tentennare, facendo “7919. equi- 


valente a W909; aggiuogendo' che FIIIIDN, 123109 e simili non sono 
già del byb, ma del bp. Quest'ultima asserzione è evidentemente erro- 
\ nea, poichè si hanno i Participj |3ÎND, PpIND: bh ino, apra RP 
colla. Mem che non ha mai luogo nei Participj del bp. 
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due lettere simili; p. e. DRB' (Giob. 7. 5), 1DR9 
(Salmo 58. 8), per DO, 1DDB', o DD', 1DB'. Così 
nei nomi si ha D'aRy (Giob. 40. 21) alberi om- 
brosi, derivato da DI ombre. Auche questa non 
è che una partecipazione alla conjugazione dei 
'Y-*M9; poichè il Caldaismo inserisce un’Alef nel Par- 
ticipio del bp, tanto nei YY 'MO che nei geminati. 
Così dalla radice DIP il Caldaismo biblico ed il Siriaco 
fanno OXp, ed il Talmudico D'Rp; ed egualmente 
da pp? e 7% fa il Siriaco pRI, 7RY ed il Talmu- 
dico p'X7, ’Ry. Così YORY (Ger. 30. 16) suonar 
dovrebbe ORY, che sarebbe per #DOW, dei ge- 
minati, come il seguente NOWD?. Però i Puntato- 
ri, lasciando l’Alef quiescente, supposero il voca- 
bolo appartenere ai m sm. Così in PeR (Giob. 
25. 5) brillerà, V’Alef rappresenta la 5 geminata, 
e la parola equivale a nm (Giob. 31. 26); senoti. . 
chè (come osservò l’Attingio) la parola ha subito 
«una metatesi, e MN è per erp. In 3813 (Isaia 
$8. 27) l’Alef fa le veci della seconda geminata, 
e la voce equivale.a MI, 0 HI. | 
501.I geminati presentano talvolta nelle Forme 
daghesciate un’altra foggia di conjugazione qua- 
‘drilittera, nella quale il bilittero radicale viene ri- 
petuto ($ 283). Così si ba F'N73221 è ci rotolerò 
del 9y5, e Miabann dell'yonn di 23; TIM 
per ‘accender litigio, 5v5 di NN, col Sseri can- 
giato in Padàch in grazia del Maccòàf e della se- 
migutturale; 909 sarà dominato dalla bile 
(con espressione veneta s'imbilerà) da MI (6 
492); N20%0 esaltala, da 920; IDION e mi fece 
in pezzi, da YS9 ($ 489), ‘70999! e mi tritò, da 








| | 219 
9; Pop agito, dapapon st agitano; Npepaw 
scalpiteranno, faranno gran romore camminando. 
502. Siffatta duplicazione incontrasi altresì 
nelle altre specie di deficienti, come pure nei quie- 
scenti; vale a dire in tutte quelle radici che fa- 
rono primitivamente bilittere. Così da o) alzò, 
, 0700 ti alza, ti prende %; da an o ‘N aver 
doglie, tremare,. MINNA e si costernò; da 9, 
È) '3 contenere, sostenere; 9555 sostenne, ali- 
mehtò, 22728, 93723, 13120 eco., 199221 e si 
providero di vittuaglia; da abi crebbe, '3230N 


vedi erescere. (la pianta); da MYN errò, si smarrì, 
YAYND ingannatore, D'YDYNI burlantisi. 

Questa. foggia di conjugazione è più comune 
presso i Caldei e i Siri, come pure nell’ Ebraismo 
seriore, il quale da NI ha INI dilapidò; da DH3, 
1272 (S 284); da ppi, PWPI sminuzsò, PIPA e- 
satto, scrupoloso, P'IPTI preciso (da cui si fece 
poscia PIPPI analisi, Grammatica); da UW9 , 
UDED: da NPI gocciò, MIDO; da WPI picchiò, 
Upwp; da TI e YU muoversi, agitarsi, TIP, 
Y3Y3; da D'I sonnecchiare, DIMMI; e molti simili. 

(1) Questa voce fu generalmente ‘attribuita alla radice DIP, è inter- 
pretata nel senso di gettare, come DIL. Io osservo che l' Ebraismo se- 
riore usa frequentemente questo verbo ‘nel significato non di gettare, ma 
di alzare, muovere, da cai } RO N00 bemi snobili ; ed usa anche spesso 
p'2v9. VyDI dì bra , nel senso di oggetti ch'è lecito alzare e muo- 
vere (di Sabbato); come pure by ah (Succà 3. 12) il Zulàv viene 
alzato, ‘nosso, nea già gettato. Frenteso il vesbo uyiy, fa teavisno il 


passo d' Isaia (22. 17. 18), il quale da me è tradotto come segue: Il Si- 
“guore è per prenderti con ‘in colpo virile, indi gireratti intorno a sè. Po* 
scia gireratti intorno al capo, come suol girarsi una palla, (lanciandoti) in un 
vastissimo paese. 
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i _ CAPO V. 
CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DELLA SECONDA , 


503. Quiescenti della seconda radicale sono 
quei soli verbi, la cui seconda lettera è' Vau o 
Jod, p. e. 779, WY, p7, VW (6 214), le quali 
spesso vengono a mancare, indicate per lo più da 
vocale lunga nella prima radicale. È 

504. Conjugazione del verbo 2ÎW uel ro 


Passato. 


1339 DRIY 39Y ‘ag pay 3U 


di° 


137 {nav 12p IE nav mag 


Futuro. 


NY 13IGN VI nv IWA DUR . 
MPIVN MIN 73UN en DIVI nvn DAWN UR 


Futuro accorciato I. 


23.36) Dn OR 
3) Un 30% 


(1) Fo precedere i quiescenti della seconda a quelli della prima e 
‘ della terza, per la grande affinità che hanno coi geminati ; e.fu in vista 
gli questo ravvicinamento, che ai verbi perfetti feci succedere i deficienti 
e i geminati, contro l'ordine tenuto nel $ 211, ove volli passare gradatamente 
dalle radici perfette a quelle in cui qualche lettera viene a mancare nella 
pronanzia senza mancare nella scrittura, indi a quelle in cui qualche lettera 
scompare affatto. 


bb + 
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Futuro accorciato II 
2w) DU, UN DUR 


TIT TIT “TIT 
sui Un = ==2UR 
. TIT TT TIT 
. Futuro Paragogico. 
(0 qADNOP FIDI MANDI MINOR 
nanzI = rampa 


| Imperativo. . 
IMI TN IU IU 


Infinito. 
be} 1° 208 
bat) 


Participio I presente. 
Mag may DIg 7 


Participio passato. 
NINY NM DAN NY 


505. La terza persona del Passato trovasi nel 
‘verbo: MO morire in E anzichè A ($'382): ND, 
ino, ND; conservandosi l'A nelle altre persone: 
MAD, *ND, MINO. Nella seconda persona plurale si 
dirà egualmente DAD, non già DAD, come supponp 
Ewald, appoggiandosi (Gramm. 1844, pag. 377) 
alla voce DAWEI (Mal. 3. 20); mentre questa vo- 
ce non deriva da WB, ma da WB, avendosi WS! 
‘ {Abac. 4. 8). Sembra piuttosto che il duro suo» 
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no ST, il quale trovandosi iniziale ama essere 
preceduto da un I, come in caldaico YPAYX (6 
‘ 278), amasse qualche volta anche entro la parola, 
di avere innanzi a sè un I, anzichè un A. Di ciò 
sono esempj, oltre di DNWBA, le voci DAWVI, ANVII, 
OREI2NM, *ReIpAM. La voce *N7MANNI (Ezech. 
28. 23) ha Chirek in grazia della seguente 'ag'pnm, 
pel $ 249. da si 

506. Hanno Q, anzichè A ($ 383) le terze 
persone dei due verbi NN divenir lucido, rischia- 
rarsi (fa “pan, Da Siri (I Sam. 29. 10), '9Y 19K), 
e DI esser buono, esser bello MISTO Num. 
24. 5. Cant. 4. 10). Il verbo VII vergognarsi, re- 
star deluso, ha W3, ‘903, NA3, VWY3, mo, MATDI, 
ny, Nw5). Del verbo "N (affine a NO ritirarsi) 
si ha MI si staccarono (Salmo 78. 30), si alie- 
narono (Giob. 19. 13 da %), e 39 (Salmo 58. 4) 
van lungi dal retto calle. Il verbo NÎ3 venire, 
entrare, ha nel Passato sempre Ramèss (3, MRI, 
tra, mM, ONNI, MRI, MI, NR3), non è quindi 
da ammettersi che in Ger, 27. 18 (î%5'N727) la 
voce 9 appartenga al Passato. Essa non è che 
Futuro (affinchè non vengano); senonchè la Jod 
‘cli #5? fa omessa, a cagione della vicinanza del- 
l'altra Jod di ‘n3” (veggasi VANTO Gen. 27. 46). 
- —507. La terza persona plurale è quasi sempre 
‘ya, nel che i 'Y*M3 distinguonsi dai mim; 
(p. e-:99 tornarono, 339 menarono in cattività 
‘(della radice NAW); 199) corsero, 1X3 (Salmo 102. 
15) gradiscono, hanno ‘in grado; e lo è anche 
‘colla 1 conversiva, p. e. 1921, "ORI, INI, Tuttavia 
trovansene alcuni esempj (registrati dal Kimchì) 
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coll’accento in fine (pel $ 69), é sono: 3 (Oba. 
dia 5), 993 (Nachum 3. 18. Salmo 76. 6) sonnec- 
chiarono, W13 (Treni 4. 14. Prov. 5. 6) sono va- 
ganti, ‘PR (Is. 28. 7) vacillano, 999 (Gen. 26. 22) 
contesero, 39 (Salmo 131. 1) sona altieri, NN 
(Salmo: 34. 11) impowerirono, MY? (Gen. 40. 15) 
posero, MA (Num. 13. 32) esplorarono; € colla 
1 conversiva: 3D3) (Lev. 26. 36) e fuggiranno, 
3 (Is. 19. 1. Amos 8. 12), 10? (Esodo 8. 7) 
e si ritireranno, XYN (I Sam. 8. 11) e correran- - 
no, 3DUI (Num. 4. 14; 6. 27. Osea 2. 2). La voce 
7% (Trevi 4. 18) insidiarono, qui notata dal Kim- 
chì, può appartenere alla radice MY insidiò. La 
voce W3 (Is. 7.. 19), per quanto abbia in. varie 
edizioni l'accento sotto la Ched,'è certamente yo, 
nessun afitico avendola registrata tra quelle che 
irregolarmente hanno l'accento in fondo, La voce 
Www? (Num. 11. 18) si spargevano , non è qui 
annoverata dal Kimchì, e non è che erroneamente 
che da molti leggesi Y929, mentre la TUDp men. 
ha il posto fisso alla fine del vocabolo ($ 137), 
e non determina il luogo della posa ($ 112). 
‘508. Parimenti la terza persona femminile dei 
PM è per lo più ‘y9%0; nel che-si distingue 
- dalla terza persona maschile dei ni, p. © 
MIO ella tornò, nio egli menò in cattività, come 
pure dal Participio presente femminile singolare de- 
gli stessi 'W ‘MI ($ 517); e conservasi ‘990 an- 
che colla }, p. e. MIWA, Topi, MOI. Tuttavia sono 
y9an (pel $ 69) le voci seguenti (registrate dal 
Kimchì): M9 (Is. 37. 22) dispreszò, MR (Ezech, 
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30. 4 Michea 4. 8), 113 (Is. 11. 2) e poserà 
(vedi $ 106), Nawgi (Lev. 22. 13. Is. 23. 17), e 
NWI (Deut. 15. 9. 1 Sam. 19. 8), che può egual- 
mente appartenere ai geminati ($ 479). 

-°. 509.La forma naturale MIMUA, impedita dalla 
legge del $ 139, si cangia. in MIVA, o in M'IVN, 
Quest'ultima forma trasse origine dalla ‘grande. a- 
nalogia che questi verbi hauno coi geminati. Gli 
esemp] sono; IMINM: INIA, TINRIA, NIATIA:; MIWIDN 
(Is. 54. 10); mmon (Ezech: 13. 49); è m'eyn (Is. 
60. 8) volava mPxion, NDR I20N , WR, 
NYIVA (amendue in Ezech, 16. 55). 

540, Il verbo 9. ha nel Futuro sempre Clio- 
Jem: RIX, NRIM ecc. Il verbo Par ha Sseri nelle 
preformative: visa, pian ecc., causi “misto di ©t3 
e VI. 

| 541. Il Futaro accorciato I trovasi usato ad 
. esprimere l’Imperativo, o l’Ottativo ($ 369), p. e. 
93 (Giud. 7. 3) ritorni, W8 (Salmo 74. 21) 
non, torni, 20” (Deut. XX. 5. 6. 7. 8) e torni, 
0 il Soggiuntivo, p. e. 30 (Num. 25. 4) in guisa. 
che: retroceda. Trovasi anche .nello stile poetico 
,ad accrescere enfasi alla parola, p. e. 2W? (Is. 12.1) 
| retrocesse, UN (Giob. 10. 16) e ritorni (cioè: 
e ripetutamente. Colla 3 conversiva usasi l' ac-. 
corciato II, p. e. INI, WI, ed usasi il primo 
soltanto în pausa, p. e. noi (Gen. 5. otto volte), 
230% (II Sam. 3. 16. I Reg. 2. 41), U" (II Sam. 
22. 11. Salmo 18. 11), DîM (I Reg. 21. 27) e. 
digiunò, DN (Amos. 9. 5) e si. liquefece. L'ac- 
corciato JI ha luogo anche senza Vau conversiva, 
‘quando la parola sia strettamente convessa ad un 
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successivo monosillabo, con, o senza Maccdf, p. e. 
N3°3W (II Sam. 19. 38. Daniel 9. 16), XI°IWN 
(I Reg. 17. 21), 72 Dp?1 (Giob. 22. 28); come 
pure dopo Maccàf in 9XN98 (Deut. 2. 9) ron an- 
gustiare (P di MY, come il successivo DIYN AR) | 
Nella prima persona ha luogo la vocale U anthe 
con Vau conversiva, p. e. INNI, DIPRI, TPYI è 
m'infastidi. Si ha una sola volta 2%3) (Neemia 
4. 9), ma ciò solo nel Rerè, mevtre lo scritto ha 
Vau (2983). Ed è sull'appoggio di questo solo e- 
‘sempio (231) che le voci IEX, 2%) furono régi- 
strate ‘uel Paradigma; come sul solo appoggio di 
202) (Deut. 2.-1) furono. poste nella conjugazione 
dei geminati le voci 228, 203 ($ 475). 
512, Nell’Imperativo i verbi del Passato in 
O couservano il Cholem: *9N (Is. 60. 1) rischià- 
rati, rasserènati; non così quelli del Passato in 
E, mentre da N59 si ha MO. Hanno O irregolar- 
mente: >D circoneidi, '©?9 (Mic. 4. 13) datti, 
calpesta. | 
513. L’Imperativo femminile siugolare trovasi 
4950 nelle voci seguenti, registrate dal Kimchì: 
2 (Giud. 5. 12. Is. 51. 9, le due prime volte, 
e ciò per evitare la cacofonia di tre in Isaia, e 
di quattro *WY nei Giudici), ‘99% (Is. 21. 2) assedia, 
9% (Salmo 116. 7). Del femminile plurale non 
si ha che MIU (Rat. I 8, 11. 12), FIDP (Isaia 
32. 9). È frequente l’Imperativo maschile parago- 
, gico, p. €. naw, NOP, ARI s MON affrettati, ilo 
quale diviene 920 innanzi Alef,ed innanzi al Nome 
tetragrammato ($ 105), tranne # NOW (Joel 2. 17) 
miserere, o Signore! | 
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‘514. Nel Futuro accorciato II il secondo Ka- 
mèss cangiasi in Padìch innanzi IPP, p. e. MN 
e riposò, YI e si agito, IN e si ritirò, INN e 
strinse, e legò (Esodo 32. 4. II Reg. 5. 23), 9%?1 
| may e. la strinse d’ assedio (p di WS, come 
| 989 II Reg. 12,11, e My mm), END (6 513). 

515. L’Infinito assoluto ha sempre 0, p. e. 
awx 215 ornare tornerò, N! DIP. effettuare si 
effettueranno, IDA DD morire morrai. Connes- 
so, ha sempre U, con, o senza Van, tranne il verbo 
MII. Iu DP 918 KR n0n posso alzarmi, € simili, 
l’Infinito è considerato connesso, poichè vi è sot- 
tintesa la 5 (MP? na x), non altrimenti che in 
sw 13m x non vollero ascoltare. In DN MO, 
AND DY (quì recati dal Kimchì) MD, AMD, noi 
sono Infiniti, ma Nomi: /a morte: dei retti, il 
. giorno della sua morte. Si ha l’Infinito in He 
($ 373) in #32 (I Reg. 14. 12) nel venire ©. 


. (1) La voce ny9 (Is. 24. 19) qui notata dal Kimchì, è bensi un 
Infinito in He, ma è dei geminati. La parola è bro e la He è para- 
ragogica. In nyI ft (Prov. 25. 19) nyA è Participio dei geminati, 
quasi nyya , e non significa rotto, come comunemente credesi, ma don- 
dolante , analogo si susseguente DIVID vacillante ; senso ch’ il verbo 
UV ha nell’ebraismo seriore,.p. e. YI 095 scala mal ferma. 
L'secento segnato sotto la 9 di quest’ ultimo nyI è Dechi, disgiuntivo , 


non però tonico ($ 153), e la parola deve pronunziarsi yo, come è 
notato nella Massarà liuale all'articolo 73}f), e nel margine superiore tanto 


in Prov. 25. 49, quante in Issia 24. 19, ed in Genesi 29. 9. Nella nota 
al margine laterale di npypo jt& è incorso errore tipografico. Leggasi cosi : 


yo VI 191 9 vo 9ÎN0.13 MA, vale a dire: La voce 
nva incontrasi in tre testi; in uno è ty (cioè in Is. 24. 19); in 
questo (Prov. 25. 19) ed in ny° 15 (Gen. 29. 9) è yo. 
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516. I verbi aventi il Passato in E, o in 0, 
conservano la stessa vocale nel Participio presente; 
p. e. NI, D'ND; 20, D'IIv; Pia, D'via. 

517. L’accento distingue il Participio femmi- 
« nile (MIY, MAD), dal Passato femminile di terza 
persona (N32, MNA). Vedi Rascì in Gen. 29. 6. 

518. Sono esempj del ‘yo con significato 
passivo: nD circonciso, UM; NWA attorniata a 
guisa dî siepey NOW (Il Sam. 43. 32; scritto però 
ND") posta; e con valore uon passivo, ma pas- 
sato: nonbo *9 (Michea 2. 8) tornati dalla guer- 
ra; MWO (Is. 49. 24) andata lungi (dalla pa- 
tria), "ND (Ger. 17.13) coloro che si sono sco- 
stati da me; *YNNW (Salmo 92. 12) coloro che mi 
guatavano (analogo a }W; ed al latino invideo); 
e così DU (Num. 35. 52) fuggito (vedi YINUD). 
‘519. Conjugazioue.del ‘93 di {23 scare: {194 
fu stabile, ritto, preparato, è cosa retta, sta 
bene, conviéne. ca 


Passato. 


199103 DNS) 10493 ‘N53 DazI 1123 
39353 fINSIDI 39499 *MSID9 MII MI153 


Futuro. 
Di 93N }129 fi! pian }ISR 
NaTdA MIATSA 112) j\3A '9135 fI2R 


Imperativo. 
matan ‘ian sian jan 


228 


Infinito. 
til 


Participio. = 
DIIDI 3199 DIÎDI PIDI 


520. L’O aggiunto in N92) ecc., è ad imita- 
zione dei geminati, mentre se non si poteva dire 
N3I23 pel $ 139, poteva dirsi senza Vau N93), 
come si è detto MIYN. Esempj. di tale 0 sono: 
*n13599 fui (sono) intelligente, N50) mi ritirai, 
'NNDI divenni fiacco. Quanto a DRÎS5I, DNIvPI, 
vedi $ 485. “ se 

521. Hanno Chirek, seguito da Daghésh insi- 
gnificante (SS 234. 471) le voci DI si circon- 
cise, 1293, e nel Participio 0703; e Sseri per la 
seguente gutturale, 9Y3 si svegliò. Così nell e- 
braismo seriore : MY) (cioè mu) fu impastata, 
113 (399) alimentato, {NPI (7299) pestati, IVI 
(1199) giudicato, Y9YPI (3993), MIDI (MII) ammol- 
lito (da ND midollo, cervello), Ivi (MIDI). Le 
voci "53, 1963, 0'bI, non possono attribuirsi alla 
radice ‘29, a cagione del Cholem. Non nego però 
l’ esistenza del verbo pg sinonimo di ‘99, nella 
voce ONG (Gen. 17.11) e circonciderete; non tro- 
‘ wando ammissibile l' ipotesi del Gesenio, il quale trae 
questo vocabolo da 55 (chie non incontrasi nel signi- 
ficato di circoncidere), con omissione del Daghèsh 
e del Cholem (per Dn903s). La forma }?°13 trovasi 
qualche volta nell’ Ebraismo seriore trasportata ai 
vemiuati, per la loro ‘affinità coi 'Y 9; p. e. PID 
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(Pia) si consumò, IPIO) (ptBI), Nprr: pina); 
ed anche ai verbi di prima radicale Nun, p. e.° 
ae, 15) (733) si salvò, PMI (PRI) danneggiato. Bi que- 
+t'ultimo verbo però si ha :anche molte volte p?9, 
«cioè PI. | 
‘522. Si ba un esempio dell’Infivito. assoluto 
«colla Nun ($ 404) nella voce 2103 ($ 533) ritirarsi; 
e dell’Infinito connèsso in DM 153 (Prov. 4. 18) lo 
stabilirsi.del giorno (La via dei giusti è (lucida) 
come da luce di Venere, che va splendendo sino a 
di avanzato). Ha U invece di ‘0 l’Infinito «connesse 
29M (Is. 25. 10). | 
523. Nel Participio si ha lO cangiato in U 
($ 227) in 0'233 confusi, TINI assediata; e si ha 
il femm. sing. in Tau, NIDI (II Sam. 18. 8) sparsa. 
524. ‘Conjugazione del verbo MW nell'*Yyon. 
Passato. | 
en RIEN OT DIO Den 
ibn vagn OnDym DNIVN IU 
ongem ‘nagn Mv Nan NIEn 
AIIP van quam mIwn ron 
Futuro.. 
13/p, \D'PN DIG) DIV DEN IA 
TRIYN MIgN DI) DUN'I'YA Ia 
Futuro accorciato I. 
DE) DEI SUN DUE 
DU) UN 2UR 
Futuro ‘accorciato IL 
DER 27 MER DER 
37) 30n 308 
18 
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Futuro paragogioco. 


pro: -porvn ny) mae 
mara © RI vr ? 
Imperativo. 


Magn gn pn In 


Infinito. 
son aYn 


Participio. 
ninvp Nava D'A'VP VD 

525. La forma naturale MIYT ecc., si è can 
giata, per l'analogia dei geminati, in NIMPYA. Que- 
st'ultima è la più frequente nella Sacra Scrittura, 
ed è seonosciuta nell’ ebraismo seriore, il quale 
fa uso esclusivamente della prima. Ecco gli esemp) 
dell'una e dell’ altra forma. Della prima: NNI9, 
DRM, IINNIA, Nam, MONITO, NNT, anvam, 
TIRA, vane (secondo il Norzi),ONN2M, ONRIA, 
ONNamI; ngn e getterò; NN preparammo; 
neghi e farai morire, *D2M; nom alzasti, DEM; 
nem e -romperai; inepmi (di sèconda radicale 
Jod) e lo vomiterai (è notato dal Kimchì tra quelli 
della prima forma, ed è errore tipografico il Cho- 
lem segnato sull’Alef tanto nel ©1525 che nel 'vID). 
E della seconda:*3NN'277, INN, DAIRIM s PINI 
PANIN, VOM, mavIm, oniwani, DNN'amI, 
Duan; onivan avete considerato “(di seconda 


2A 
radicale Jod); DION; DION, INIUN ‘(con Sseri, 
voce mista .di DIO e 3Y'); £ ‘mysn ! disponesti, DIM, 
TNvam, Dixan, am, 2309; NIN mormo- 
raste; ‘piani e diedi quiete, nivm e darò quiete 
(7995 soltanto innanzi a monosillabo); *DIPIM 
‘ed agiterò; 'NIDAN alsai; DV e toglierai, 
INYON, DID; n'vyn ammonisti, Mmoiyn, ‘nvyn 
(cou Padich, pel 6 182); ‘DIYIM eccitai, MNYVYT 
INTO e sparpaglierò, FNM, DNIDN, pian, 
DNIvon; 3 DIP ed angustierò; nopn ed erge- 
ai, inbpo, inbpmi, ITpn, *Nbpm, vbepm; calati 
‘e ti sveglierai, 'DMWPr; NY “n alzasti, DO, 
mmm bn, CONDI; ONDITI (Num. 10:9,Ont"=m 
Gios. 6 10) e strepiterete; p np e sguaine- 
rò, e verserò,(di seconda radicale Jod); Divwn, 
Dam, Inoum, Unioni, NW Passato (Ezech, 
20. 22), ‘Nam Futuro (in Amos 1. 8 DION 
è yo, secondo la Massarà, tuttochè Futuro), 
quowm, Diem, DnIvI, on? Um, >wn. Le 
voci YIVOM ($ 203), mADNI, DADA, onpni, nom, 
ihanno il Chirek della seconda forma, senza che. 
«questo sia seguito da Cholem; ossia le dae Tau 
«di DION, scacciando la vocale intrusa, gi sorio 
Tavvicinate, ‘e «sonservandosi l’I, ne rimase LADA 
526. ‘La voce UNawn, senza esempio biblico, 
«è ‘fatta ad analogia di nawgn, col -‘cangiamento del 
‘Sseri della He in Chatéf Segòl; e ciò sull’ appog- 
gio di DNxI0, ove la 23 ha la stessa vocale che 
ba -nel singolare NR, e dove la He soltanto per 
evitare i tre E, ha Chatèf Padàch ($ 174). 
:Sarebbe senza dubbio errore lo scrivere (come 
«fanno il Kimehì, Bustorfio, Wasmuth .ed altri) 
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ONOR con Sseri. E ‘egualmente erromeo do scti- 
vere (coll'Altingio, Schultens, Schréder: ed .altri) 
DADAN con -Ghatéf-Padàch, mentre ‘fl natural Sseri 
della He preformativa non trovasi cangiato in-Chatèf | 
Padàch senonsè innanzi alle-vocali E, ed I ($ 525), 
per evitare: la successione di più suoni consimili, 
laddove dicendo DNPPA si produrrebbero senz’ al- 
cuna necessità due A consecutivi. 

— 527. Da.IYDN sedusse,.si. ba nel female 
een (I Rep. 21.25) alla .manieta dei geminatis 
quasi da NNO. Così pure MPN (Ger. 6. 7) sgorga, 
benchè della radice #? (da cui "9PD sorgente), 
imita la conjugarione ‘dei gemivati. Però 9091, WN, 
YM, MEI, NM, qui notati dal Kimchi, apparten- 
gono alle radici geminate MD, MY (sinonime di 
ND, NY), e YY9. La radice -949 nel. significato. di 
malvagità. ed infelicità non.® che immaginaria, -€ 
non esiste realmente .senonsè nel senso di .strepi-. 
tazione {derivato anch’ esso dal primitivo valore 
di YY9Y frangere, come da frango fecero i ‘Latini 
frager, e come da fracassare (spezzare) si fece 
‘in Italiano. fracasso nel senso di rumore). Infatti 
il nome.X) malvagità è senapre scritto senza Van, 
€ l'aggettivo »I alano ha molte volte «Padàck 
«(ha Kamèss in pausa, o coll articolo, non altri- 
menti che DY, DYN, ch'è dei geminati). Il Passato 
del dp ba Padìch: Y#U5YN (Prov. 24. 18) è 
spiacerà ai suoi occhi; ed il Futuro lia YY, come 

i geminati ($ 479). Bell'‘’YDN si ha: Passato: VIA, 
DTM, NY, dn, DIVI; Futuro: YI, vom, 
vo, Y, man, vw; Infinito: YYI, VIA; Partici- 


e7) 


pio: yo (con Kamèss in pausa), DYNO: tutte .vaci 
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alla feggia dei gemioati, senza alcan esempio con 
Jod tra la Ye la Y. 

528: Invece di nISPR è sì hà ufia’ sola volta 
MIDA (6 139) 

529, I Fatàri necorciati usansi rei mico 
casi di quelli del vp ($ 514), p. e. DO so) 
mantenga, WI, Bpil, Dm ed alzò, Ign Du 
far retrocedere. La pritua persona‘singolare con- 
serva l°P colla 1 conversiva, p. e. YYRI ed am- 
monii, Opi, Ul ed ha Sseri in TY} (Geremia 
32.19); DURI (Gios: 14: 7). Si ha però nel» Sal 
tue 203). (Gen. 43. 21);. 

. 530. In amendue i Futuri- accorciati lE cun 
giasi- ‘in A (adàchy innanzi .N, o Y, e nell’ acevri 
ciato IF anche innanzi Ti p. e. MITI non ‘muova; 
NI (Gios. 21. 44) e-diede riposo; WXY (Genesi. 
8. 13) e /évò. Qui il Padach' fa le veci di Segdl; 
mentre in M"1 e 90" del $ 554 esso è invece di 
Kamèss chatàf. Il Segòl cavgiasi in Padàch anche 
sotte ®, p. e. “"N'1 ed ammoni, “YI ed eccitò. 

. 531. E'accorciato II. conserva il: Ghirek in 
FOR (Giud. 9. -53)-e ruppe; perehè-la parola noù 
si comfoniesse con TN e fece correre. Questo 
vocabolo vien comunemente riguardato dei gemi- 
nati. Ma YÎ. vale spezzò nek 77. e. non ‘trovasi 
usato nell'!’upm. Però le voci TY is. 42. 4)4 
TM (Eccl. 12. 6), che banne it significato. mtram 
sitivo di andare in peszi, dimostrano. che ‘YY ha 
nel >p,-oltre al valore di correre, quello dî spez- 
zersi, e quindi {IM dell ‘pan ha il valore:tran 
sitivo e spezzò. ua 

539. (AO trovasi: com Pad sus 
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in pausa (Is. 42. 22); La stessa parola trovasi in 
Ezech. 21. 35, ove probabilmeàte è Infinito. 

533. L''’Y9fY dei 'Y ha alcune poche- volte 
nu Baghésh insignificante. Di D'DN sedusse (di cui 
si ha regolarmente-nel Passato JNO1, nel Futuro 
vani, NOM, I'D”, FUYON, DDA, MUVORI, e neli 
l’Infinito 9YON) si ha irregolarmente con Daghésli: 
quron, vo’, mon. Di Le, morrtorare (di cui si ha 
ba del 995), e onbn, dial dell'y5my si ha 
con Daghèsh 199n, 19%, D'I*99. Di I recedere 
(da ‘cui N%; 133 perverso, D193) si ha wr. Cost 
— di MM) riposare si ha MMM diede. riposo, e RIN 
aollocò',. pose, lasciò; nè havvi ragione d’inven- 
tare: una radice MY. E così MP, da: dui NEPI 
giro, fà all: ippri: 2°PA, Di questi due ultimi verbi 
il Katuro accorciato è MANN, Nn, MINE apr. Del 
primo sì ha: anche l'Imperativo N31. E finalmente. 
DI, 0 MI voltarsi in dietro, recedere (da cui 
nel >p'il Passato 39; il Futuro N09 (Salmo 80. 19); 
ed il RFarticipio passivo 40; e nel 2703 il Passato. . 
2103; o NUI (IP Sem. 1. 22), ‘Nisoi, 1353, il Futuro: 
125’, l’Infinito 2902 (Is. 59: 13), ed il Participio: 
D'2103), ha. nell'’yon. il Futuro 3DN, 320, ed 
il Participio ‘3°9D, e nell'>Nen: “@1, Anche il verbo 
39 che significa raggiungere,-non è (come o8- 
servò Salomene Lewisohn nel Mowan iva nmw) 
altra cosa che il medesimo X93 far retrocedere, 
in quanto che chi corre dietro a qualeheduno, se- 
lo raggiunge, è cagione ch’egli. si volga. in. dietro,. 
ed: il: raggiungerlo ed il farlo. voltare sono una. 
cosa: sola.. La radice 393; o 4€%, è quindi fittizia. 
e non. ha. ombra. di appoggia. senonsè nella voce. 
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3 (Mich. 2. 6),-elie aver dovrebbe Gholem;-eome 
VO "SI | | 
534 Conjugaszione dell'A. del verto o. 
Passato.- 
SOZZI ORZISN ISIN INT DILAN DUAN 
MIU Navan savin-nagyn Rava navan 


PFuturo.- 
MU VIN Ivi IU IVA VAR 
FIIVAN TRIVIA SUV ILA 'IVAR-DMR - 


Infinito. 
Jun 
Pa rticipios 
NiapAD Mago Navio D'Itm ato 


535.- Si ha l'U cangiato in I in 90” (Esodo 
30: 32) sarà unto, e DWM (Gen. 50. 26) e fu po- 
sto. Anclie in Genesi 24. 33 è scritto DU”, però 
il Kerè è DUM. o 

536. Nelle tré Forme dàgheseiate i Y "NI non 
potendo daghesciare la seconda radicale ch’ è quie- 
scente, raddoppiano la terza, e cangiano la vocale 
della prima lettera in Y; p. e. DOP è il Lyn di 
DIP, BIAMO è il Participio del 2YB di DI, NTIVNI 
lo è dell'3YENn di M?. Siffatta conjugazione dicesi 
Y299 {32 costruzione quadrilittera ($ 498), bencl:é 
molte volte la Yau venga omessa.In essa Ja Mem. © 
del Participio trovasi non di rado mancare; 

537. Del ‘VB quadeilittero in verbi ')_ Mb 
seno esempj: 93h aver le doglie, partorire; ge- 


nerare 7 PLMD ecc: 5 1913. stabilire » consolidare; 
3913, ‘DINI. {312N, 39312), Imperativo 3313 e MIS, 
pnt) falleggianti: (Participio senza Mem) ;. MAIDA 
la stemperi, IIONT; 3 fa crescere; 399 (Is.. 
10. 14 agitante, Part. senza D (altrove vale er-- 
rante, profugo; ed è del. 22 di TT); RAI alza, 
agita; TW sostiene» NYO: DIN voferà, ‘ODI, 
apiYO; MY destare, eccitare, ‘aotiyi, 979, Im- 
perativo paragogico MY; MID rompesti (forse. 
da : 05); 370 accalappiare , manina, MITO: 
DOWPR: farò. risorgere. Dpipn. 199Îp!; }33p cantare 
un canto funebre, t39P", NIIIPA, Imperativo mII2Ip!, 
Barticipio nizxipo P.èfiche; DIN innalzare, esal- 
tare, "PANI, DENN, PIOME, MOON, Imperatiro 
o, Participio DINO ecc. 3 ASY9 corrono veloei;: 
UWY impoverirà; 3IIU far tornare PINO], 192903, 
nolo; Na2%w (Ger. 8: 5) tornò.in dietro, traviòy- 
| MI3RY eraviata, Part. senza Di; vw andranno at- 
torno, Imperativo WWW, Participio D'UDIUO, MIVED: 
NAMUR (da 17). ragionerò, matto! ; MIU (da vw 
° canterà, WD cantante, cantore,.poeta, paovD, 
DINID:; 19 coloro che mi:guatano, i.miei ne- 
mici ($ 518), Participio senza Mem. e 
538. Del 708 quadrilittero sono csempj?-N72MN 
fosti. generato, !D9 MN 389005; DLÎM e sarà esal- 
tato, NIBBNMNA ss innalzeranno , DONI eccelso ; 
Vv sifarà schiamaszo; 388) tremano; NINO. 
2902 tornata (risorta, ripopolata) dopo le guer- 
re, 32°% (Participio senza Mem) *traviato.. 
539. Sono esempj dell'?V8N1: IR si rat- 
tristerà, DIINDO ; NMENNN (da N) siate uomini; 
DODIIN9 ravsolta; NOWIN si vergognavano; INT 
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(in pausa). considerò (‘radice 73), MNMIINI, 
13313NM (in pausa), 1913/N8, in pausa. tane, ‘pian 
PCO.; Imperativo MINA, UNINM; mano pellegri» 
nante; 97inno (Giob. 45. 20) Psiche (Gen 
23. 19) vorticoso }. "Nap si consolida, e senza 
la Tau, 1297, saga, paiami; 19990 (da 1%) al 
berga; stxttnn dg non folleggiate; : aliionn SÌ lie 
quefeceros, 3, MIIZIONN; mogtonn. traballa» 
NINA si agita, “nana, nmmn, TINND: deplo» 
rante la propria sorte; RIOT e ci sosteniamo; 
MElYn” se ne volerà; min mi ecoîtai (esub 
tai), IV, *Miyna, Mino; MITANT sa. in 
frantumi (for se da "0); vvipna, MOSIPNAI m’ inve 
fastidisco ; "DBIPNO il mio avversario (chi si alza 
centre-dime), D'ODIPNO, *ODIPII, fermm. MIDIPNO 
sé solleva: contro;. DDA mi mostrerò» eccelso 
(con. omissione della Pau); VWI9ND ohi vive: da 
povero; MVEIENNI (6 378). 

540. I quiescenti della seeonda radicale hanno 
qualche volta le Forme daghesctate senza dupli- 
cazione della terza, cangiando invece la lettera. 
quiescente;. sia. essa Vau e Jod, in una Jod mobile. 
e daghesciata.. Gosì da-D'? si ha D'P_stabili, WR, 
MPIPRI, HOP, D'p?; da 2îM debito, obblige, si ha 
7292 ga Da DIRIM (Dan. 1. 10)-e renderete la 
mia testa debitrice al. re (cioè :-sarete cagione 
ch'il re mi: condanni a pena capitate), Così da 
NPY vittuaglia. si ba VPYPYN (Gios. 9, 12) ci sia- 
mo provvisti. da N messaggiero si ha *YOSN (id. 
a. 4) e si fecero dei. messaggieri (però il Tar-- 
gum.ed.altri antichi hanno e presero vittuaglia,- 
quasi leggessero,. come leggesi tuttavia» in qualche: 
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eodice, OY). Così da 3T pesce (benchè la ras 
dice non ne sia 2%, ma 29) si ha 49 pescatore, 
indi DI (Ger. 16. #6) per DIYTM (come al $ 
296) e li pescheranno. Questa maniera , la sola 
usata in Caldaito, è frequente nell’ebraismo serio- 
re; p. e, 3 scergognò, da ©9; YEN si fece 
proselito, da XY pellegrinare (03 pellegrino y 
nell’ebraismo seriore. proselito); da NY formare 
(da cui MY figura) YY dipinse, ID dipinto ; 
da #D calcina, O intonacò; da VI stalla y 
AITOTNR PIDIT chi si serve d'un suo campo ad' 
uso-di stalla. Analoghi a questi verbi sono i nomi” 
daghesciati %%. cacciatore; da NY prendere alla 
caccia, accalappiare, È giudice da }"Y giudica-- 
re, oltre al sopracitato N91, tutti e tre Biblici; come 
pure 271 obbligato, debitore; me pittore; ma 
guida, da VA esplorare; 1 sartore; da UT filo, 
ed in ealdaico BM e WON cucì; DOW nuotatori, 
da 9W' nuotare, tutti dell’ ebraismo seriore. 

544. I verbi. di seconda: radicale Jod seguono 
per la massima parte-la conjugazibne di quelli, la 
cui seconda lettera è Vau. Così da {"1 giudicare 
si ha }°X 399 Passato del UP, Participio 37, Parti- 
cipio del 3yD) {î93; da "I contendere si ha 23, 
R39, e l’Infinito assoluto 3% da Die tb gioire 
si ha ‘N23, *Néwi, e l'Infinite assoluto WîW ; da NW 
porre MW Pi; da YU cantare hassi il VE 
quadrilittero W#; e da 73 considerare si ha 
MI nel bp; *Nî333 Passato del 0923, Pàrticipio 
1123, 09923, nell'Ppon: 120, ONTIN, Imperativo 
127, 39°20, Infinito {°2N, Participio f'20, W20, e 


T 


nell’ “pann :.1293NM ecc.. 





239 
542. Questi verbi differiscono dai YY NM nel 
Futuro, Imperativo ed Infinito connesso del’ bp, 
dove invece di ® hanno Jod preceduta da Chirek. 
Così nel Futuro: Pin, D'OR, DIN, Dan, VOR, 
day np, 1 son, ver, wr, any. mo, 
ra, mbin, nell’ Iaib<rntivo: pa, na, ay13, 7, 
'% “rd, #3 (in Zaccaria 9. 9 23), "199, 
mw, img, my; ‘e nell’Infinito connesso: 95, 
"NV, 372, D299, W723 nel suo trebbiare, W33 
nel suo irrompere. 

543. Il Futuro aecorciato l'ha in questi verbi 
Sseri, p.. e. }3%, 7%, 2°, NW; ed il H ha Segdl, 
p. e. nun, a, nem, ne, Il Segdl cangiasi 
in Padàcl innanzi a gutturale ed @ ©, pi e. MIN 
ed uscivi impetuosamente, TURI e cantò; e sotto» 
guttarale, p. e. NY (E Sam. 14 28 e 31) e si 
stancò (da 8°Y; da cui l'aggettivo N'M stanco), a 
«differenza di SY e volò, da. BIY. Così DINI Un. 
(T Sam. 25. 44) è da @!Y uccello rapace,.e vale 
li maltrattò, li trattò brutalmente. Egnalmente 
Suna ya ty (id.. 14. 32), e 29wrba vym 
(id 15. 19) ‘ potrebbero significare gettarsi sul bot-. 
tino a guisa d'uccello vorace. Però le preformative 
hanno qui Padàch (come se la radiee ne fosse 
MOP), anzicliè Kamèss, secondo ehe attesta la Mhs- 
sarà (vedi il Norzi);: ed anche il Targuni traduée. 
‘queste due voci diversamente dal primo UY clità 
kamessato,.interpretandble e- si voltò, e ti volta» 
sti, riguardando forse la Y° qual' lettera epentetioa 
($ 281), e quindi i due vocaboli. quasi equiva- 
lenti.a W), UN. Anche WON (Giob. 31. 5) e si 


affrettò, da ©?N, aver dovrebbe la Tau kamessa- 
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ta..e'tale attestà. averlà trovata im albuni Codici” 
l'uatste d’un. inedito Commente- alii 
dual Norzi 

544. Alcuni verbi armo per secondà' radicale 
talvolta Vau, e talvolta Jod. Gosì: si ha moltissime 
volte con Jod D'Y poni, Dw, PUR, DVA ECC, 
ed all’Infinito connesso D'U. (Giob: 20. 4); e tuta 
tavia si ha una volta Di (Esodo 4 11), e molte 
volte D@?, ed oltracciò. i sostantivo 7 NIWA 
(Lev. 5. 21) por mano, manomettere (la. roba 
altrui). Così insieme a PW, Do, PER, Dos 
ego... sì. ha: anche tivi, mov, ed il solve 
CIN: insieme a PA, pr ecc., ed ai nomi {1 
Iseigio, giudizio, diritto, e D'INTO. contrasti. ei ha 
‘anche }1? (Gen. 6: 3). sarà Sorplesioi ed iL nome 
ID contrasto 5 insieme a WATA, uni, .ed- il 
nome ‘N79, si ha #95, ed il: nome DI; insie- 
me a den, Un, damn nel seuso” dî doglie e tre- 
more, sì ha iliche Linn, Sim, n; ed insieme 
ad vox, "n, 193: E LehaGItara, si ha n, 
ed. ). nomi tivo albergo, È abth/ ‘letto pensile: Ot- 
tre-a:tutto ciò si è già. veduto che nell’Infinito 
assolute; nel "YpI, e nella conjugazione quadrilit 
tera hanue luogo le vocali 0'ed TU. nei quiescenti 
di seconda Jed. egualmente che in quelli di. se- 
conda Vau.-Tatto ciò- vuol dire che queste radici 
avevano originariamente due sole lettere;;che l’' L- 


‘@®)-Vi sarebbe ancheril ‘nomé* 19° nella . voce {N (Giob. 19. 29, 
secondo il Kerè), ove la Scin è comunemente creduta servile. ($::300).: Lo 
credo, la -vera lezione essere av. e questa essere la primitiva forma di 


NY), è coma il. caldaico VOR fai in èbraico. accoralato in e 


v 
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perativo., <I’Infiriito "connesso «ed .il ;Euturo furono 
îin'erigine. pronuziati in'U, o in "I -promiscuamen- 
te-che ‘finalmente prevalse l’uso dell’T, perchè 
l'nso dell’I era cagione .che .il 9? -si -confondesse 
nel Future coll’ yen; conservando però «alcune 
poche «radiei l’uso dell’1,-ed alcune anche, ma 
pochissime, l’uso promiscuo -dell'U.e dell'I.. 

. 545. La somigliauza del Futuvo del bp in "È 
{D'D! porrà) cou quello dell'’y9n (3 farà tor- 
sare) produsse -iifatti della confusione, ed alcuni 
tra ’l-pepolo. cregtendo che D'W' fosse dell’ypr, 
ne fabbricarono il Participio ‘D°09, ed il-passivo 
Dis, che ha tutta la:forma dell'3Y931, mentre sil | 
‘sens0 non richiede «che il INDI, la parola signifi» 
cando sarà posto., nen già sarà fatto porre. La 
stesso dicasi di MUY, che eotto la :forma di MAN. 
non è che passivo del'‘p, e vale egualmente sarà 
posto. Così da #3 fu fatto 927, 199317, pani, {35 
da .2'3 si disse 2499; da " bollire, essere bol 
Jente, audace, infierire, fu detto nel Passato (ol- 
tre che 173, M31) 1903; e da YW si ebbe il pas 
sivo MNUY apparentemente 457, ma realmente 
passivo del .2P, significando sarà. cantato, non:già 
sarà fatto cantare. 

546. Questa confusione del *?? coll’’YBN pra- 
dusse talvolta vocaboli misti, partecipanti dell'une 
@ dell'altro }1393. Tali sono le due parole ’N'9 
(Dan. 9. 2), 1129 (Giob. 83. 43), appartenenti al 
‘2P per la mancanza.idella -He :preformativa, ed -al- 
l'Yon per le vocali I. ed:0.0 | 

547..La confusione insorta antichissimamente 
presso :il popolo parlante l'ebraico nacque poste» 
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riormente ‘tra i Grammaticiz se già Aben Eera {in 
Esodo 10. 1) disse., i Dotti -spagnuoli non essére 
d'accordo intorno a questi verbi, pcichè alcuni 
opinavano Ut appartenere al ‘29 non altrimenti 
«Che ©0422, e *NW equivalere a ‘DIY, mentre seconde 
altri. DU! è vyon, ed in TW, vv, WI, NY 
«cc., manca la He. Quest'ultima è l’opinione del 
"Chajug, seguito dal. Kimchì, dal Bustorfio, dall’Al- 
| tingio ed altri molti. Schulters richiamè in vita 
d’ altra sentenza, che fa © del bp, -08sia che 
‘ammette radici di seconda radicale Jod; e fu se- 
guito da Schrédér, Vater, Gesenia, ed altri. Ewald 
«fece ritorno all'opinione del Chajug e del Kimchi, 
. sostenendo con varj argomenti (Gramm. 1827, 
pagg. 416-420; e 1844, pagg. 248. 249), che ‘tutti 
,questi verbi giano stati in origine altrettanti veri 
von. I verbi p.e. tW e 3 esultare, derivano 
secondo lui da ‘t?91, 39, e significavano primi- 
tivamente far saltare, preso però in senso reci- 
proco, far saltare il proprio cerpo. Ma non è 
egli più ragionevole, che l'esultare sia stato espres- 
‘#0 con un «verbo dinotante saltare. cioè col bp, 
gpiuttosto che con un vocabalo indicante far sal 
tare, ossia .coll'yen,. per poscia dargli violente- 
mente il senso di far saltare la propria. perso- 
ma? Così da DW”I ($ 535) egli deduce l’esistenza 
del verba DE?! col significato di discendere, esser 
«collocato, da cui poscia fu fatto DEU, e poi D'Y 
e 00, nel senso di porre. Ma altro è venir giù, 
altro è esser posto;:-e gli uomini debbono aver . 
srima pensato ad esprimere l'idea di porre, che 
«quella di esser posto. Così dall'arabo DUN setto, 
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DANA essere inferiore, egli trae Pyan: PI 6ot- 
tomise, imperò, e finalmente giudicò. Eppure il 
werbo {7 non trovasi mai usato -nel senso di sog- 
giogare, sottomettere, ridurre a schiavitù, op- 
primere, conculcare, ma-soltanto riel significato di 
far giustizia; e quegli, su cui cade l'azione, è per 
lo più il povevo, l’orfano, la wedova, che dal 
giudice vengono difesi, e rare :volte dicesi giudi- 
cato Îl’oppressore, il prepotente. Vuole Ewald, la 
He dell''’YD9D aver potuto venire omessa in que- 
sti verbi più che iu -altri, perchè vi forma sillaba 
a sè, e non È strettamente unita -alla lettera se- 
guente, come è p. e. in yron. Ma la He ha egual. 
amente Sseri nei geminati (20M), nè tuttavia vi è 
mai omessa, SI si appoggia alle voci*N'9, MI 
come pure al ?2Y®3, alla conjugazione quadrilitte. 
ra, ed ai sostantivi di queste radici, nei quali com- 
parisce la Vau; ed al passivo, che assume la forma 
di 2950 (NU): ragioni tutte, che walgono contro 
41 Chaja; e Schultens e loro seguaci, che suppon» 
gono {'3 aver primitivamente suonato }?3; non perè 
contro l’ipotesi qui sopra enunciata ($$ 544-546). 
E finalmente egli allega la voce MN, che pre- 
senta una forma propria dell''’yan (MIYN), men 
tre .il 7p ha le due forme: 03WN e NPIVN. Or 
bene! I quiescenti di seconda radicale Jod, mal- 
grado il loro scarso numero, presentano un esem- 
pio di amendue queste formey imperciocchè man 
sta a "3, come MIWA sta a MW, e MINA (Michea 
2. 12) sta a:D'N (Salmo 55. 3), come M'aAwA sta 
a DO. Se in MIMN manca la Jod, e la Nun è in 
molte edizioni daghesciata,, queste anomalie nua 


RA I 
sono.di ‘alcuna conseguenza ‘nella mostra questione, 
D'altronde Ja ‘Nun è rafata nei ‘Codici *Erfurtensi «e 
nelle più corrette edizioni; ed è cosa-comuniesima 
l’omissione della Jod quiescente dopo ‘altra Jod quie- 
scente ($204 )ycome qui, ed anche senza la precedenza 
d'altra Jod,-come in MINIBN.(Ezech..13. 49), deve 
pure molte edizioni hanno erroneamente la Nun 
-daghesciata, non «coéì però alcune ottime ‘stampe 
«ed i Codici di Erfurt. i 

548.4n analegia a *M3"3 della prima - persona, 
e :NÎ2#9 della secontla, Schultens immagivò anche 
per ta terza ‘persona «del Passato Je:forme 0,193, 
NYI, 29, 1949, MIA: e questi vocaboli fittiz) farone 
ammessi da molti. Grammatici non israeliti ‘(non es- 
cluso: Gesenio), e la voce DIF ($ 540) fu (anche 
da Ewald) derivata dal supposto #1, aecorciate 
da 191 Ma queste «voci, di cui non-si ha alcua 
esempio nel‘Passato,e-.nelle quali il-Passato -si-con- 
fonderebbe coll’ Imperativo, -probabilmente non fu- 
rono rai :<neli?neo della lingua. In somma la.‘He 
caratteristica del {193 non fu mai omessa, senonsè 
per Sincope ($ 275), p. e. Wp! per ‘YWPT, 0 dove 
| senza di essa rimane al 393 un’altra caratteristica, 
p. e. 253 per 2NBM (6 380). si 

549. Anche.i verbi di seconda radicale Jod 
‘hanno qualéhe volta la -terza «persona plurale del 
Passato del:Kal YA, come si è ‘veduto ($ 507) 
nei YY MI. Tra quelli si è già notato -(dietro il 
Kimchbì) 329 di Genesi 26. 22, al che è da aggiun- 
gersi .l’altro:999 di Num. .20. 43; come pure, 9 
{Esodo ‘18. 11) infierirono, e eL4)] (Deut.:2. 20) e 


gremeranmno. 
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CAPO VI. 


CONJUGAZIONE DEI’ QUIESCENTI DI PRIMA 
RADICALE ALEF. . 


550. I np *) seguono la conjugazione dei 
verbi perfetti, tutte le volte che l’Alef trovasi in 
principio di parola, e non può quindi esser quie- 
scente. Essa cangia soltanto in Scevà composto il 
Scevà mobile ($ 170). Così nel ‘bp dicesi: 


Passato. 
AD DINE NIDI PMI MID IDR 
10 PI 1010 IDR ‘Ae PODI NIDI 


Imperativo. 
NDR MR 
NIN "10% 
. Infinito. 
, ion 


(px) DR 


Participio I 
DA “ON 
ipa (MIDI) DID 


Participio II. 
D'NIDN MOR 
Nimorx MUDR 
| 31 
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551. Così nel 9%B si ha p. e. 738 (6 408), 
NTIN, *NIIR, TIRN, TINI, IDRA TIR. ecc.; e nel 
by: nor fu raccolto, LET ($ 422), MOR furono 
legati. Auche nell’ "yann questi verbi seguono sem- 
pre la conjugazione dei perfetti, p. e. vaxnn fece 
lutto, era dolente, (BRNI si sforsò. L' Alef do- 
vendo esser seguita da Daghèsh, non può rimanere 
quiescente. 

552. Nell’Infinito connesso del op l' Alef ha 
nno gun in 728, 1N8, 0 Dax, DIR, ban, 
Vad e ‘na0 non in nah, imen, im, bags, 


c*e0 g60 7 «00,0 )}  { c0ogeo 


«.00g00 ) È ccogeo 


i 15. 710), 3 insidiare, “agio "be (Ezecb. 
25. 8), OORI; rimane quiesceute in “bb ($ 320). 
ed ha Scevà muto in Lx: (Num. 30. 3. Salmi 
105. 22; 149. 8). 

553, Il Futuro è talvolta regolare, p. e. 


INRn i INNI) pi Reg. 6. 10) e intavolò, 
pei gno al) e 42. el TION) Ag 


5, INA, pamen, e, inpanonai “Un mani” e 
s'attendò. Ha Scevà muto in VORN chiuderà, “ban 
(Gen. 46. 29 ed altrove), TEN ed assettò, DN 
sarà colpevole, sarà punito, si pentirà, DURA, 
DURI, DONI, WYRN, IDUN'. In quanto al Segòl di 


nba ecc. Ra in Padìch in IDDN' ecc., 
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veggasi $ 228. Conservasi irregolarmente îl Segòl 
in FIQNI, MANNI, 1208. La seconda e la terza per- 
sona plurale del femminino, nei verbi di questo pa- 
ragrafo (di cui non si ha esempio biblico), devono 
puntarsi di Segòl (MEDIA, MINDRA, MINA, razione 
ecc.); non già di mnp (MORA), come ba Schul- 
tens. | 

554. Fùori che nella voce MDRE, l’Alef omet- 
tesi nella prima persona singolare, e lAlef prefor- 
mativa prende Sseri. Così si ha WR amerò, invece 
di AM, e WINI e ardai, per NRXI. Anche fuorì 
dell’ incontro di due Alef, trovasi omessa l’Alef ra- 
dicale in RN ($ 661). La stessà omissione è daîi 
Grammatici supposta in an (Ger. 2. 36) ar:drai. 
È però preferibile l’interpretazione di Rascì e della 
Valgata, ti avvilisci, da 71, con Sseri nella pre- 
formativa, come al $ 479, e con Scevà nella pri- 
ma radicale, come al $ 474. La voce ‘INA, da ta- 
luni qui registrata. appartiene alla radice ‘mm. 

555. Altre volte l’Alef rimane quiescente, pre- 
ceduta da Cholem ; e nella prima persona singo- 
lare (dovendo esser preceduta da altra Alef), non 
è hemmeno scrittà. Ciò accade nei verbi dar, IDR, 
FIN, IN, MAR ed MON. Dei due ultimi veggasi 
S 661. Degli altri si hanno nel Futaro del %p le 
voci seguenti: 


Tomi svdrh Dari vani bah bal 


max box barn sana ba 
piane piva mia TIZI 


TIDRI MONA IDRI Mai SONA N0ì 
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(9) MORA TORI DONA SORA IDE 
IDRA MORI Max 
TINI RA FINI F38Î 
MITRA FINN | 
PTPRh MANI 
NITIRI  IMINI INN INN 
IRA 
mai mos 


556. Incontrasi il Cholem anche in Mit. 


NINNI, DIM, DINNI; ce qual verbo si ha anche. 


si gp? sini ao” i da 6. 1) e radunò, 
MBDN (Mich. 4. 6) raccoglierò, RA (Salmo 1404. 
29) ritirerai ®. Da MX cardò si ba amet ($ 554), 

e “ww (II. Sam. 20. 5), che potrebbe leggersi MI. 
ma il Kerè è MM; la qual puntazione tende pro- 
babilmente a far sì ‘che la parola non venisse cre- 


(a) A questo Futuro dî nON appartiene secondo sÎceni anche TOON 
(I Sam. 15. 6), col significato di finire, come nON (Ger. 8 43). Se. 


condo il Kimchi ed altri è Futuro dello stesso verba, però dell’ von, 
conjugato come {FP IN (6 563). Quei testi, che hanno il semiacceoto 
Ti 
sotto l’Alef (e l’haono, al dire del Norzi, i più corretti), appoggiano la prima 
opinione; quelli ehe l'hanno sotto la Samech, la seconda. La mancanza di 
Vau e di Jod accresce probabilità alla prima sentenza, ma nello stesso 1‘mpo 
- lascia luogo a pesare che lo scrittore siasi inteso di dire <J2ON, da {7 ON 
(Deut. 32. 23) finirò. La stessa voce incontrasi eziandio in II. Reg. 29, 
20, ‘e II. Paral. 34. 28 (PNIN LO: TON 999; qui però non è 


Futuro, ma Lilia (per la precedenza di i 3397, e la Samech ha Chi- 


00° 0, © è. 


setto l’Alef, ed RI Scevà è muto. 
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duta della radice MM, conie in Ezech. 15. 5., dove 
Y®1 significa e divenne arsiccio. Da MR tesoreg- 
giò si ha TIVO (Neemia 13. 13) e nominai te- 
sorieri. È scritto con Vau invece di Alef 375t 
(Ezech, 42. 5) mangiavano, occupavano, e senza 
l'una e l’altra MONA (II Sam. 19. 14) direte, 7A°DI 
(Salmo 139. 20). 

557. Forse vi è Kamèss invece di Cholem in 
by (Num. 11. 25) ed appartò, e 23}1 (I Sam. 
15. 5) ed insidiò, che regolarmente suonerebbero 
ENI, INN, 1) IVI La prima di queste due voci 
può anche ‘appartenere all’ypn, per TERNI, tutto- 
chè questo verbo non trovisi usato nell’ Uypn, 
ma nel Sp. La seconda potrebbe anche essere del 
9Y/B (di cui si ha D'INH), invece di IM; e può 
altresì essere del verbo 21 contendere, combat- 
tere. 

558. In pausa, ove il Futuro non abbia Vau 
conversiva, la seconda radicale ha costantemente 
Sseri; p. e. TINI, TINI, "TINA, ITIN', TIRA (terza 
persona femm.); DINI, MANI, barn, dani, Dand, 
moanii, taxh, 1a, HaNh; SARA (seconda ma- 
schile), MON’, NINA (femm.). Con Vau conversiva 
sì ba in pausa nani, nanni, IONI (*’y*1 soltanto 
io Giobbe, nella fine dei versetti), NONNI; e fuori 
di pausa NONNI (d’amendue i generi), TINI, TIRII, 
MIRA (d’ambi i generi), MIN, INR, INKAI, e 
mA. | i 

559. La voce 2371RN (Prov. 1..22) è per IIINA, 
ed il Scevà è aggiunto, come al S$ 197. Non po-. 
teva puntarsi ANN, a cagione dei due Scevà com. 
posti ($ 179). Parimenti 3M3XN (Giob. 20. 26) 


250 


haSil Scevà aggiunto del $ 197, col Cholem ac. 
corciato in Kaméss chatùf. 

560. Nell’ Imperativo il verbo qbr, oltre ad 
ZIOR, ADOR, BON, ha ’?-MIDDR (6 390); anx ha 
DIR, 398, ed in pausa 1998; ed ing fa îNR, 
17m, FIMAIRI, ove il ynp nun è accorciamento 
del Cholem di &, da cui si direbbe in pausa 

561. Nel byog si ha Mara, Miani, Saen 
(6 404), 998°, 1928 (in pausa), 298N (femminile), 
MIZARA; VONI, MAN:, “DI (in pausa); MINI so- 
spirarono, MINI, TORA, MIRI, MINI, FUND, MINI, 
DTRKI, MINI; PAINT gemi, DPINI; PDONI ammu- 
tolisti, "MBARI, MORI (in pausa), DINA, MONA; 
DONI si raccolse, si ritirò, NODI, IDDRI, IDONI 


° T bd a 9 


ORPOKI, MEDI, NORM, NON", NPI è si ritirò 


on 
‘ (Num. 11. 30. Giud. 20. 19), AONH (nella sola frase 
voy-a BONN e si raccolse ai suoi popoli, cioè 
morì), ORI, IDR), RIDORI, ADRA (femm.), MONT, 


ADDNT, SPORT, NORM (6 404), NOXI, D'DONI; SITR 


. e si stabilirono, NIN scabilitevi, IONI. preso, 
D'INNI. L'Alef è quiescente in questo p25 nella sola 
voce #13, per l’incontro delle due semivocali in 
WNRI, caso analogo a quello di RINNA (6 559); se- 
nonchè invece di quella strana puntazione, il ver- 
bo fu conjugato come se cominciasse da Jod, e fu 
detto MIRI, come 99M) ($ 571), VIVI) si congre- 
garono. 
562. Nel Syn trovasi omessa l'Alef in ‘99M 

(S 196), e così in IT2X1 (Ezech. 28. 16) per 
T72821, ed in 190 (Giob. 35. 11) per BAIRO. 

— 563. Nell'ypn si ha {HR (Giob. 32. 11) io 
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ascoltava, per NR; e si-ha j9 (Prov. 17. 4) 
ascoltante, quasi la ‘radice fosse |}, cou omissione 
della Jod, come ANPIN (6 576). Così MYIR (Ger. 
46. 8) è l'3iyon di 15r, conjugato quasi fosse 
32, ed analogo all arameo NI2IN), 39M (Dan. 
2. 24); e secondo alcuni 2Î& (Osea 11. 4) è per 
INR — an) (Ezech. 21. 33) non è per 'anmb, 
ma appartiene a h15, e vale per contenere. Dopo 
aver detto: O spada, spada spalancata per fare 
eccidio, il profeta le attribuisce poeticamente la 
capacità, l'attitudine d’ingojare ed in sè contenere 
gli uccisi, e dice /ustrata per contenere, vale a 
dire per ingojare. 

564. Il cangiamento della vocale E in O nei 
Futuri del %p (MXN per INA, e simili), è una 
strana anomalia. Il Chajug dice che l’Alef radicale 
fu qui cangiata in Vau, senza render ragione di 
tale metamorfosi. Giovanni Davide Michaelis vede 
qui una semplice trasposizione di vocali, vale a 
dive 0 ed E sostituite ad E ed 0. Ma ciò non 
vale per la pluralità di questi verbi, dove la se- 
conda radicale ha comunemente A (7288, INN, 
HANI, ION), o E (MAR, NERA). Taluno (Ewald, 
nell'edizione del 1827) suppose, questi verbi aver 
primitivameute avuto per prima radicale una Vau . 
(RI, 91, NOI ecc.); ipotesi, figlia di nn°altra, 
della quale più abbasso ($ 585) si vedrà l’insus- 
sistenza. È tanto meno è da ammettersi che que-. 
sti verbi fossero anutichissimamente © *M3, quanto 
che l'Aramaismo non presenta nei loro Futuri del 
bp, nè nei Nomi da essi derivati, nè la lettera 
Vau, nè la vocale 0, ma sì le vocali E, od J, e 
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Je lettere Jod, o Alef; p. e. nel Galdaismo biblico 
aan, Man, ToR?, vat, RIO, N03; nel tar- 
gumico 72%, NIN, F29D, 10), NIDD, ‘N ecc.; 
ed in Siriaco MIRI, RIDRD, RIINA, RIMASTI, RARI 
ecc. Sembra quindi, la Vocale O non essere pri- 
mitiva in questi Futuri del *;p, ma essere una sem- 
plice anomalia, introdottasi nell’ Ebraico in alcuni 
verbi di un uso assai frequente e popolare, e quindj 
più soggetti alle irregolarità. 
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CAPO VII. 


CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI PRIMA 
RADICALE J0D. 


565. La Jod prima radicale non suol produrre 
alcun' alterazione in quelle parole, ove dovrebbe 


essere yocalizzata, oye cioè non potrebbe esser quie; 


scente. Così di 7% e Y7 (6 214) il ‘p ha rego. 
larmente ; 


Passato, 

2379 ONTY TY NIN NI IV 
vm np mr ‘nmv mv mv 
Infinito, 
ia 

Ù 


Participio I, 
D'7%9) uni 
$ $ 
nin myom 


Participio II, 


D'yar ur 
nia? ny? 


È) 


Sono anomalie 79 (Giud. 19. 11) per 7%, 
#90 (Ger. 2. 32) per MIN. 
566. L' L'Imperativo, per la brevità che gli è 


saio min mn 
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propria ($ 217), perde la Jod, ossia conserva l'an» 
tichissima forma bilittera, Quindi si ha; 


| . Imperativo. 
(PM | (YI) 
IVO) MITI (DN 


Si ha però ‘anche (nel paragogico) NYY (in 
pausa), insieme a W9 (in pausa W9), 199. Di Y9! 
si ha il paragogico MY9 (Prov. 24. 14), con Segòl 
invece ‘di Kamèss. Di 3 che in caldaico vale 
diede, si ha 291, N33, 49 (ed una volta *V1), 190, 

567. Anche l’Infiaito connesso, che come l'Im- 
perativo incomincia da Scevà, perde la Jod, ma 
per distinguersi dall’ Imperativo assume la forma 
femminile in Tau, p. e. N99, NY1, N79 partorire, 
e n} ($276); e talvolta in He, p. e. NK NY1 cono- 
scere il Signore, NY >. n93), ove il Sseri distingue 
l’Infinito dall’ Imperativo paragogico (071, NY). 
Si ha però MM da discendere, con Scevà. L’In- 
finito connesso conserva la Jod nelle sole due voci 
NWI seccarsi, ni5 potere. Si ha altresì 093 
nel seccarsi, 90") (Is. 51. 16) a stabilire, non) 
a dormire; e questa foggia è la sola in uso nel- 
l'Ebraismo seriore, p. e. TY? a scendere, wi 
a sedere. | 

568. Nel Futuro, ove la prima radicale do- 
vrebbe chiuder sillaba (MP), la Jod rimane quie- 
scente, o sparisce; p. e. da WY ereditò: 7 


UAN OY) VW VIA VIN 
MYA MOYA VI) VIAIVYA DIM 





PR 
e da 9%; 
ITV ITA 19) 7YMA TIR 
NINA MITA MI TINA IR 


569. Come ©YR si ha VI” si seccherà, YI" 
faticherà, 39” sarà bene, piacerà, 'PYN poppe- 
rai, IW la destinerà, N" si stancherà, ISY'X 
ti consiglierò, 7P'PI ed arse (però anche 7P'), fp" 
si sveglierà, ‘p'A sarà cara, preziosa (però an- 
che 9p"? Salm. 49. 9., e 9") Salm. 72. 14), {W'& 
@ormirò, NW piacerà, WW'N e piacque. E alla 
foggia di TIR: VIN saprò, n partorirà, DON 
starò. 93’ potè ha irregolarmente har, probabil- 
mente non per altro che perchè non si confon- 
desse con 128. 

570. Futuri accorciati sono: YI, 79%, 793), 
39NI (terza femminile), 3Y?, 30731, 3YNI (femm.), 


TM e generò, dmn e partorì, INN e WI e for- 


mò, XP" e si svegliò, PSI (I. Reg. 22. 35) è 
colò. Quest ultimo verbo conjugasi alla guisa dei 
deficienti ($ 457), però ba comunemente valore 
transitivo, e qui soltanto è intransitivo. 

571. Nel 5yps la Jod si cangia in Vau, ed 
invece p. e. di Y7°3, YI, 0 YI, dicesi YTI. Così 
da N’, da cui W avanzo, | civanzo, vantag» 
gio, si ha: 


Passato. . 


295 Daan mn mn nin ani 
VIII a Ma Man mn ma) 
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Futuro. 
2 AMM IN IMP IN MA INR 
MINA MIDI SII III IMA NIRO 


Imperativo. 
Dan ma 
MID gli 


Infinito, 
man 


Participio. 
D'In ala) 
nano nin 


572. Conservasi la Jod in mn (Gen. 8.13) 
ed aspettò @. Ha Sciurek seguito da Daghèsh 
17913 (I Paral. 3. 5 e- 20. 8). Intorno a MI0M 
veggasi $ 380. 

573. L'Alef preformativa della prima persona 
del Futuro ha qui sempre Ghirek, anzichè Segòl 
(66 363. 399); p. e. MIRI è rimasi, 13 TUR in 
cui io nasceva, ©NX diverrò: indigente, YDNI 
e mi feci conoscere, YU sarò salvo. 

574. L’%ypn conserva in alcuni verbi Ja Jod» 
. preceduta da Sseri, p. e. VW fece bene, da 

(a) Questo vocabolo avrebbe potuto puntarsi MI , del Uyo , nel 
quale 933 questo verbo è frequentemente usato, mentre non trovasi 


fuori di qui nel Lun) che una volta in Ezechiele (19. 5), ove non È 
hen eerto che abbia il valore di sperare. i 








4 


EX 
5%; ed in altri la cangia in Vau, p. e. Uri 


da 30, 
575. ‘Gonjugazione dell'#yan colla Jod radi: 
cale conservata. | 


Passato. 


DART ORaD'N ID 'RIpn Ibm d'un 
VIP NIN Den Mon nen No'en 


Futuro. 
1atpr 13'p"n 00) PU ION IN 
MIPN MIPN'IVI IONI IO 


Imperativo. 

PT 20 
de 3 29n 9 PUN 
Infinito. 

PN 
ON 
Pa rticipio. 

D'I'V'D us 


n2'va (pan) nova 


| 576. Questa COMagazione trovasi usata nei 
soli verbi 29?, PI succhiò, poppò, 9 ulu- 
lò, e nelle Voci 19m (Esod. 2.9) conduci; 
prendi, NIN) e PO destra. La Jod manca” 
talvolta, p. e. on, FMAPID. Viceversa trovasi la 
Jod non quiescente, ma formaute dittongo, pre- 
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ceduta da Padàch (6 490), in SW”N rendi piana; 
iP” mirino dirittamente, D'INDUDI ODO (I 
Paral. 12. 2) facienti uso della destra e della 
sinistra, DYD!X (Osea 7. 12); e secondo il Kerè 
#YM (Gen. 8. 17) fa uscire. 

577. Sono Futuri accorciati 30”, IV'NI, pra; 
e senza Vau conversiva, è con valore ottativo, 2'9" 
(I Reg. 1. 47) renda buono. 

578. Conjugazione dell’ 4iypr colla Jod radi- 
cale cangiata in Vau. I 


Passato. 
mavmn Drapin spin inagin nipin avin 
vagin pnavin margin inavin navin nowin 


Futuro. 
9g ASA IV) DU IVI VIN 
MIPIN MIVIA PU In ‘vin VIN 


Futuro accorciato I. 
UN IT agin vin 
St% 2W7)n IUIN 


Futuro accorciato Il. 
WI 201 au apr 
3w3 sen ae 


Futuro paragogico. 
porvi pavia Nav nNIDIN 
NIWII NI'WIN 





209) 


Imperat ivo. 
PAL | In 
NIawin  *PUIn 
Infinito: 
vino 
von 
Participio. 
d'vio 5rwid 


meio (nato) napo 


579. Trovasi conservata la He del 15 nel 
Futuro ($ 347) nelle voci WWW. INR gli pre- 


sterò omaggio, NM, N7M (Neemia 11.17); come 


pure in Era) gemeranno, appartenente alla pri: 
ma classe ($ 576). | 
580. Sono esempj del Futuro accorciato I 
Y7 (Num. 16. 5) e farà conoscere (ove però 
veggasi Lsnvo), nin aspetterai, nn e perorasse 
(Giob. 16. 21), e decida (I Paral.12.17), {MN OR 
non ammonire lo sventato (se Vaccento ‘9yn è 
pel successivo monosillabo), 19% farà andare, 
ADN x% ch'io non seguiti, NON x® non aggiun- 


gerai (in pausa npinba), nD' aggiunga, aph ed 


(femm.); YBIN RI è non isplenda, TN RI e non 
farai scendere, 3 (Gen. 47. 11) e stanziò, 
7? VW (Prov. 20. 22) (‘’y%H pel successivo fno- 
nosillabo), anta non lasci avanzare, INNI, ed 
in pausa aninba, ala)all (Rut 2. 14). 


x % 
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581. Sono esempj del Futuro accorciato Il 
Yi (Giud. 8. 16) e fece far sentio, è punù, bmivi 
(I Sam. 13. 8) ed aspettò (scritto però Mn), 
FI e pronunziò sentenza, Tn e generò, In 
e fece andare, 32, DINI, npinba ( pin‘ Prov. 
30. 6), PRIN, IM, MAI, DIM è scacciò, IVINI, 
IVNI, WII, DUM è porse, YO, YWINI e salvò. 
Questi Futuri trovansi spesso, e specialmente nei 
libri meno antichi, scritti cone Vau, ortografia ec- 
cezionale ($ 139), tendente a distinguere l ypri 
dal %p. Però il Pentateuco ba una sola volta. 
à0% con Vau, e sei senza; come pure due volte 
MDNI. Si ha altresì senza Vau vl (Giosuè 15. 14: 
Giud. 1. 19), 3W# (II Reg. 17. 6), 771 (II Reg. 
6. 19. e 25. 20. Ger 52. 26). 

582. Nei Verbi di terza radicale gutturale, o. 
semigutturale, l' Imperativo cangia il Sseri in Pa- 
dàch; p. e. YI fa conoscere, YWM salva, “psi 
(Prov. 25. 17) rendi prezioso, YI (6 577). Sono 
Imperativi paragogici MY'PIN salva, NV'EM risplen- 
di, WS fa uscire; ove il solo contesto può far 
conoscere se la parola sia un Imperativo maschi: 
le, o la terza persona femminile del Passato. Tro- 
vasi conservata la Jod nell’Imperativo, senza che 
vi sia la He paragogica, nella voce Y'5W (Salmo 
94. 1) risplendi. I 

583. L’3y SN di questi verbi è eguale a quello 
dei quiescenti della seconda radicale ($ 534). Se 
ne hanno le voci seguenti: DIN sarò portato; 
9291) av, ban, roba, phon; PI (Levit. 4. 
23. e 28) fu fatto conoscere (con Cholem), NYND 
(secondo il Reré); NM e viene ammonito; NIRI 
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e n7an essere partorito, riascere (con Tau, alla 
gitisa del 7P); TOW (Esra 3. 11) essere fonda- 
to (Infinito connesso), virile fondato, solido (can. 
Daghèsh) (®; D'IWND preparati, NYO, e con Cho- 
lem #9ÎD3 (Is. 14. 31); AYD (Dan. 9. 2f); pim 
fu versato, PÎY, PID, e PID; SY sarà formato, 
e 995 con Daghèsh; D'Ypmwn g/l impiccati; INN 
fu fatto scendere, DIMM, IMA; DNIWWM è sa- 
rete stanziati, DVI sarà popolata. 

584. Nelle tre Forme daghesciate questi verbi 
seguono comunemente la conjugazione dei perfetti. 
Qualche rara volta # viene sincopato in *, e nel- 
royonn la Jod trovasi aleune volte cangiata in 
Vau. Le seguenti sono le voci bibliche di tali verbi 
‘ nelle forme daghesciate: ADI e la sposerà (la 
cognata), Imp. D2, Infinito ‘93’; Un seccherà, 
MEN (per MWYIM); VANDR non istancare, 
9YPA; NY facesti conoscere, 'YY9 i miei co- 
noscenti; YI nel darsi a conoscere, YNOR; 7 | 
0')92 (Ger. 5. 8. secondo il Kerè) armati; 'INM 
mi facesti sperare, non, am (in pausa ZA II 
S 248), 9997, Sme, re, aan», nome Ibm Imp. 


mM: DI encrare in calore; MEMYNN furono re- 
gistrati, EMMI, DEM'ND; N2IN' disputerà, }ITP2 
nel vostro assistere al parto, NTYN ostetrice, 
nio, TP nacque, N99, on19, 199, 10%, Par 
Uicipio 7771] nascente, nascituro, Leal (senza 
Daghésh) e furono registrati; 979° fondò, stabili, 


(a) Sarebbe da registrarsi qui 7TFODND PROD dis. 30. 32) verga de- 
i TT REI 
stinata; senonoliè 18929 avendo Sseri, ed essendo quindi in istato di connes- 
siane, ST'7D*% è grammaticalmente non un Participio, ma un sostantivo. 
VT 


49 
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nio, mo, mie, mela, 10°, 0/9, DIDO; ÎO 
mn, np”, Men, Tmpertivo “ ” Infinito “>, 
nio ($ 415), 77997 , Participio Men; xpn 
fanno no: ne’ nn si gui Ùw” deser- 


mentò ; mag, MW, WI, sn (femminile), Imp. 
sm, Participio D'IYDA, DIwm (I. Paral. 32. 30) 
(ove la prima Jod È per ”, e la seconda è oziosa), 
ND (I. Reg. 6. 35). 

585. La frequente comparsa della Van nella 
conjugazione dei verbi di prima radicale Jod fece 
pensare a Schultens, che tali radici siansi un tempo 
pronuneiate promiscuamente con Jod, o con Vau; 
‘che cioè come oltre al nome LEO si ha anche Ta 
(Gen. 11. 30), e come molti di questi verbi pro- 
munciansi in Arabo con Vau, così nell’ antico Ebrai- 
smo coesistessero le due pronuncie 92° e TA e 
‘ simili. L'antica esistenza di verbi vp 'm) fu dietro 
Schultens ammessa da molti Orientalisti, i quali 
poi credettero perfezionare la dottrina schulten- 
siana, dividendo i +5 *m3 in due classi, quelli cioè 
ch' erano primitivamente vo ‘mì, e quelli che 
sempre furono vp vr; facendo della prima clas- 
se quelli che hanno Vau nell’ Lvam, qualunque 
ne sia il Futuro del bp. ed assegnando alla se- 
conda quelli che hanno Jod nel Futaro del 5p 
ed in tutto I' 4ypm. Così il Gesenio nella Gram- 
matica del 1834. — Ma a) qual vestigio vi è della 
radicale Vau nei Futuri 798, 2UN e simili? E 
b) perchè i pretesi yp 'm3, che non presentano mai 
la Vau, tranne l’unico Uma, hanno Jod in WYN, 


/ 
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Risa” ecc.? È c) perchè 97, appartenente senza 
dubbio ai pretesi YO MI, ba 13m? Fu più ra- 
gionevole il Schultens, che non distinse le due 
classi; ma suppose che tutti questi verbi incomin- 
ciassero promiscuamente per Jod, o per Vau. Però 
d) è perchè mai la Vau fu sì frequentemente con- 
servata in Ebraico nei Verbi e nei Nomi; entro 
la parola, e non mai in principio di vocabolo, 
tranne il nome 77? — Tatto ciò, unito e) alla 
rarissima esistenza della Vau nel principio delle 
radici anche in Caldaico ed in Siriaco, rende pro- 
babile che la Vau che apparisce nella conjugazione 
dei #5 *m), come pure nei Nomi da quelli deriva- 
ti, p. e. DYID, NED, non sia mai stata radicale, 
ma venisse sostituita alla Jod per nna specie di 
aramaismo, Presupposto che la forma SO non 
suonasse primitivamente così, ma 2! ($ 190), 
‘come usa il siriaco; e come YYW” ed altri simili 
vocaboli biblici ($ 576); e supposto che egual- 
inente #%M suonasse in origine #NI (6 190) alla 
siriaca; parmi che la tendenza a conservar mista 
la prima sillaba nei quiescenti e ‘deficienti, per la 
quale il caldaico disse YA, 7Y2N, ‘PM (S 234), 
e l'ebraico fece DIN, DP, 39°, DA ($$ 471. 492), 
come pure 9913 (6 572), N79, TO (6 583), 
ed alla quale è da attribuirsi il Daghèsh delle ra- 
dici dette deficienti della Jod (6 453); la stessa 
tendenza, dico, parmi, che facesse che alla fluida 
Jod venisse sostituita in fine di sillaba una lettera 
alquanto più corpulenta, quale è la Vau, e ad WI 
si sostituisse #1, il quale poi col tempo si rad- 
dolcisse e cangiasse in N, Egualmente ad TY 
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fu sostituito 9%, che si cangiò poi in TNVI; ed 
a YT4 fu sostituito Y73, che poi divenne VIII. 
Insensibilmente si passò ad usare qualche rara 
volta Vau .anzichè Jod anche nell’ 5ypnn (INNI, 
ynNn, M31N), per la grande affinità che questo #13 
ha col 4y53, tuttochè nell'’9ypnn la prima radicale 
non chiuda sillaba, ma faccia sillaba a sè. E final- 
mente qualche rarissima volta si usò la Vau an- 
che in principio di vocabolo, p. e. Tn. Quest’ ul- 
timo fenomeno, di estrema rarità nell’ Ebraismo e 
nell’Aramaismo, non fu certamente la prima causa 
delle numerose Vau che appariscono nella conju- 
gazione dei #5 ‘m3, come si pretende da Schultens 
in poi, dietro la falsa guida dell’Arabismo; ma egli 
è l’ultima, e la più lontana ed illegittima conse- 


guenza di quella sostituzione di Vau a Jod in fine 
di sillaba. 
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CAPO VIII. 


CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI TERZA 
RADICALE ALEF. 


586. Nei a: *ma l’Alef rimane quiescente tutte 
le volte che aver dovrebbe Scevà muto, o ch’es- 
ser dovrebbe finale, ed allora se dovrebbe essere 
preceduta da Padàch, questo cangiasi per lo più 
in Kaméèss ($ 188), ed in alcuni Passati in Sseri; 
p. e. NY trovò, del calibro di MP, NXYd di MIWYP, 
NNXDI, di NIVPI, NNZO di DISP, pen di 
mepn. 

587. L’Alef quiescente manca alcune volte, p. e. 
‘NSD (Num. 11. 11), ‘N? (Giob. 1. 21) sono usci 
to, 'NIN (id. 32.18) son pieno,'N9Y (Giud. 4. 19) 
ho sete, NODI (Gen. 20. 6) da peccare; e talvol. 
ta, quando è finale, trasformasi in He, p. e. nanni 
per nascondersi, ch'è per Nam ($ 599). 

588. Questi verbi lasciano alcune volte la pro- 
pria loro conjugazione, per seguire quella dei 
mv mi; e talvolta persino presentano parole di 
. forma mista, partecipante alla conjugazione dei 
eb sm e dei nm. E viceversa alcuni mm 
imitano talvolta la conjugazione dei x mi ($ 657). 

589. Conjugazione del ‘%p del verbo N39, 


Passato. 
INSD DARYD INYD ‘VD NIRXD NED 
NSD INNO INTO PRID INSD MINID 
ITTt TI ut << TT TT TUT 
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Futuro. 


MID INIDA NIDI RIDI NIDA RIDE 
FIRXYDN maxpn RYDI KYDA ‘NXDA NIN 


Futuro REA 


pren! pera mami, Mei 
mexDI MXDI 
Imperativo. 
NYO NYD 
Quit: Liù 
I nfinit O, 
NINO 
T 


ix 


Participio I. 
puro cant 
pins pax 


Participio ILL 
D'NIso RIXD 
P111,:-:* IN MAxD 





590. I verbi RW, K35, NY, che hanno E, 
anzichè A nella seconda radicale, come jp? ($ 382), 
conservano il Sseri anche nella seconda e prima 


persona; p. e. 
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E DINRP DIRI IRINA NN NI 
nebo ped» bo 
DIRIW INI IT pus NIW 


Così di NDD divenne, o fu impuro, si ha NRDW 
(Ezech, 22. 4) divenisti impura, e 'N9X di NOX, 
Di questo verbo si ha altresì NDS (Rut 2. 9) e 
quando avrai sete, puntato alla foggia dei m°> ‘ma, 
ma che (essendo privo di Jod) avrebbe potuto 
puntarsi NDII. Del verbo NY si ha tre valte DNNY 
con Sseri, ed una DNNY (Giosuè 4. 24) con Ka- 
méss. Però questa voce DNRY è anomala anche 
indipéudentemente dalla sua puntazione, in quanto 
che ha valore non già di Passato, ma di Futuro 
(ONNY uo affinchè temiate); e forse la insolita 
puotazione tende a fare avvertiti dell’insolita si- 
guificazione del vocabolo (@. 

591. La terza persona singolare femminile ter- 
miua in Tau, alla caldaica ($ 360) in NXIPl e 
chiamerà (Is. 7. 14), ed incontrerà, ed avverrà 
(Deut. 31. 29); voce che potrebbe egualmente es- 
sere della seconda persona, come in Is. 60. 18 e 


(a) Così in 135 rie (Ester 7. 5) gli bastò l'animo V° insolito 
Kamèss contraddistingue vi insolita locuzione. È bensi vero che 5) N30 
esprime la stessa idea anche nel testo DMI DINA 19 3 90 (CH by 
YA nivy) (Eccl. 8. 11) perciò sl bare ql coraggio) degli uomini 


è in essi pieno per far male, vale a dire hanno pieno coraggio per mal 
operare. Ma qui il verbo ha il suo consueto significato, essendo applicato 
al cuore, al coraggio degli uomini; mentre in {3 nivy? 155 ixn 
il suo cuore lo cmpì a fare una cosa simile, la pienezza si riferisce al- 
l’uomo, ed è espressione impropria ed insolita. 


A 
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chiamerai inespugabili le tue mura. Così J9Y NRUNI 
(Esodo 5. 16) significa: ed il tuo popolo pecca. 
È nell’ebraismo seriore si ha NXS' uscì, ed anche 
NY alla guisa dei mo 

592. Invece di bn si ha una volta pria 
(Ezech. 28. 16), alla foggia dei mm; e di Ni) 
alzò, portò, si ha YW21 (Ezech. 39. 26) e porte- 
ranno, iuvece di ANTII. Invece di 173 trovasi 
(Salmo 139. 20) NIDI, ‘dove fu aggiunta un’ Alef 
in fine, a indicare ciù la radice è NW), non già 
MEI. Così in FINN ONE NWI N° (Gen. 13. 6, la 
voce MNDI fu pronunciata ‘senz'Alef (MW3, non se- 
condo la conjugazione dei mn *m3, che avrebbe ri- 
chiesto NWI, ma colla sola elisione dell’Alef), però 
si scrisse NY3 con Alef, anzichè con He, a indica- 
zione della radice. Così NÎ#W (Eccl. 10. 5) è per 
MASÎ?, con elisione dell’Alef; invece però di NXîW, 
fu scritta un'Alef in fine, per indicare la radice. 
Egualmente le due voci D'NUN, D'NIP, sono da con- 
siderarsi come se scritte fossero D'WN, D'IP, alla 


guisa dei m% smi (e come si ha nella Mishnà }'IP), 


senonchè vi fu aggiunta l’Alef quiescente, a indica- 
re la radice. Così l’Imperativo IX (Salmo 34. 10) 
temete, è conjugato alla foggia dei mimi, e a- 
vrebbe dovuto scriversi 9%, ma vi fu aggiunta P'Alef 

quiescente, indicante la tadive essere N°, non già © 
N saettò. Questi esempj e quelli dei $$, 593. 
594. 598, mostrano ad evidenza che l’Alef è qui 
caratteristica della radice, e non è aggiunta in 


Na{7I more arabico, come dice Gesenio dietro 


Schultens (0). 


<a) La lingua araba aggiunge costantemente un’Alef paragagica nelle 
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593. L'Infinito connesso trovasi anche di for- 
ma femminina in nxDw), Mev9. Non è però tale 
son (Num. 15. 28); ina benchè la He manchi 
all Mappik, è da considerarsi come alcune altre 
He irregolarmeute prive del necessario Mappik, ed 
il vocabolo è da riguardarsi siccome un Infinito 
unito al suffisso di terza persona femminile. Sono 
poi conjugati alla foggia dei m.> +3 i seguenti Infi- 
niti connessi: nebo (e NINO), MNIP, nin, i i quali 
avrebbero dovuto scriversi nin, ni°p, NIWY (come 
bassi nella Mishnà nivpù,, e per solo indizio della 
radice vi fu scritta l’Alef. 
594. Hanno Segòl alla foggia dei mim, i 
due Particip) NX}D (Eccl. 7. 26), NWÎIN (id. 2. 26; 


terze persone plurali del Passato, p. e. nbva operarono; e Schultens 
credette di vedere quest uso in ebraico nelle voei NIDI . NIDI 
(Giosuè 10. 24), NIIN (Is. 28. 12), cui Gesenio aggiunse il NA] del 


Salmo 139. Il fion ani pell'Ebraismo più di quattro esempj di inn 
ortografia in una forma grammaticale tanto frequente , quanto è la terza 
persona plyrate del Passato, e triuno nell’Aramaismo, ci avverte della poca 
probabilità che tale ortografia arabica fusse iu uso già dai tempi biblici, e 
fosse usata da altri che dagli Arabi. Nella voce NIWI abbiamo qui veduto 


che l' Alef non è paragogica, ma è caratteristica della radice; e lo stesso 
vedremo ($ 598) nel vocabolo NWI’. Lo stesso può dirgi della voce NIIN, 


poichè la yoce NIN (Prov. 1. 10) scritta con Alef e preceduta da Sseri 
(a differenza di NINA che ha Segòl) fa conoscere essersi scritto anche tal- 
volta NIN, da cui NNIR, INNIN, MIN; quindi prevalso l'uso di 
MIN, hi an, 1538, 128, fu uns ii lAlef in NIN, a indizio 
della dave NOR. Rimane esempio INN N13, che, sic. nulla 


prova; e ciò sala. meno, quanto he l’Alef finale può non essere che @1 errore 
di amanuense, occasionato dalla visina Alef di }N; può cioè 'Alef di MN 


essere stata scritta da un copista in fine della linea per riempirne lo spazio, indi 
da un successivo copista essere stata creduta appartenente alla voce ela! 
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8, 12; 9. 18; Is. 65. 20). La medesima conjuga- 
zione segne il Participio passivo connesso VW5'NDI 
(Salmo 32, 1) sollevato della colpa (di cui la 
colpa è condonata). Nell’ebraismo seriore si ha 
3 nel senso di ammogliato (quasi MYN RO3WwY 
che ha preso donna, col Participio passivo di va- 
lore passato, $ 518); XD rrovato, trovabile, fre- 
quente, femminile MASO ; IP chiamato, WIP; e 
"19 odiato, coll’ aggiunta dell’Alef, caratteristica 
della radice, perchè la parola non si confondesse 
con ‘N? ripetuto. 

595. L’ Ebraismo seriore usa anche 1'YD , 
23*9p nel Passato, Dice però ‘NXYD nella prima per- 
sona; e dice ‘Ip nel senso di leggere, e 'NXIP 
in quello di chiamare. 

596. Conjugazione del ®Y9I di 839, 


Passato. 
SINRSDI DNRYDI URYDI *NYDI NRSDI NIDI 
INXII INRYDI ANFDI *NNSDI MANDI MRNDI 


4 


Futuro. 
ANXD! IRYDN RIDI RI NIN RIE 
MINNDN MIRI RIDI RION ARS RIN 


TY 


Imperativo. | 
nxon agua 
MINE NIRn 


Infinito. 
NSD) 
RYDN 


TT. 
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. Participio.’ 
O'NXDI RDS 


Tr 


MNSDI © (MAYO) EDI 


597. Nella terza persona femminile trovasi con 
Tau alla caldaica ($ 590) DRD) fu meravigliosa 
(sembrava cosa impossibile). Partecipa dei x°5 mi 
e dei mò »m3 la voce NNNMPDI (IL Sam. 1. 27), mi- 
sta di MXYDA e MNbBI. Si ha con Sseri ARWI (I, 
Paval. 14. 2) si alzò; e così nell’ebraismo seriore 
IRI3I fu creata, NRDWI, o OY) si rese impura, 
Nella Sacra Scrittura questa forma è più usata nella 
. seconda persona, p. e. NX933 (Ezech. 21. 35) fu- 
sti creata, MRDDI (Num. 5. 20) ti rendesti im- 
pura, o nel Participiv, come N28) (Deut, 30. 11) 
occulta. 

598. Nella prima persona del Futuro si ha NWIN 
(Is. 33. 10) con Segdl nell’Alef, e nel paragogico 
mea (Ezech. 26. 2) mi empirò, con Chirek (veg- 
gasi 6 399), Il plurale NW (Ger. 10. 5) vengo. 
no portati è per MY, coll'aggiunta dell’Alef ca- ‘ 
ratteristica della radice, come al $ 592. 

599. Nell'Infinito connesso si ha INN23N2 (Zace. 
13. 4), misto di N33N dei n° mi, e MIN dei 
mò mi. Così nella Misbnà ninIan). Appartengono 
ai N img le voci NImno, N&917, anche ove in- 
contransi terminate in He (MIN? I. Reg. 22. 25, 
Il. Reg. 7. 12, NEW Ger. 19. 11); poichè nei 
m% ‘ni l’Infinito convesso non trovasi che in ni, . 
È strano 527 8° MMI (Ger. 49. 10), che sotto la 
forma di Passato, è, pel senso, Infinito, Però il Zark 
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(0y5 3°) aveva altra lezione. Ecco le sue parole 
(nel mio codice fol. 177): 859p) j23N j"W bwnzi 
ab nana v91 8 neon ami gnam In vpI 
v5y. Così pure nell’antecedente foglio 176 (ove 
tratta dei m° 13) dice: pian yu oibwna mipon 
091x391 NI MIAMI. Se questa lezione è genuina 
(benchè ignota al Kimchì), il vocabolo sarebbe da 
riguardarsi misto di due forme, di quella dell’In- 
finito assoluto N2M3, e di quella dell’ Infinito con- 
nesso NIN, o FIN. 

600. Nel Participio plurale si ha D'X9M) na- 
scosi, D'NDDI, D'NXXYDI, con Scevà anzichè Kamèss. 
Questa è una forma media tra D'NIM) ecc. dei 
n" ma, e D'NI ecc. dei mm. Conservasi però 
il Kaméss in D'N3I3II oppressi, D'Rb5I maraviglio- 
si, D'RIPI letti, MXXDI, MIRSDI. Del Participio 
femminile NNYDI è unico esempio na75). La Mi... 
shnà ha NNIPI mo il volume (di Ester) si leg- 
ge; quindi nell’ebraismo seriore (non però nel bi- 
blico) questo Participio è confondibile colla terza 
persona femminile del Passato ($ 597). 

601. Manca l’Alef in DNIMI e vi nasconde- 
rete, e ridonsla in IRDIII (Ezech. 47. 8) e si ri- 
saneranno, voce conjugata alla foggia dei m* ‘m9, 
come 3029) (Ger. 51. 9), 107 (II. Reg. 2. 22), 
coll’aggianta dell’ Alef caratteristica della radice. 

602. Conjugazione dell'‘ypn di nYo. 


Passato. 
INYDT DNNYDNI MSFDI NOT NRYDI N'XDN 
INNI I OREDTI MSSDI MAYO NNYDI MSDA 


| 


\ 
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i . Fu turo. 
MUNDI INIST NPSII APNII N'YDN N'YOR 
INSON MIRYDN NSD 2OSDA "RYDN VIDA 


Futuro paragogico. 
MIND! JIN'HON PRUNDI MONDE 
MOSDI = MNSDA 


Imperativo. 
anivon NXDIA 
MINIDN SDT 


Infinito. 
NIDI 
bien: 
Participio. ° 
D'WIDO PYDD 
nino ME'SDO 


603. Incontrasi alla guisa dei m*> ms la voce 
Xn (II. Sam. 3. 8). Partecipa dei x" ‘mi e dei 
nb smo la voce MNNIMA (Gios. 6. vet mista di 


13. 6), 42 Ger. 32. 35). 

604. Dell'9Y5N si ba IN3MM (Is. 42, 22). AL 
tri esempj se ne hanno nelle radici doppiamente 
imperfette (669 662. 664). 

605. Nelle tre Forme daghesciate i n *m3 
conjugansi del tutto come i perfetti, tranne che 


ZIA 

conservano il Sseri nel Passato del ‘YS in quelle 
voci che nei perfetti lo cangiano in Padàch; p. e. 
nen, nm, onx90, 3395; e lo cangiano in Se- 
gl nella seconda e terza persona plurale -feinmi- 
uile del Futuro; p. e. MIXIDA. 

606, Alcuni verbi hanno talvolta nella prima 
toce del ‘49 A, invece che E ($ 408), locchè è 
normale nei m°% ‘mi ($ 631); p. e. N29 (Salmo 143.3) 
pestò, NW) (I. Reg. 9. 11) regalò, però anche RWI 
(IT. Sam, 5. 12) innalzò; nn (Ger» 5f. 34) erp, 
però in altri 47 testi N79. È scritto con He? 
(Giob. 8. 21), però il Sseri è prova che la He n non 
è che sostituzione di Alef; mentre se il vocabolo 
ne ai mb om, Ra Lamed sarebbe segola- 
ta, come mo 73. I verbi N7D è RIP perdono il Da- 
ghéèsh quando la seconda radicale è puntata di Scevà 
€$ 180); p. e. bo, nebpn s NIP'I ed invidiarono. 

607. L'bybnn ha nei pei smi, egualmente che 
nei perfetti ($ 439), il Futuro talora in A, e ta- 
lora in E; p. e MIN, INIMN, me2DD, WIN, 
NBNN, NOD, xbann, di cui però i primi quattro 
sono In pausa; e 83M, N33), NWINA, RUN. 

608. Nel Passato si dirà RBINT (e RBINN), 

NRDINAI, ‘DREI ecc. Di esempj biblici non si ha 
che ‘NDIM (Ezech. 37. 10). 
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CAPO IX. 


CONJUGAZIONE DEI QUIESCENTI DI ULTIMA 
RADICALE HE. 


609. Nei mv sm la He è quiescente quando è 
finale, e cangiasi comunemente in Jod quando è 


entro la parola, dove la He non può rimanere quie- 
scente ($ 18). 
‘610. Conjugazione del dp di n3, che vale 


comunemente emigrò, e talora scoprì, mani- 
festò. 


Passato. 


sa; ona ambi poi nba 
bi pra sa nda nba nota 


Futuro. 
by san ba my ban nba 
mban naban nba mbam ban base 


Futuro PERRIN 
ha) na: San nam 
ba) ban bag 


Futuro paragogico. 


px pian 


Imperativo. 
moana ma nba 
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Infinito. 


nina n53 


Participio. I. 
nibs noi obi nia 


Participio II. 
nia rmba ona nba 


611. Nel Passato la ‘terza persona plurale è 
y9bn nei mt mm, a differenza dei y ‘mì ($ 507). 
Trovansi tuttavia ’y>0 (registrati dal Kimchì) il 
secondo 139 del Salmo 37. 20, VP in Isaia 16. & 
(non già in Is. 28. 7), e N in Giob. 24. 1. Nella 
terza siugolare femminile si ha MWY1 (Lev. 25. 21) 
alla caldzica, invece di NNVYI. 

612. Nel Futuro accorciato la sola Jod ha Chi- 
rek (37). per l'omogeneità della vocale I con essa 
lettera. Nella Tau e nella Nuu il Chirek (e così 
nell'Alef il Segòl, che gen è che surrogato del Chi- 
rek), cessando di essere in sillaba mista, si cangia 
in Sseri (come al $ 166); p. e. }ONI e mi voltai, 
One, 393; 29 e crebbe, IM (femminile); 
99 si consuma, 99M è finì. La Tau ha Chirek in 
{IN e fubbricò, RN e fornicò, IM e corresti 
(da 185, sinonimo di y19, come in Ezech. 1. 14. 
Gioh. 34. 9). 

613. Hannosi tre esernpj di Futuro semiac- 
corciato, in cui è bensì omessa la He radicale, e 
l'accento passa dalla seconda alla prima sillaba, 
ma il vocabolo prende in fine una Jod. Gli esempj 
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sono: ‘WA (Dent. 32, 18) dimenticavi, ch'è per 
wr, da nYoI s pn da (Ger. 18. 23) non cancel- 
lare, per ‘non e Dw” 93M (id. 3. 6) per IM. 
L’analogia di "UA e NOA rende probabile che se 
la voce '33N1 si trovasse isolata si pronuneierebbe 
93M; quando non voglia ‘supporsi invece, che 
*Wn e MDN siano b'y5p per la pausa. 

614. Alcuni verbi finienti in alcuna delle let- 
tere gagliarde ($ 32) hanno nel Futuro accorciato 
due Scevà invece di un Segòl. Gli esempj sono 
IVI e cattivò, REI e rimase sedotto ; e con Sse- 
ri nella Jod 19n e pianse, DUN e bevette, VO! ba 
non pieghi, mm e signoreggeràù. 

| 615. Ove il Futuro accorciato finisca in n, 


‘ m, o y, la lettera che precede la gutturale ha Pa- 


dàch; p. e. MON e distrusse, YWN e si voltò, NIRI 
e si oscurò, yon e si smarrì. 

616. Se la gutturale è la penultima lettera della 
parola, il Futuro accorciato ha due Padàch; p. e. 
ny. salga , byn e salì, YY faccia, Uyn e fece, 
rm e spartà, NPI e divenne incinta, on e 
vegga. Conservasi irregolarmente il Chirek in {MI 
e diri , WM e si accese (seguito da > ed 
increbbe), WM e si rallegrò. 

617. Nel verbo MRI vide, la semigutturale pro- 
duce il cangiamento del Chirek in Padàch nella 
voce N, dove l’Alef non è quiescente, mg oziosa 
($ 203), e scritta soltanto .in grazia dell’ etimolo- 
gia, per facilitare l'intelligenza della parola. Il 
Sseri però si conserva nelle altre persone (NIN, 
NIDI, N93); ed anche nella terza, ove non vi sia 
la 1, p. e. NY, NI, RI-DR, In NIDO NI la Resh 

18 


x 
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ha Sseri, e la voce è y9p (; e così RIN (Zac- 
caria 9. 5), NN} (Michea 7. 10), sono y9>p per 
testimonianza dei più antichi Grammatici (veggasi 
l' Heidenheim nel 8ipn yy in Gen. 41. 33). 

618. L’Infinito assoluto trovasi scritto anche 
con Vau invece di He; p. e. 1WY, INI; e talvolta 
ba anche Tau, p. e. {" MNW dere vino. Viceversa 
l'Infinito connesso è talvolta senza Tau, p. e. ni20n 
NY operasti stoltamente, WI8 NNY vedere la tua 
faccia, MIM MP acquistare sapienza. Esso ha 
Sseri in pil3 MYMM ND) (Ezech. 21. 15) affine di 
essere a lei fulgore (perchè abbia fulgore). 

619. Il Participio I. singolare maschile, quando 
sia connesso al nome seguente, cangia (alla guisa 
dei nomi di questa forma) il Segòl in Sseri, p. e. 
RUE NYY facitore di prodigi. | 
‘620. Il Participio II. trovasi senza Jod in 
WYN (Giobbe 41. 25) il fatto, MX (id. 15. 22) 
ed aspettato. Però in quest ultimo esempio il Kerè 
è NOI 

621. Lo stile poetico presenta talvolta dopo 
la seconda radicale una Jod vocalizzata, p. e. nel 


Passato VDA si ricovrarono, Y93 piegarono, DR 


(a) La forma più breve, cioè quella che ha l’accento sulla prima sil- 
laba , è derivata dalla pressa di esprimere il comando, o il desiderio di 
qualche cosa di urgenza; e quindi ov’è usata indica un ardente desiderio 
io chi parla. Quiodi è che da NY (Esod. 5. 21. II. Paral. 24, 22), e 


eosì NIN ma NY dI. Paral. -12. 17) vegga Iddio, il verbo fu 


fatto bibi , tuttochè il vocabolo seguente incominci da Alef, e ciò per 
esprimere il calore dell’ invocazione della divina giustizia. Viceversa il verbo 


fu fato y9>5 in NyNa N, affinchè Giuseppe non avesse ad apparire . 


graudesneute bremoso che Faraone nominasse un vicerè. 
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rumoreggio, }NY35 nia vp e man ver- 
ranno, 33! ROSETO: uom pearl ar 


0000 7 — Gum da SU 7 I È «uosneo 


no, avi iorondo 97 saranno im eros MY 
. si satolleranno; nell'Imperativo YNX ($ 183) ve- 


im 


nite, VY2 cercate; e nel Participio MUY coperta, 
velata, e con Chirek WII piangente, MON ro- 
moreggiante, WD feconda, MES sorvegliante, 
NINIX cose avvenire. 
622. Conjugazione del ya: m73) si scoprì, 
si manifestò. 


Passato. 


vba ont ba mia pda nia 
vba nba ba; ‘ngi MISA mabas 


Futuro. 


xa ban ni) na» nbin nba 
nyban nyban nba; nban an nba 


Futuro accorciato. 
333 bat ban Dan 
bar ban o Dan 


Imperativo. 
moban ban aban mban 
TIST- <T- T- T: 


Infi nito. 
nivan mia 
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Partieipio. 
nib35 mh33 9% nia 


623. Ha Chirek anzichè Sseri MP e sarai 
assolto. Nella seconda persona plurale alcuni Gram- 
matici hanno DP933, }M933, altri DPI, 10223. 
Però non si ha esempio biblico nè dell'una, nè 
dell'altra forma. Si ha però DNINZI (Giosuè 2. 16), 
ON9V) (Lev. 11. 43). Quand'anche si possa op- 
porre, che la prima di queste voci appartenga ai 
x ma con omissione dell'Alef (ONKIMI), certo è — 
che la seconda è dei m'% 1n3, come 390U) (Giob. 
18. 3) siamo ottusi (siamo riputati insensati), ed 
il passo del Levitico significa: non vi immondite 
col mangiare i rettili, chè mangiandoli ne diver- 
reste ottusi (abbrutiti). Nella prima persona pla- 
rale si è puntato 2030 di Chirek, come 19331 
(I. Sam. 14. 8), 19537, 19*DOI, Il 1920 che bauuo 
alcuni Grammatici non ha esempio biblico. 

624. Nella terza persona singolare femminile 
si potrà dire N39, per analogia degli altri 3'35- 
L’ebraismo seriore usa nella terza persona la forma 
arti (303), WWYI,, che nel biblico è propria 
della seconda (N°333 Ger. 31. 4 e sarai edifica- 
ta); forse lasciando al buon senso la cura di di- 
stinguere le due persone espresse con uno stesso 
vocabolo ‘(come fa anche il linguaggio biblico nei 
casi dei $$ 591. 597. 646), e forse pronunciando 
la seconda persona colla vocale 1, dicendo p. e. 
NVUPI fosti fatta, divenisti, e MUYI fu fatta, 


/ 


divenne. 
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625. Nel Futuro si è puntata l’Alef di Segdl, se- 
guendo la pronunzia generalmente usata nella mag- 
gior parte dei verbi ($$ 363. 399. 598), tuttochè 
nel 5ypi dei rm ma non se ne abbiano che due 
esempj: MSDN I. Sam. 27. 1. perirò, NDBRI Ger. 
20. 7. e rimasi sedotto, e se ne ‘abbiano altri due 
con Chirek: MIR e sarò edificata (avrò figli), 
MPX mi farò incontro, mi presenterò. 

626. Il Futuro accorciato è sempre yhp (pel 
$ 138), ed ha sempre Kamèss; locchè distingue 
MON attivo da MP' passivo. Stranamente, e forse 
per errore, trovasi Padàch in DDYU N9' (Salmo 
109. 13) che è del dyp). 

627. Nel Futuro e nell’Imperativo non accor- 
ciati la seconda radicale è sempre accentata, an- 
che in pausa; p. e Y (Ezech. 36. 19) ‘e si di- 
spersero, 3930 manifestatevi. È quindi da pronuu- 
ciarsi yo la espressione talmudica YWY!W ‘392 
dopo tanto tempo, quanto occorrerebbe perchè 
quelle cose si facessero. 

628. L’Infinito assoluto trovasi con Tau (come 
al 6 618) în 9933 NMant2 (II. Sam. 6. 20), invece 
di MII 

629. Il Participio può (come al $ 619) esser 
connesso al nome seguente col cangiamento del 
Segòl ia Sseri, p. e. 27 MYI storto di cuore (di 
cuore corrotto), 23) MNDI contrito di cuore. Il 
Participio femminile si fa connesso cangiando (alla 
. goisa dei nomi femminini) la He in Tau, p. e. 
IMMOI MYI femmina di storta (cattiva) educa- 
zione. sa 

630. Il Participio maschile trovasi in A, alla 
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foggia dei femminili, in DI MKY” (Lev. 9. 4) 

il Signore è per mostrarsi a voi, DINE MOYI ja 

| non viene eseguita la sentenza, L' ebraismo, 8 

riore ha nel Patticipio femminino #°3p3, MXN, 
FEY2, come nel Passato ($ 624), non altrimenti 


che nei a ima (6 597). 
631. Conjugazione del ya: ma scoprè, 


Passato. 


1053 onda sa da nda nba 
ba pa banda nbi noda 


Futuro. 


ba: ban miza noa ban nba 


man n3van nz) rban Sin nba 


Futuro accorciato. 


b39 ba: San Ban 
has ban ban 


Imperativo. 


mo 9a a ba mao 


Infinito. 
| riba nba 
nba 


Participio. ; 


nia3o nba 0520 phi 
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632. Nel Passato la seconda persona singola- 
re e plurale, e la prima persona plurale, hanno 
sempre Chirek nella seconda radicale. La prima 
singolare ha il più delle volte Chirek; e trovasi 
con Sseri una volta Imoa (ma altre due '73), 
una N25 (ed una *1'922), una 'NBI (e quattro 
NPI), "NPI, *DIP2I, MAY (ed una *D92V), PP, 
NY (5 volte, e 29 ’N'IS), *NIP, NPI, e sei volte 
*NMp. Coll’accento in fine, la prima persona ha sem. 
pre Sseri coin. ‘mia, ‘DIN, ino) , DIM; è . 
coi Suffissi ha sempre Chirek, p. e. n'a, D'rIa 
TPIPDI, PIMS, POI, PODI I 

633. La voce 23M scoprirai, ba Sseriì in otto — 
testi del Capo 18 del Levitico, nei quali si trova 
in pausa, mentre fuori di pausa ha cinque volte 
Segòl nel medesimo Capo. 

634. Oltre al Futuro, si accorcia talvolta an- 
che l'Imperativo, p. e. b3 scopri, DN taci, silen- 
zio! Y$ comanda. Sono ‘9y%n, forse per la pausa, 
gl Imperativi 191 (Neemia 8. 11) tacete, state 
quieti, Y YW denudate (demolite). Nel prima 
8°Y l'accento è retrogrado, in grazia del secondo 
($ 85). 

635. L'Infinito assoluto ha Cholem in IM} spe- 
rare, e Sseri in M22 finire, NPI assolvere, DAY 
maltrattare. n | i 

636. Vi è l'aggiunta della Jod vocalizzata in 
9 assomiglierete, DIA, 2003 li coprivano 
(colla Samech senza Daghèsh) ; ed INN (Is. 16. 9) 
ti satollerò, ove però la Jod invece di essere ag- 
giunta (come in tutti gli altri esempj) dopo la se- 
conda radicale, trovasi intrusa fra la prima e la 
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seconda. La forma regolare della parola sarebbe 
stata 7I®, e colla Jod FRI. 

637. Conjugazione del byp: mia fu scoperto, 


Passato. 
ava Dna a mia ma nba 
via nba 1a ‘nba ni3 nba 


Futuro. 
293 san mv mag man na 
man n3'93n nba» nbin tan nbza 


Infinito. ns 
nba soa 


Partici pio. 
nivao nin 0735 ni3n 


638. Non si hanno esempj di Chirek nella 
seconda radicale nel Passato. Hanno Sseri le voci 
| nin fosti fiaccato, ray fui maltrattato, 'IV@Y 

fui fatto, IX fui comandato, ANS (Gen, 45. 19). 

639. Ha Vau oziosa N38 (Ez, 16. 34) fu for- 
nicato. Ha straordinariamente Daghèsh nell’ Alef 
9 (6 54). Hanno Kamèss chatùf E sono com- 
piute, %®3 furono coperti (però nel Futuro 1991, 
Y92'1). Ha Cholem in grazia della Chet IMI f/uro- 
no spinti | 

640. Dell’Infinito non si ha che 1M3Y ; suo 
patire. 

641, Conjugazione dell yen; maan fece emi- 
grare, frasse in cattività. 


of. 





Passato, 
anta omar ban han ban ban 
anban pan ban pban milan anban 


Futuro. 
bar sban mbaa nba: mban ia 
MIAMI MII2AN DIRI MIAMI MII 


Futuro accorciato. 


Impera tivo. 
Lig maban ban ban milan 


Infinito. 
niaan man 


Participio. 
“nia nban ohi 735 


642. Nel Passato la He ba per lo più Chirek. Ha 
però Segòl in N73m (tredici volte), 073 (hanno però 
Chirek mham, Dam s 425), MW (quattro volte), 
MIT, *38%0 (in pausa), TW, NN (dae volte), 
DX tre volte (hanno però Chirek ‘N°771 sette volte, 
INIMI due volte), PIMPRXII, "Ron mi stancò, nen, 
nem. Tali Segdl dipendono dalla pronunzia se- 
migutturale della Resh, dall'affinità dell’ L all È 
(S 26), e dall’affinità della 2 alle semigutturali 2 
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e f ($ 11). Incontrasi ancora Segòl in IMT9M 
(Esodo 21. 8). 

643. Nel Passato si è puntato di Chirek la 
hdi PRIN, nn, omzm, inn, an, e di 
Sseri quella di ‘30, perchè nella prima persona 
singolare non si ha che un solo esempio con Chi- 
rek ('I'5N Prov. 5. 13), nè se ne ha alcuno con 
Sseri nel plurale della stessa prima persona; si ha 
Chirek nella seconda singolare in mim, mm, 
mII, PON, n'byn (tre volte), mom (tre volte), 
D'EPN, PRI, DIN, PpUm, DUnmI, e Sseri in 
DTM, una sola volta in POYN, ed una in moym; 
si ba Chirek nella seconda plurale in ON°739, 
Den, Dan, on'vym, 0N'Ipm, e Sseri nelle sole 
due voci DVI, DN'YNI:; e finalmente nella se- 
conda singolare femminile si ha una volta Chirek 
(ym), ed una Sseri (297). Anche coll’accento 
in fine, la prima persona conserva sempre il Sse- 
zi (DIM, 'NPIWM, ‘voy ecc.); la seconda ha 
due volte Chirek (DM, MPpwmM), e due Sseri 
(DM, 2). Coi suffissi la seconda persona ha 
Sseri nella voce *9NQ41; e la prima persona con- 
serva il suo Sseri in PNWI, PINI, e prende 
Chirek in Wan, pon, pnbyn, 7npm, 
MID, D'IPPUM, PNT, DIRO, DIM, 
DIPPOT, ed IPIPN ($ 603) (. 

(a) ll cangiamento di Segdl e Chatèf Segdl iu Padich e Chatèf Pa- 
‘ dich in D'n'aym eco. dipende da ciò ehe la semiposa è considerata 


‘più longa quanto più è distante dall’accento finale, e quella di lettera non 

iniziale è anehe riguardata più lunga di quella ch'è sotto lettera iniziale 

($$ 76. 228). Dipende da ciò anche il Padàch di nnbym (I Sam. 2. 
T . ar? 


49) per TININTM. La (NR (Nachum 3. 5) il Segòl voluto dalla sa. 
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644. La terza persona singolare femminile ha 
alla caldaica MXN (Ezech. 24. 12) stancò, NEMI 
(Lev. 26. 34) e soddisfarà. — ° 

645. Sono Caldaismi ann (Is. 53, 10) piagò, 
invece di MMI, YODN (Gios. 14, 8) fecero lique- 
fare (disanimarano) per 1080, da MOB. Così nel. 
l'ebraismo seriore ‘91 impoverì. 

646. In "3%, 43N ecc. il Segòl (vocale affine 
al Padàch, e anticamente chiamato Padàch piccolo 
gup mn) contraddistingue l'yom dal ‘p. Così 
1 vale e si voltò, e 53798 231 }BÎ1 siguifica voltò 
luna coda verso l'altra; YON e si smarrì, 
MAMONN AVID VANI Manasse fece traviare i Giu- 
dei ‘®. Nei verbi di prima gutturale, dove anche 
nel bp hanno luogo due Padàch ($ 616), il solo 
contesto può far conoscere se la parola appartenga 
al Sp, o all'iyom. Così MYD 0Yn e salì Mosè, è 
del 5); My Sy ed immolò olocausti (propria- 
mente: fece ardere, fece salire in fumo), è del. 
l'iypn. Lo stesso accade nel verbo NNXI. NI) 
vale comunemente e vide; ma 720033-NN DIN NWI 
(II. Reg. 11. 4) siguifica e fece loro vedere il fi: 
glio del re. | 


migutturale Resh ($ 642) si cangiò egualmente in Padàch, perehè la let- 
tera non è iniziale; tuttochè la sillaba essendo mista, non vi abbia luogo - 


semiacoento. 
(a) In Neomia 13. 14 è erroneo il Segòl di nani. e la Tau 


aver deve Sseri, poichè il verbo NT cancellò trovasi sempre usato nel 
TT 
bp. Na il Segol di monde ($ 613) prova che questo verbo abbia 
sl Gi ; 
ryan di egual valore che il vp: poichè è segolato anche 4431 
vocabolo che appartenere uon può all” by bm, mentre nun (Giob. 39. 17) 
vale fece dimenticare, e '9//) significa nepessariamente dimenticapi. 
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647. Il Futuro accorciato finisce in due Scevà 
(come al $ 614) nelle voci RS! allarghi, N fa 
sottomettere, PU ed abbeverò. 

648. L’Imperativo trovasi accorciato in #%}] 
rallenta (la mano), desisti, 271 (Salmo 51. 4) 
moltiplica, yn fa salire. In Giud. 20. 38 la stessa 
voce 297 non è un Imperativo, ma un Infinito ac- 
corciato alla guisa dell’Imperativo. In quanto al 
senso, onibyn 3%) moltiplicare di fare eglino 
salire, equivale ad nbyn, 0n39 moltiplicare 
essi di far salire, ossia che grandemenle faces- 
sero che si alzasse (l'incendio della città). 

649 Di questo medesimo verbo M29 l’'Infinito — 
dell'yypn trovasi nella forma regolare N29 in 
Ezech. 21. 20. Però seguito dal Futuro N3%®, TIn- 
finito fo puntato di Kaméss (N28 mam ‘Gen. 3 
16; 16. 10; 22. 17), ad oggetto di ‘evitare una 
cacofonia. Del resto N29) imita l’Infinito caldaico 
magno (Daniel 7. 25), il quale trovasi più ancora 
imitato in m'asn (II. Sam. 14. 11), che leggesi 
DI, ma che, scritto com'è con Jod, sembra suo- 
nasse originariamente MINI, 

650. Conjugazione dell'Oyon: n23N fu tratto 
in cattività. | 

Passato. 
avban om han ban an n°230 N73M 


bin imban "ban ‘nam San non 


Futuro. Ì 
dar an n03) x} m23n MIN 
n Dan man mx) nban an nei 
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Infinito. 
nn 


Participio. 
nizo ian D'92o N25 


651. Si è puntata la Lamed di Sseri nella 
prima e seconda persona singolare del Passato, 
trovandosi con Sseri ‘inn sono ammalato, 'Y IN 
fui battuto, NR e NNW fosti fatto vedere (ti 
fu fatto vedere); senza che si abbia alcun altro 
esempio con Chirek. Nella terza persona singolare 
femm. si ha anche N737 (Ger. 13. 19). Nel caso di 
gutturale si ha nayD, nooyh, invece di noyn, 
mOagn (6177) 

652. Unico esempio dell’Infinito è MIST. Ben- 
chè le Forme passive non comportino Imperativo 
(S 353), leggesi tuttavia MON 90) (Ger. 49. 8) 
fuggite, voltatevi; e ciò perchè qui Poyem non 
ha veramente un significato passivo, ma reci- 
proco (4). I di 

653. Nel Participio si ha D'230 con U, e MED, 
MD, con O. Innanzi a Daghèsh si ha esclusiva 
mente U ($ 236): N95, D'3D, 120, NOD. 


(a) Altro esempio d’ Imperativo nell'Hpan. è MINO 799 
(Ezeeh. 32. 49) scendi e fatti.coricare, dove il senso è parimente reci- 
proco. Più esattamense parlando l’ Imperativo non è qui senonsè una ma- 
niera poetica, ed esprime realmente un Futuro: scendi, e sarai coricalo, 
Di due Imperativi consecutivi il secondo equivale molte volte (nello stile 
poetico) ad un Futuro; p. e. {WI nix “DwW osserva è miei precel- 


ti, e vivi, vale e dire: e vivrai. 
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654. Conjugazione dell'Ivonti: mann si scoprì. 


Passato. 
1rdann onbann b3nn ‘mann p'vann nbann 
van inbann ‘ann van ban mobann 


Futuro. 
330 sbann nbani ban nbann mbane 
nbann nybann nbano rbann dann nbana 


Futuro accorciato. 
ban) bam nann dana 
dan) bann tane 


-_ 


I mperativo. 
nyzann ann Sann mann 


Infinito. 
niSann.nbann 


Participio. 
nibano nbaro o%3n0 nvano 


655. Nel Passato hanno Sseri le voci ‘RN 
alii ina E mi i prostrai, li Lage sel 
10. 6) di 39, DI qui alla Ada dii nò 'm3, 
come in NI3INNO (id. ibid. 13); MIINN ti oppo- 
nesti, movesti guerra; DIVNA ci affliggesti; IINAUTI, 


DINI; naInwm e ti travestirai, della secon- 
da singolare e plurale, maschile e femminile. 
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656. Nel Futuro accorciato hanno Kaméss in 
grazia della seguente lettera non daghesciabil» 
S3N Un non muover guerra, vanh da non ac- 


compagnarii. La voce MANN non acceriderti, 


che.ha Padàch, è probabilmente non della radice 
MON, ma dell'equivalente ‘YMN; tuttochè questa for- 
ma non sia quella che i geminati sogliono assu- 
mere nell’*ypnn. Altri esempj di 9yann di radice 
geminata, imitante quello dei ;'% ‘mi, sono le voci 
UNWnbA (Is. 41. 10), NYNWI (id. ib. 23), cre- 
dute generalmente da nyw (tuttochè MYNWMN ri- 
manga vocabolo anomalo e senza esempio), ma 
appartenenti piuttosto a YY? (da cui VUN insona- 
care); e significano perdere i sensi, rimanere 
attonito. Hanuo irregolarmente Kamèss inni, 
INDI, 


657. Accorciasi talvolta anche l’' Imperativo, 


p. € . ann e fatti ammalato (con Kaméèss per 
la dadi 33M, 
658. Il verbo nno s inchinò, prende nel- 
l'Lyvanm ana Vau dopo. la m, p. e. MONVA, ninrwa, 
NNnwn. Nel Futuro accorciato ha annwn, Inpym. 
| 659. Come i x im) assumono “talvolta fles- 
sioni proprie dei mb sm) ($ 592 e seguenti), così 
viceversa i m°> ima trovansi talora conjugati alla 
foggia dei n° imp. Gioverà avere qui riunito un 


ELENCO 


delle Radici, partecipanti più o meno-alle due Clas- 
si di Quiescenti, dei x°% e dei m>. 


° ‘Db 
. ita, 
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NIN acconseniì, veggasi $ 591. 

NON e NNR venne, $ 663. 

N32 inventò (1 Reg. 12. 33), ha col suffisso 
di terza persona plurale DNFI (Neemia 6. 8), col- 
l’Alef quiescente, quasi da #32. Così nell’ ebraismo 
seriore si ha il Participio passivo 79 inventato. 

RI profferì, pronunziò, parlò, ha ROI, no), 

ed il nome NWI; e con He NVÎ3 (Prov. 12. 18), 
e nell’ebraismo seriore il nome "vi. 

N92 creò, NX'II creazione, nell’ Ebraismo se- 
riore îWI2 creatura. Così nell’ebraismo biblico si ha 
WII NY pecora pingue, invece di MII, da N'II 
pingue. 

NI” e MI7 significano egualmente pestare, Op- 
primere. Del %p si ha soltanto N37 (Salm. 10. 10). 
Nel >y53. si ha con Alef D'NS7I, e con He 'I9273, 
N31. Nel 7YD: RIT, RITN, VENI INDIA, N37, 
DIKII, IT, in97, con Alef: 3I (Salmo 51.10), 
297, alla lognia dei n° ‘ma; e NN27 (Salmo 89. 
11), e '3DNNIIM (Giob. 19. 2) con Alef, ma colla 
puntazione alla guisa dei my smi. Nel byp: WII, 
RIT, RITO, D'RITI; è nell'OYeNA: RIM, N99, 
L'aggettivo RIT e uva volta con He (Deut. 
23, 2), e due con Alef, oltre al plurale connesso 
MINI? contriti di spirito, a cui forse è da ag- 
giungersi IR37 il da lui oppresso. 

N5n ha per lo più Alef, e trovasi usato in tutte 
le Forme, tranne hp e yo, Nel bp si ha '50, alla 
guisa dei m% ‘mi. Incontrasif qualche volta con He 
l'Infinito del by5) ($ 599). È conjugazione mista 
mnNana ($ 603). Si hanno i i uomi RINO e D'RIND 
con Alef, e man da NIN, 
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KEN non si trova mai con He. Si ha però il Par- 

ticipio NE quattro volte con Segòl (6 594), e 
DRD (6 592), alla guisa dei MY ma. 

#2 appartiene costantemente ai îY', Ha però 
Alef nel nome in D'R3NN, 12NN, sanata, mabna, 
La voce abiatà (1I. -Paral. 16. 12), tuttochè con 
Alef, appartiene ai m°, pel Segòl della Lamed. 

NOV è sempre dei ">, Quanto a 1'D0), DNDDI, 
v. 6 623. si ROS 

Ny è sempre dei N". Quanto a RIVW v, 
$ 592. 
N è sempre dei K°2. Quanto a IN v. 6 592. 
Si ha una volta 71975 (Salm. 9. 21), invece di R°ID 
timore. SI 

mM lanciò, saettò, è sempre dei mb; ed è 
.stranezza ortografica D'RYDN NW (IL Sam. 11: 
24 (0), | 

Nba e m73 anno valori diversi. Questa ra- 
‘dice scritta con Alef vale imprigionare, ritenere, 
irattenére, e con He finire. Si trova però invba 
(Salmo 119. 101) ritenni, con Ghirek alla guisa 
dei m>, tuttochè ‘scritto con Alef; 153 (I. Sam. 
6. 10), chiusero, '3M293 (I. Sam. 25. 33) mi trat- 
tenesti, n79' &% non rifiuterà; alla maniera dei 
mò; e viceversa n75n xò (I. Reg. 17. 14) non 
finirà, con Kamèss, tuttochè scritto con He, e 
K93% (Dan. 9. 24) per finire, con Alef. Il nome 
N50 ovile (chiusa di bestiami) trovasi con He 


(a) In D'Yma e, (IÎ. Paral. 26. 15) 1° Alef fu probabilmente 
per isbaglio d’amanuensi sostituita alla Tau ni Salmo 41. 2; 64. 5), 


lettera che nell'antica scriitura ebraica (rimasta prosso i Samaritani) è so- 
thigliantissinha all’Alef. 


. 19 
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(Abacuc 3. 17); però na95, neon hanno 
l’Alef. 

ND è caldaismo, e vale battere: N23 MNNO' 
(Is. 55. 12. Salm. 98. 8), # INNO (Ezech. 25. 6). 

ND significa cancellare, forbirey distrugge- 
re. Il nome "ND (Ezech. 26. 9) percossa, appar- 
tiene al verbo antecedente, cioè deriva dalla ra- 
dice 7M9, presa nel significato di NNO. I 

N75 è sempre dei N. Imita i N iv ei; 
($ 592), e nell'Infinito NRY9 (6 593). 

RYO imita i M® in NYÎDI ($ 593) ed PPIDIY 
($ 643). 

N33) e 

159) vedi $ 673. 

3 nel significato di essere debitore o cre- 
ditore, ha Alef nei nomi NUD (Neemia 5. 7; 10. 
32), NRWD (Deut. 24. 10), NINWI (Prov. 22. 26). 
Nel verbo trovasi l’Alef, ma ridondante, in D'NWI 
(Neem. 5 7); e preceduta da Segòl, quindi rap- 
presentante la He, in NWI (I. Sam. 22. 2. Is. 24. 
2). Questo verbo imita interamente i x' nella sola 
voce R'W (Salmo 89. 23) tratterà da creditorey 
userà vessazione. Hassi anche 'W’ (Salmo 55. 16), 
d’incerto significato. Nel significato di dimentica- 
re sì ha l’Infinito NWI con Alef invece di He (Ger. 
23. 39). 

NWI vedi $ 673. 

MD nel senso di comparare trovasi due volte 
con He (M90N), ed una con Alef ('R705N). 

NOD e 5 significano essenzialmente sepa- 
razione, e per traslato indicano che una cosa è 
insolita, arcana, impossibile, meravigliosa; ap- 
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punto come in Arameo U'B vale separato; e 
| {19 miracoli. Ora la radice N79 con He ha per. 
lo più il significato primitivo, quello cioè di sepa- 
tazione, distinzione, e se ne hanno le voci se- 
guenti: AUF e. saremo distinti, nupn (Salmo 
4. 4) distinse, MIAMI (Esodo 9, 4) e distinguerà, 
imbani (id: 8. 18) e distinguerò, NUB' (id. 11. 
7) distinguerà: E scrivesi per lo più N35 con 
Alef, quando si tratta d’indicare cosa straordina- 
ria, meravigliosa ecc.i p. è. nie miracoli, 
&bBI (II: Sam. 13. 2) e fu impossibile, N“B' ’3 
937 7190 (Deut. 17. 8) guando una cosa ti riu- 
scirà difficile, oscura, 1100 ren fece meravi- 
gliosa la sua misericordia. Trovasi però SINNI 
dae}, io sono terribilmente meraviglioso (nel 
mio organismo), con Jod, anzichè Alef; m5n 
on rendi meravigliose le tue misericordie, cbn 
He invece d'Alef; NI9M (Deut. 28. 59) il Signo- 
te renderà meravigliose le tue percosse, invece 
di Dam; e viceversa 9733 0 separando un 
voto, cou Alef, anzichè He. e 
NIY andò in truppa, imita i n in var 
(Is. 29. 7) gli attruppati contro di essa. 
ROS ebbe sete ha NDYI ($ 590). 
N", onomatopeja, come il francese crier, ed 
il veneto criar, significò primitivamente gridare, 
chiamare. Indi fu detto nxmp> 72M andò incon- 
tro, quasi andò alla chiamata d'un tale. Poscia 
si disse NIP e MP, NIPI e MPI, nel senso di 
dridare incontro, presentarsi, sopravvenire, av- 
venite, accadere. Ora NP usasi per lo più nel 
senso di chiamare, e raramente iu quello di ay- 
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venire, accadere; e MP unicamente in quest’ ul- 
timo significato. In Dan. 10. 14 si ha MP' acca- 
drà, appartenente ai m° per essere scritto con 
He, ed ai x-4 per essere puntato di Kamèss. Però 
qualche Codice, e l'edizione di Brescia, hanno 
X9P' con Alef. 

RODI e MOI. Questa radice, scritta con Alef 
significa medicare, guarire; e quando appartiene 
ai n° vale rilassamento, rallentamento, fiacchez- 
za. Tocontrasi n99 in vece di N69 in MNIYI (Ger. 
51, 9) INDIWI (Ezech. 47. 8) coll’Alef quiescente, 
20% (II. Reg. 2. 22), 19 (Ger. 8. 11). In NOI 
(Salmo 60. 4), ! nemnb ($ 599), e MTB (Ger. 8. 
15), non vi è che ‘cangiamento di Alef in He, ma 
i vocaboli, puntati come sono, appartengono ai 
nd; come viceversa *NRDI, VRBI, benchè con 
Alef, appartengono ai n. La voce MB (Giob. 
5. 18) può egualmente dirsi dei >, o dei x con 
Alef cangiata in J6d. Nel significato di rallentare 
trovasi REID (Ger. 38. 4), invece di NE99; ed il 
nome REID (Eccl. 10. 4), che dovrebbe essere 
, scritto NEW (a), 


(a) Alcuue infermità ed alcuni dolori tengono it corpo impedito, e 
quasi legato; ed è perciò che ban è corda, e ban doglia. Quindi è 


che la guarigione fu espressa con un vocabolo indicante scioltezza e rilas- 
samento. Siccome poi l’uomo cinto è più atto al lavoro, e quasi più forte, 
e discinto e rilassato riesce fiacco e languido (per cui la radice ©} che 
in ebraico esprime la forza, in arameo ed in arabo vale cingere, stringe- 
re, e l’ebrsismo seriore ha Uda pronto, attivo, operoso, dal verbo cal- 


daico 79} cingere), così nDI che vale sciolto, rilassato, significa anche 


fiacco, debole. Cosi dal latino lazus, che vale sciolto, rilassato, l’ italiano 
ha fatto lasso, nel significato di stanco e fiacco. Il Gesenio trae NOI 
dal NOI sialio, che vale cucire, racconciare una veste lacerata; la- 
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MY) gradì, trovasi scritto con Alef, anzichè 
Jod, in 'NXS9 (Ezech. 43. 27). | 

e ma& errò ha Alef nel solo nome Mi'3w, 

NI? e MIW crebbe, divenne grande, appar- 
tiene ai 2 in MAY! (Salmo 92. 13. Giob. 8. 7), 
nat (id. 8. 11), 2307; ed ai NI in N'IUA, NAPO. 

MW fu differente, trovasi con Alef in NIW? 
(Treni 4. 1), N3WI (II Reg. 25. 29), MIU? (Eccl. 
8. 1). | 

n2N impiccò, ha molte voci alla guisa dei 
n: ma insieme a n>p, on)n, ha anche D'RI)A, 
D'RIN, In II. Sam. 21. 12. è scritto DIN (cioè 
DIA), e leggesi Din, 

660. I quiescenti di terza radicale He termi- 
navano originariamente in He aspirata, non altri- 
menti che i cinque verbi 723. fu alto, 933 riful- 
| se, FIDI anelò, MIDA stupì, MONDNN indugiò, nei 
quali la He si conservò non quiescente; e si di- 
ceva ma, pma, anba ecc., come si dice #23, 
7293, ‘PNONMONN. La dura pronunzia si modificò 
col tempo, e la He perdette il suono aspirato, e 
si disse non più N24, ma 33, e N34 scrissero gli 
aramei; l'ebreo scrisse tuttavia M73 con He, in 
grazia della pronunzia primitiva, ma la He non fu 
più aspirata, bensì quiescente, e così ha spesso anche 
il Caldaismo biblico. La forma pnba si cangiò prima 
in N23 (come il caldaico MM), indi in N23 — IN73, 
primitivamente nba, si raddolcì in î3, da cui si 
sciando poi del tutto sconnessi e indipenderti i due significati di guari- 
gione e di rilassamento. Io trovo assai probabile che il valore di cucire, 
racconciare, ben lungi dall'essere il senso primitivo di questa radice, non 


sia che un traslato di quello di inedicare, come in Ger. 19. 11. è detta 
ehe un vase di creta rotto non può plù medicarsi, cioè racconciarsi. 
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fece va (DR, 93), 0 ez: come in siriaco, e 03 
come in caldaico, e finalmente a, La terza persona 
singolare femmivile nei verbi perfetti suona in ara- 
meo nivp, ma più anticamente fu n2vp, come nel 
targumico, e più anticamente ancora mivp; quindi 
nnba, e 1023, da cai MAMI, meha. Da quest'ulti. 
ma forma si fece mia, da cui MPN; e da ned3 
si fece n73, come in arameo, e coll’aggiunta de] 
Kamèss ebraico (6 219) N03 (NUYI 6 611). Colla 
trasposizione del Kamèss dalla penultima all’ulti- 
ma lettera ($ 226) N23 si cangiò in MY. Il Par- 
ticipio I. mo3 (come MAMOND) si cangiò in mbi; 
ed il femminino nnba si raddolcì in mapa, indi in 
mA (in arameo &'523), da cui bb: indi, can- 
giando il Scevà nella vocale più omogenea alla 
Jod, si disse MUD, MO. Nel Participio II. nb3 
si raddolcì in *3; e D'mba, mnn53, nimba si tra- 
sformarono in DINI, mera, | ini, indi in Dima 
man3, minha. Nel Futaro }N23N (6 226) si raddolcì 
in Rn, da cui poi }123N (conseryatosi in cal- 
daico e siriaco), e finalmente l’ ebraico nban, — 
Introdottasi qua e là in questi verbi la Jod qual 
raddolcimento della He, si disse anche 248, 
n73n ecc., ed in caldaico NIN, 8230, 0 MIR, 
?93N, colla ‘vocale E, omogenea della Jod. E men- 
tre l'ebraico conservò la He in n), 24, 239, 
mann, l'arameo adottò anche qui la Jod, dicendo 
‘ank, a, #38, *33nn, — Mosè Coen pensò invece 
che i m*> terminassero primitivamente in Jod; e 
questa sua opinione trovasi citata e rigettata da 
Aben Ezra (oivo, S D'wbwmn). Tale sentenza fu 
| riprodotta da Schultens, il quale pretese che i mb 
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ferminassero primitivamente (come terminano tut- 
tora nella lingua araba) in Jod, o in Vau; cosic- 
chè N2WY fu tranquillo (da cui ny Ger. 12. 1. 
Treni 1. 5), non sia che una modificazione di 447, 
(da cui »IW), 0 di vw, da cui AIag. Ma pri- 
mieramente non si yede ragione, perchè l'ebraico 
e l’arameo non abbiano conservato alcuna terza 
persona singolare del Passato in AI, o in AU, se 
tutti i m°9 terminarono originariamente in Jod, o 
in Vau. In secondo luogo è naturale che la lingua 
abbia sempre evitato le radici in AI e in AU, 
perchè queste desinenze sono proprie dei nomi 
plurali coi suffissi della prima g della terza per- 
sona singolare. Ed in terzo luogo la Jod aggiunta . 
non in fine (come pretende Schultens), ma entro. 
la parola (7DN ecc.), trova la più spontanea spie- 
gazione nella tendenza ad evitare l’hiatus; ten- 
denza, per la quale i Siri pronunziano qual Jod 
ogni Alef esistente tra due vocali (ORp ko)èém), e 
per la quale la tradizione (il Kerè) ha sostituito - 
PV (Dan. 2. 38), 7D'P (id. 3. 3), a PIRT, jORp; 
e per la quale quindi R&73 si cangiò in R'3. Alla 
Jod fu qualche volta sostituita una Vau, p. e. WIY 
e MW nudità, VI" e MY. Da RI fu alto, si 
fece MRI alterezza; da MY fu basso, oppresso, 
afflitto, si disse MY umiltà ; indi da MIw si disse 
nella conjugazione aiag, e l'aggettivo 12%; e da 
DIV. l'aggettivo WY. Da MRI si disse MEI? (Ezech. 
.28. 17), indi il sostantivo caldaico N11 vista, «a- 
spetto. In somma i fenomeni dei n° ammettono 
una spiegazione semplice e verisimile, senza ricor- 
rere all'ipotesi dei verbi finienti in AI, o in AU, 


I Ferma 
4 . TAI N 
LI 
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di cui l'ebraismo e l'aramaismo non offrono alcun 
esempio nella terza persona singolare del Passato. 
Aggiungasi e nemmeno l'arabismo ; poichè l'arabo 
dice bensì ramdina, ramàita, gazàuna, gazàuta ; 
ma nella terza persona scrive e legge NTà, uon 
. #3; e scrive ‘DI, e pronuncia NDI. Egli è quindi 
credibile che anche nell’ arabismo la Jod e la Vau 
siano state aggiunte entro la parola, senza che ab- 
bia mai esistito una radice desinente in AI, o in 
AU.— Del resto nella mia ipotesi i x" furono ori- 
ginariamente tali, e l'ebraico ha giustamente adot- 
‘tato una diversa conjugazione pei n'5 e pei mò. 
L'arameo invece confuse queste due classi in una 
sola conjugazione, perchè la Jod non è entrata 
nei verbi desinenti in He aspirata, senonsè dopo 
che quella He è divenuta quiescente ed eguale al- 
l’Alef. La sola Jod di 23 (non dico quella di 
#3, perchè questa forma non esiste nell’ aramai- 
smo) è secondo me subentrata immediatamente alla 
He aspirata (da Nn2), laddove di NP si disse 
Ne, e non vi era ragione di farne MP. Nè si 
ha vestigio di NP nel Caldaismo antico, ossia nel 
biblico, ma nel solo siriaco, di cui non abbiamo 
libri che non siano posteriori d’ assai al Caldaismo 
biblico. L’AI di NM è biblico, ed è primitivo; e quello 
del siriaco NP può non essere che il dittongo, in 
cui i Siri convertono ogni Sseri seguito da Jod 
(pronunciando p, es. '32 per '33), e l'antico Cal. 
daismo potrebbe aver detto non NP, ma NN, 
indi (invalso l'uso della Jod nella conjugazione 
dei 8°) 9P (che trovasi nel Targum), da cui il 
siriaco fece N'9p. 


f 


7 
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CAPO X. 


DEI VERBI DOPPIAMENTE IMPERFETTI. 


661. Sono doppiamente imperfetti alcuni verbi 
contenenti due lettere quiescenti, o due deficienti, 
oppure una quiescente ed una deficiente. Questi 
obediscono alle leggi di amendue le classi, cui 
appartengono. Però le due prime radicali non pos- 
sono mai mancare amendue. Non manca quindi 
la Nun nei vy, p. e. 3, nè manca la 3 in 77 
($ 672). Può mancare l’Alef in 3NX (66 554. 556), 
e la Jod di 8? in an'gha fummo insensati, e di 
UN’ in URI) disperò, perchè l’Alef e la He, se- 
conda radicale, non si perdono nella conjugazione. 

662. Le due lettere quiescenti in un mede- 
simo verbu possono quindi essere la prima e la 
terza, o la seconda e la terza. 

663, Sono xp smi e > ini i verbi seguenti: 

MIN acconsentì, di cui si hanno le voci 12&, 
"VAR, AIR (e MIN G 592), DIPAR; MANN (e MIA 
S 592), mani, MIRA (femminile), I9RN, 1385; Par- 
ticipio plurale D'28. 

MAR cosse, di. cui si ha MAR, NOR, MAR, 
RON, NON, inphi (I. Sam. 28. 24), Imperativo plu- 
rale OX (6 183), Participio MON, D'ON, MON; è 
del 39D3: NEND, MP'DNN. 

MAR, o NNR venne, di cui si ha RNK (Deut. 
33. 2), MINR (Is. 21, 12), INK (Ger. 3. 22,-per 
IINAN), FMINNI, RIVI (Deut. 33. 21), NAM (Is. 41. 


°* 


25) per NAT (da MM), ‘INNI, VIN, NANA, 


i Te. te 
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NINNA (Mich. 4. 8), Imperativo YNN (6 183), Par. 
ticipio plurale NPNIX ($ 621); e dell Pypn; 
DN fate venire (Ger. 12. 9), portate (Is. 21. 14). 

664. La radice mx desiderò ha le due For- 
me daghesciate 9YD e UYBNN (Ma, PR, PARK, 
DION, TRN; MARNA, STPINA, SDA, MARNA, IDA, 
MIN, WI, MRI, D'tND, MRND), ove l'Alef, a 
cagione del successivo Daghèsh, essere non può 
quiescente. Essa è quiescente nell’aggettivo IMNI 
(femminile MINI ed in Ger. 6. 2. MI), ch'è Parti. 
cipio del 953, e vale desiderato, desiderabile, 
amabile, hello, conveniente; e nel Passato MINI 
sono amabili. L’Alef ha semivocale in W3P MRI 
(Salmo 93. 5), | 

665. Del verbo mon, che significa giurare, 
scongiurare, maledire (propriamente invocar Dio, 
da D'nSx), si ha nel 9p: MIR, MOR, ni nba 
(Osea 10. 4) giurare il falso, 8 (I. Sam. 14. 
24) e scongiurò, da mv, come NIN, coll’ ag- 
giunta di un Segòl, come in 31. Dell'‘yen si ha 
inixni per maledirlo. Lo stesso verbo significa 
eziandio (come in arameo) u/u/are, e se ne ha 
l’Imperativo femminile del 9p: a (Joel 1. 8). 

666. Del verbo MIX si ha 19NI nel significato 
di duolo e mestizia; e nelle Forme daghesciate 
MIR fece capitare, MIRI, MINNA accadrà, NIN MINND 
cerca pretesti. 

667. Sono "DT e N i verbi NY uscì, RY 
temette. Del primo si ha nel ?p: NY, DRY, *nvty 
(e "DE $ 587), mp, Dnkp, van, Mep, Nap 
(seconda persona femminile) ; NSN, RXN, NS, 
RYI, IRENE; "REN, NED, MINSN, MORIN (e 





i 803 
ANSD) MAIN; NY, INT, RI, MAI (6 197); pa 
ragogico in pausa MRX; NÎS', NNI; RP, DX, 
NNYY (NY Deut. 28. 57, NY S 592), DINI, Nel. 
lypr; soxin, NRXIN (ONSM è farai uscire, 
DRYM Giob. 15. 13 e fai uscire), "DNZIN (NXT, 
nvin, onnyin, femminile NAST (I. Reg. 17. 13) 
e farai uscire; N'XIN, ISIN, N'YW, MY, MISTA, 
IN'SY : femminile N'YN; accorciato NYPI (Ger. 32, 
21) NS (però anche NS?"1), femminile RITA, RIÎNI; 
paragogico . MR'SIR; Imperativo RX (ed NNT 6 
976), IN'SIM, *NSINM, paragogico NMN'SIN; Infinito 
connesso N'S, Participio N'YID (e MMI &STD Salm. 
135. 8), DN'MID. Nell'>y9n: Passato femminile 
NNSWI (in pausa); Participio D'NYAD, NNO, NINNI. 
Del secondo si ha nel p: NY, ANY, 'NKY, MI, 
DORI (e DIRI (6 590), BND, MINT, NP, NYA, 
NI, KYI, ANIA, II, NP, RIA, ARIA; para. 
gogico INPA, IRY (in pausa); NI, INI (6 592); 
Infinito connesso NY, N93, MEYO.; nel 5y5). 
XMA, Participio RW, Mem, MINI; nel Sy: 
9989 m' intimorirono, Infinito RO, DRYO, Par- 
ticipio D'NYDO. 
668. Sono "DM e mb: | 
. MP, di cui si ha nel 9Y93 il Participio plurale 
connesso 'MI mesti, afflitti, femminile 33; nel 
IYD: MIN per NI (6 584); e nell’'#y9N: main 
afflisse, VID, e colla Jod aggiunta: ($-621) {N 
(Giob. 19. 2) affliggerete. 
N? nell'"YAN significa confessare (Prov: 28. 
13), e più comunemente /odare, prestare omag- 
gio, e se ne hanno le voci 179, 37M, NIN, 
n», N99, 19, femminile M7IN (AIN), colla He 
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($$ 347. 579) ala nam, NM; Imperativo 
39M; Infinito MN; ‘Participio mio, DID. Nel 
l byonn vale aiar e‘ se ne ha MNM, 
NN, MTUDR, 1, NIMan (inmana), mino, 
vino La: 

' di cui nel ‘p: 033 gli opprimeremo, NY 
a opprimente ; € nell’'’yon: MIN ves- 
sà, soperchiò, MM, MIA, MP, 19, n, onsinb, 
ato. 

, di cui 15° sono belli, MD sei bella, 
mi e pi data, ‘pm (t'yhn secondo Ben-Ascr) 


(a) Si ha Y'7? (Ger. 50. 14) lanciate, saettate, Imperativo del bp 
di n: e nel byrp: Lar, (Zacc. 2. 4) d’ incerto significato ; e si ha 
i PI e "Lada: che si crede comunemente byo della stessa radice, 
quasi LA ($ 584). Si ha però tre volte baia Y"}? gettano la sorte, 
che è di tempo Futuro, e non può quindi ippantanzio alla radice nm; 
per cui si è immaginata una radice Lu equivalente a n99. Io dui 
preferibile il ricorrere alla radice NPI della quale si ha il nome 1V49 ‘9 
acqua di aspersione. L'bypn arameo "IN corrisponde all'ebraico Lia 
(pel $ 265), e vale spruzzare; quindi Y°N? è Y9I9, dell’Ypmn di mm). 
possono avere il valore di gettare, lanciare. La voce na fu talvalta ada: 
mata in 19, ossia la He dell’ Lian si converti in Jod radicale; da cui 
miri. E qui è da notarsi che nell’ ebraico ma il valore di spruzzare 
non è primitivo, ma MI nel bp siguifica dna. in arabo) saltare, quiadi 


applicato ai liquidi nl sprizzare , e l' Lison vale far saltare (come 
in Is, 52. 15 farà saltare molte genti, cioè per la grande sorpresa), 
indi spruzzare, come in tedesco springen saltare, sprengen far saltare, e 
spruzzare. Quindi il nin di Zaccaria, ove si parla delle corna, non è 


semplicemente gettare, lanciare, ma è far saltare, abbattere, rompere, 
valori che ha anche il tedesco sprengen. Quanto poi al LA di Ger. 50. 


14. alcuni codici hanno con Resh Iv da mv saettò’ 
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e fosti bella; nel 99: MP lo fa bello; nel- 
pbypnn: ‘PINA ti fai bella; e colla radice dupli» 
cata MOIS (6 283). 

MY conficcò, lanciò, saettò, di cui si ha 
MY, ‘N°, Futuro col suffisso DVI) e li saettam- 
mo, Imperativo 19, Infinito na, ni (vtr) $ 
659), Participio MY, DI ; nel byp): N; nel- 
ly9N sinonimo del bp: 9995 mi lanciò, Futuro 
MIN, mu, mu, MI, mio, DS (in II. Sam. 11. 
24 DNIDA INI con Alef ridondante); e nell’>YON: 
MIN (Giob. 3. 3) fu partorito (fu lanciato fuori 
dal ventre materno). Il verbo MN ha eziandio 
il significato di additare, insegnare, istruire, ed 
allora non appartiene propriamente a questa ra- 
dice, ma è ana modificazione di NAM fece rve- 
dere, additò. Se ne hanno le voci seguenti: IMMA, - 
INN, nin, NWI, MIN, DIN, MP, 1, FIN 
(femminile); Imperativo ’99îM, ‘99991, Infinito NIN, 
Participio MD, ‘215 (plurale col suffisso in pausa). 
Si ha altresì MM (Osea 6. 3) invece di MY sa- 
tolla, e NY (Prov. 11. 25) per MY si satollerà. 
Sembra che la lingua abbia usato qualche volta 
di pronunziare 7 invece di 9) (come hassi in 
arabo N esser pieno di cibo); quindi il NI 
dei Prov. è per NW del bp, ed il MY di Osea sta 
per MY dell'’y5M. Così la pioggia autunnale è 
detta ©, non del 0P di n°, ma von di MI, 
quasi quella che satolla il suolo. 

669. La seconda e la terza non sogliono es- 
sere insieme quiescenti, senza che la terza sia 
Alef. Ciò ha Inogo nei verbi seguenti: 

NÎ3 venire, entrare, ha nel bp: NI, INI, 
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ra, MI, DIRI, NI (e VI I Sam. 25. 8), fegils. 
minile MRI, NK3 (seconda persona, e nell’ ebrai- 

smo seriore anche terza); Futuro NIX, NIN, NI, 
N23, INN, 183), femminile *NIN (e *NKINI 1 Sam. 
25. 34; ove il Kerè è NIN), NOA, MNIA, 
MIPNIIA, e MARIA (Deut. 33. 16); paragogico 
MNIN, NN), femminile MXN (Is. 5. 19); e col 
suffisso TNNIIA (Giob. 22. 21 ti avverrà ®; Im- 
perativo N53 (e MX3), 3, ‘NI; Infinito NI3; Par- 
ticipio N3, DRI, MRI, MINI, Nell'I'von: NIN, 
faam, mam, ian, DARA e DNPIM, DIMarI 
(da NIN col suffisso della terza persona plurale : 
veggasi anche $ 525), femminile MN'37; Futnro 
WIR (e due volte '38), WIN, WI DI, ran, 
INI) e {iN'27, femminile R'2N, NIN; accorciato 
. N27, femm. NIDI; Imperativo NI e FN'IIT, INIA, 
NIN; Infinito N31, N°271; Participio N'IN (e tal- 
volta ‘NR *29 pel $ 506), DN'25, Nell'Oyon: 
RIVT, NNT, INI, femm. ANIA; Futuro NIY, 


(a) Degli stravi vocaboli ‘NNSnî, MMRIDI, INNI2N furono 
tentate varie spiegazioni. Il Kimchi vede in *PINIII un misto di due 
teropi, INF) e MAI. Schultens vi vede NR non. Altri videro iu 
ANMian né misto di NN e NINNA. Ewald i che per l’ am- 


biguità della preformativa Tau, esprimente la seconda persona maschile e . 
la terza femminile, siasi qualche voita aggiunta una Tau in fine, a indicare 
i] genere femuinile. Ma perchè le poche traccie di questa Tau si sono con° 
servate in questo unico verbo? — Io suppongo che per dare più corpo alla 
radice d’una sola consonante (NY), siasi detto qualche volta [}YI; € ciò 
tanto più facilmente, quanto che questo verbo esisleva già in arameo, col 
valore di pernottare, dimorare (idea poco lontana da quella di venire, 
entrare); e del quale si aveva il nome DI casa. Però il verbo MI, 


come sinonimo o trssformazione di NYI , essendo antiquato € di ‘rarissimo 


uso, le voci ?J3N3I,I, NNNIIn, qNR12/1, furono scritte con un'Alef, 


destinata a determinarne il senso, richiamando il pensiero alla radice NY3- 
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RN (yin pel RMDD); Parlicipio N30, PRIID, 
Nixon. 

"a33, é usato nel solo "PDT, e vale distoglie- 
te, stornare. Se ne ha NR, dl (e °° Salmo 
144. 5), MU, PURFI. 

RP vomitare, ha nel 5 l'Infinito NPI 
hel suo vomitare, il Participio femminile MXp 
sta per vomitare; e nell'’yon: innpm ($ 525). 
E possono appartenere sì all'uno che all'altro })33 
le voci MINPA, NPSI, 1INP"I, e N'PN, &pRI femmi- 
nili. Si ba eziandio l’Imperativo PI e Bomitate, 
accorciato da 3N'Pi.. 

670. I verbi di mb, e di seconda radicale 
quiescibile, come NN3I si vi si mostrò eccelso, 
MRI volò, NXI fu abbattuto. afflitto, MRI vide, 
MI divenne debole, languido, si pe FO 
gemette, MU filò, | Me fu uguale, WI fu, MM 
visse, seguono la conjugazione dei mo.) p. e. INI, 
MINT, MRI, INNI ecc. MITI, NI, mn, Nel Fo- 
turo accorciato si ha Km) e volò MIRI ecc. ($ 
617), MANI (6 615), MR SIA, MI, m, ma, 
‘I, MPI, mi. L Ebraismo seriore ha ann ice 
di ma; e quindi MA invece di Mi, e mr invece 
di vr; locché serve a spiegare il ‘N di Nachum 
3. 11., “« il 8? dell’Ecclesiaste 11. 3 ©, Del 
verbo MW si ha ‘nin (II. Reg. 19. 25) invece 
di NIRWAS & desolare, che leggesi in Is. 37. 26. . 


Psi 


(a) E Rasci ed Aben Ezra ed il Kimchi fanno RI del numero 


di cui al $ 671; e fu seguito dal Schultens, Gesenio ed altri. Il senso del 
testo essendo alquanto oscuro, non basta il coutesto a risolvere la quistione. 
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671. Iuvece di WI fu l'arameo dice RM, ed 
iN disse qualche rara volta l'ebraico, modifican- 


done però alquanto il’ senso, adoperandolo esclusi- 
vamente ad esprimefe non l'essere, ma il diven- 
tare, mentre 1 significa indistintamente l’una e 
l’altra idea. Così #33 MN (Gen. 27. 29) diventa 
(possa tu divenire) superiore, Y& NI TONI 375 


00000 
‘è. 


(Giob. 37. 6) alla neve egli dice: sii (formati) 
sulla terra, 17 IND AM ANÎD (Is. 16. 4) Moab! 
sii (fatti, ossia-dovevi farti) asilo ad essi, NANI 
329) DM) MA (Neem. 6. 6) e tu sei per divenire 
loro re, N70Y/923 DINI MA NO (Eccl. 2. 22) che 
cosa addiviene all'uomo con tutta la sua fati- 
ea? Anche nella Mishnà incontrasi questo verbo 
nel significato di diventare, p. e. 537) mn nm 
(Avodà zarà Cap. 3. $ 8); come pure, secondo aL 
cuni, Y9Y MMI (Avod Cap. 6) e diviene mode- 
sto (0), i 


4) Alcuni secoli fa fu usaté la voce #10f9 nel significato di esistente; 
fa chiamato mo il Participio presente, e fa detto che Dio {W1 FIIFN ua! 
per dire ch'egli fu, è, e sarà. Però negli antichi Inni PI IIINSI e 
Sid) VAN codici più vecchi hanno {W7WY ff), senza la parola {3}}- 
Da questo stesso verbo {3}f} si suol comuvemente trarre il saoro Nome te- 
tragrammato (6 2); etimologia ignota all'antichità, ed immagmata da Ra- 
shbam ed Aben Ezra, i quali crelettero di vedervi il Futuro di esso ver- 
bo, col siguificato di Colus che sempre sarà; e quindi è che da molti il 
sacro Nome viene interpretato l' Eterno, e da alcuni più audaci viene 
. pronunciato Jahvè, quasi che la sua naturale puntazione fosse mo , 0 


FI (benchè l'analogia di $3379 e FILSFIS dovesse piuttosto far leggere 


f@@6880000000000000000000-0-{0----- 3; ;«;« ;5{x+® © ©8 00 0Coeo 
. . . 


mim». Però (prescindendo anche dalla considerazione che questo verbo 
De 
non vale in ebraico essere, ma diventare), la denominazione di Colui che 
‘sarà può benst indicare l'immortalità, non mai l'eternità ; e i popoli totti 
hanno creduli immortali i proprj Dei, e tuttavia il Nome cuadrilittero è 


esclusivamente il nome del vero, usico Dio, nè mai è (come D'{T?N) ?p- 
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ì 

672. Due lettere consecutive moti possono es- 
sere amendue deficienti, poichè la doppia deficien- 
za non potrebbe essere supplita da Daghèsh, non 
rimanendo nella radice che la sola terza lettera 
da potersi raddoppiare. Quindi. è che un verbo non 
può essere nello. stesso tempo deficiente della pri- 
.ma (‘5 NON) e della seconda (‘Y ION). Così 7973 
mosses si allontariò, andò errante, segue la con- 
jugazione dei 'd *90N, non però quella dei 'y 90M, 
nelle voci 7 si allontanerà, TI, 19; e segue 
la conjugazione dei 'Y "IDR, non però. quella dei 
ON, in MP, del F ano dell’ Yan, da 119}, 
del calibro di 120°. | 

673. Sono deficienti ad un tempo e quiescenti 
alcuni dei verbi incomincianti per Nun, e finienti 
per N, o î1. Sono 1) "DI e N° *m3. i seguenti: 
N93, di cui si ha nel yo): N33 profetizzò; 
nx2) i N33 Ger. 26. 9), 'NXDI, ARDI; RIINA, 
99°, IN23N, I833'; Imperativo N337, ‘Infinito ND; 
Participio N22, D'NI) (6 600) e D'R93 in pausa 
(Ezech. 13. 2); e nell'Oyann: ‘23N ($ 608), 
INIT A ini 23. ge senza S tha 6 378); ® RIF, 


Colui che sn RE Pea a dire il Creatore. Ma il verbo {397}, come 
pure {°{3, non trovansi nella Sacra Scrittura nella Forma *YD71, né nel 
VD. E finalmente vi fu chi osò di convertire il Dio di Mosè in quello 


di Spiuosa, asserendo ch’il sacro Nome significhi ciò che è, cesia p essere, 

l'universo; spogliande eosì il Mossismo di une delle più incontrastabili 
sue prerogative, quella cioè di avere daîì più antichi tempi insegnato a dis- 
tinguere il creato dal Creatore, l’opera dall’Artefice. 


20 
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IVIINM., MIDINMA (6 655), e partecipa delle due 
classi in IMNIINI ($ 599). di 

RW), di cui si ha nel 9p: RWI, MRI, ‘NvW3, 
MIDI (e HI, RIDI 6 592), DORDI, MAI (e RUI ib); 
MUR, NOM, RP, RUI, MON, IN”, NON, RUN, 
nin (e MERI Zaco. 5. 9); KU (e NOI), mb, 
ne; NWI, MINO, NNW, KI, e RIU; RUI, DRDI, 
DRG (e Miti), nixti; RISI (connesso }iY RUI, 
ed alla guisa dei >: ywp MZ), D'RDI, Minpi. 
Del ‘9d3 si ha NWI (Is. 2. 2), NRWI (6 597); 
N72, NI?) EIN, INI! (e NNDI' 6 592), MIREIN; 
NWI; NWI, DNWI, MRWI elevata (è NNWI Zacc. 
5. 7, portata), DINWI. Del 3YD: NWI (II. Sam. 5. 
12) e MWI (I. Reg. 9. 11); RUI, NWI: Impera- 
tivo NWI; Participio D'RWID. Dell'’von: INHOTT, 
E dell'2YONN: REI (6 375), e NW2N° (in pausa, 
INBINA, femminile NWINA e NWIN; Infinito RWINN; 
Participio WIND e | 

RWI, di cui si ha nel by03: WI s'inganna- 
rono, e nell’ biypn: Metin ingannò, sedusse, DRWI, 
RT; NOI, WA, IN: Infinito NYM. Quanto a 
R©7I col valore di essere debitore, 0 creditore; ve- 
di $ 659. 

674. Sono '3 90M e MMI i seguenti: 

MI saltò, sprizzò ($ 668 Nota), di cui nel 
Ip: mp, e M;e nell'YYSN: MI fece saltare, 
spruzzo, DIN; TH, e W; Mn; MO. 


Siate NOI inchinò, piegò , distese, di cui nel bp: 
MEI, MIDI, "DI, 103 (e VOI S 621), MIDI; DA, 


Sg e DI, MI, 10, femminile MON e DA; nel 
IPDI: 93, MOI, sb». Nell'b'yon: MON, *IMEn (6 
643), 107, DM'SN. femminile col Sulfisso MON; MON 
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e DR, MON e UN, MO! e U', sO, femminile Pen. 
Nell Byron: MUD, ‘ten. 

N39), ‘da cui nel yo): NI fu pencosso, nel 
bia: 55), TN3I (in pausa); nell Pypn: Man, PSN, 
iman (9 643); 19M, DIVINI; MIN ed N, mon, 
ho: e 7, N21 e 99, an, femminile 39; Imperativo 
Nam ed TW, 19N:; Infinito nn, Nn; Participio 
nano, DDD; e nell'YDO: man (È nam con Vau 
oziosa, $ 203) ; MIN, 197, Dan; a5n (Is. 1. 5), 
E ; MAD; D'30, na5. Questo ul imita i din 
in5I (Giob. 30. 8), come pure nell’aggettivo D'NII 
abbattuti; afflitti, NRZ3 MI, di cui sono sinonimi 
fim M9I ch'è di 13), e 355 nvDI ch'è di MR3 (6670). 

ii, di cui si ha tiel bp: 52 avi Infi- 
nito si; ed. in altro significato MXN saranno 
i detiene: i nel by): DX) deserti, € conan 
if contrasiérarino, verranno alle manij e nel- 
Poypn: 1x7 Legio sigia lofinito MSN. 

Mpa, di cui nel ‘bp si ba il solo Infinito npi 
esser netto; andare immune j nel byp): npi fu 
netto; fu assolto, DPI ($ 623), MPI, Napa e 
sarà immune (in pausa MAPS sarà vuota); pan 
npa., \pan: Imperativo ‘pan, Infinito MPpan; nel 
bus: IDPA nettai; NPIX, NPIN, pi; Imperàtivo 
ed Infinito NP), 

MEI fu debitore, fu Credilona dimenticò; di | 
cui pel dp: WA, Vi, ‘UA (S 613); Infinito RUI. 
($ 659), Participio Moti, D'WÙI (e RYI, D'NWI N 
659); nel 9YD): ngn ti iii nel. 
Phiyon: mm; mun, mei (e NY! S 659). La voce 
MNwWI (Ger. 51. 30) è della dt NnwI inaridà,. 
mancò (Is. 19. 5; 41. 17). 
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GAPO XI. 


DEI VERBI DIFETTIVI, E DELLE FORME MISTE. 


675. Siccome le radici imperfette erano ori 
ginariamente per la maggior parte bilittere, è ac- 
caduto spesso che al bilittero primitivo siasi anti- 
chissimamente ‘aggiunta ora l’una ora l’altra lettera 
quiescente, ed ora una deficiente, senza che que- 
sti nuovi trilitteri, diversificanti tra loro per una 
lettera, perdessero il significato proprio del primi- 
tivo bilittero, ma rimanessero sinonimi ($ 211 
Nota). 

676. Ora in alcuni di questi sinonimi è pre- 
valso l’uso dell'uno dei consimili trilitteri in al- 
cuni dati tempi, o in alcuni dati D')933, e l’uso 
di un altro di quei trilitteri in altri determinati 
tempi, o Forme verbali. Questi sono da dirsi Ver- 
bi difettivi, e sono analoghi a fero, tuli, latum 
in latino, andare e vadere in italiano; colla dif- 
ferenza che in Ebraico le varie radici entranti 
nella conjagazione hanno un bilittero ‘comune, loc- 
chè non si verifica nei difettivi latini ed italiani. 
I principali Verbi difettivi ebraici sono i seguenti. 

677. 77 andò, ha nel 5p. il Passato, il Par- 
ticipio e l’ Infinito assolato. Il ‘restante del ‘p si 
trae da 12, dicendasi Ta, 3>n ecc. nel Futuro, 
Il e m9), 19), 1299, 29 nell’ Imperativo, e n237 
nell Infinito connesso, Da 32° si trae anche l''yDN, 
dicendosi pin ecc., ed una volta 3 ($ 576); 
Da 91 fannosi il 9y53 Cnavm). il 0ya (time 
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ecc.), e l'Oyam (danno ecc.). Il Futuro del 3p. 
trovasi alcune rare volte, per lo più nello stile 
poetico, tratto da 720; cioè due volte Tn, cin- 
que Tn, due nm, e due pel femminile q20n. 
Si ha pure una volta nell Imperativo 195n (Ger. 
51. 50), e sette volte In nell’ Infinito connesso, . 

678. MM visse, ha nel Passato del ‘p qualche 
volta *N (Gen. V. 5. XI. 12. 14), quasi da "N, 
e MMI (Esodo 1. 16) quasi da N. Anche il Par. 
ticipio 1 vivente, da cui ÎW1 vivente, fiera, vita, 
DM vita, appartiene alla radice ‘1; ed hassi al- 
tresì l'aggettivo NM (Esodo 1. 19) vivaci, da 
vuo 

679. 2% (S 506) ba nel 5p il Passato (2î0) 
e sarà bene, 32% sono belli), e l’ Infinito (2701 
MAR DID forse esser buono sei tu buono? 2ÎDI 
D3> come l’esser buono il cuor loro, ossia poi- 
chè furono allegri). Il Futuro prendesi da 235’ 
(3, 3 ecc.), dalla quale radice prendesi al- 
tresì l''’yDnM (UN ecc. 575. 576. 577), benchè 
la Jod non di rado vi manchi. Le due sole voci. 
NI e TIVI sono von della radice 3Î%, Il vo- 
cabolo *N90M (Ezech. 36. 11) ha il Sseri, quasi 
da 2%'; il Chirek ed il Cholem, quasi da MY. Quan. 
to,a vU' veggasi $ 197. Ca 

680. 93? remette, non ha che il Passato (MH, 
*N9»), e l'aggettivo faciente le veci di Participio 
(N). Il Faturo:e l’Imperativo prendonsi da Nè 
(MAR, MIN, IMP, IMI; II°; 109). dà 

681. YY? consigliò, destinò, manca dell’ Im- 
perativo del ‘p, il quale si prende da {3} (32%). 
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YY? ha anche il yDI (YYTI ecc.), e ll Dyann 
On). I 
682. 18°, MY, e 923%, hanno comune l'idea 

di ristrettezza, chiusura, angustia. Il verbo 9 
(quando non significa formare) è sempre intran- 
sitivo, e non ha che il Futuro del dp; p.e. N 
qs © non sarà ristretto (impedito) il tuo 
passo, Yo *Wh diverrai ristretta, pel gran 
numero dei(nuovi tuoi) abitatori; e. MI, n; nm 
si trovò in angustie, propriamente; /a situazio- 
ne gli era angusta. Il verbo ‘NS è transitivo, ed 
intransitivo, ed ha tutto il bp. È intransitivo, e 
vale porsi intorno per chiudere, e quindi seguito 
da 3y, o 9*, siguifica assediare (MV MINI, 
ya nIn'd, voy 101). È transitivo, e vale 
chiudere, ingruppare (9239 AI, ADI D'939 IN), 
ed assediare (YYTYNX D'9IS). Vale anche angu- 
stiare, trattare ostilmente (IX Esodo 23. 22, 
Dismeba, agtone axnta, onk Mt). Il verbo 
MX bha tutto il p e l''vdi, e vale legare, in- 
gruppare (]3X N09 come legare una pietra, 
NY legate), e quindi angustiare, trattare ostil- 
mente, p. e. DIDX NIN, ‘MMI, WI Is. 11. 13., 
#95; e nell'ysn: 99m, DnI mim, I an. 
Di 99% si ha auche l'aggettivo w (in pausa 9$) 
stretto, angusto, p. e. 9% DipDI; quindi > “ay 
| n° in angustie, mi duole (analogo a 9); 

ed in questo senso di ristrettezza si ha una volta 
il Passato femminile MX (Is. 28. 20) divenne ri- 
stretta. i 

| 683. YP! si svegliò, ha il Futuro del pp’ 
$ 569, Yp'16 570). Negli altri tempi usasi l''#YDN 
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di Y9P, p. e. P'PA, 'MSPM (6 525), M'PR, Impe-. 
rativo Mph, Infinito VPI, I 
684. ©p! pose lacci, intoppi, ha il Passato 
del Sp (’wp', 1Wp'), come pure il ‘2Y53 signifi- 
cante inciampare, restare accalappiato (NUPi, 
wWpîaI, UPIN). Nel Futuro del bp si ha vuUp' (Is. 
29. 21), da Vip. Si ha eziaudio WI (in arameo 
battere, picchiare), di cui nel bp: vpi ro9 Uyba 
YWI nell'opera delle proprie mani urta; intop- . 
pa il malvagio. Se la p avesse Kaméss, potrebbe 
essere Participio del ‘9903 di WP!, e significhereb- 
be rimane accalappiato. Nel by53) e nel VA il 
verbo WpI è sinonimo di Upi (VpIin PB che tu 
non rimanga accalappiato, WA! tenderà lacci, 
avpr!). L'IPONN (I. Sam. 28. 9) è (secondo il Kim- 
chì) frequentativo: 92393 WPIND NA cu mi tendi 
continui lacci. | 
685. p? sputò, non bha che il Passato e l'In- 
finito assoluto del ? (pY PI, MPY). Il Futuro si 
trae da Ppi (PI sputerà). | 
686. 223P maledisse, ha nel Passato MP. /o 
maledisse, N21 e lo maledirai; lInfinito DP e 
5"; e l'Imperativo paragogico MP. ($ 482). Pren- 
donsi da 2p3 il Participio 379, e l'Infinito con- 
nesso 13p33. Può appartenere .tanto all'una che 
all’altra radice il Futuro 2PN, IPA, Spi, smop' 
(S 480). i 
687. N91 crebbe, si meltiplicò, ha il bp 
(27, 12), DI), MAI; DAY, 29), 1995, POD 
15Y, MIT, (V3Y: femminile /97A, 1399, 279, 
MI23A; MIT, 133; MII) il IND (DPI moliipli- 
casti, "29 allevai, MII allevò; NIA -molijplé 
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ca), e l'’YDN (MIN moltiplicò, VIM, ‘IM 
ecc. $$ 643. 648. 649). Incontrasi la. radice 227 
nel P, nel Passato (21 p. e. Is, 54. 13 e sarà 
grande, *93, in pausa 929 sono numerosi,' M3N 
e si moltiplicherà), l’ Infinito 59) (Gen. 6. 1) a’ 
moltiplicarsi, 9279 come il loro crescere (a mi- 
sura che divennero numerosi e potenti); ed il 
Participio, o aggettivo 31 numeroso, grande, 
23, N9I (e N39), DI o 

688. MI? /octò (Osea 12. 4; Gen. 32. 29), ha 
NON (Osea 12. 5) da NV. 

689. Il Verbo VI3 vergognarsi ha nel Fu- 
turo del bp: via ecc., Forma mista, parteci- 
pante delle due radici W3 e ©'3' ($ 510). La ra- 
dice W2' ricamparisce nell’ PYDn: NW73ÎN svergo- 
gnasti, WIN fece rimanere. svergognato (delu- 
se le altrui speranze), e talvolta intransitivo: ri - 
mase svergognato, 0 dovrebbe vergognarsi. Si 
ha però anche da W993: MW9N, ivan, vI9, 

690. È parimenti una forma mista la voce 
*N@1W (Is. 10. 13) depredai, in cui il Cholem 
appartiene a DDY (NDDW), ed il Sseri a NOW 
(BW). Altra forma mista fu già notata ($ 599) 
jn INN33N2, | I 

691. L'ipotesi delle Forme miste fu dagli an- 
tichi Grammatici adoperata a dritto e a rovescio, 
per render ragione di ogni anomalia. Si ammet- 
| tevano vocaboh misti di due D'333, p. e. NY, 

da [31Y e f1Y (S 388), di due tempi, p. e. 
NImae, da RIN e ‘mea ($ 426), di due radi- 


ci di diverso significato, p. è. TIPARX da PNII e 
IRA (S 338), e persino di due persone, p. e. nom 
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ONMAWO (Ezech. 8. 16), da D'INAVD e DIINNWA. 
La complicazione di più Forme dicevasi n22M 
innesto, composizione; ed Elia Levita chiamò 
32999 989 un libro, in cui raccolse in ordine 
alfabetico tutti i vocaboli più o meno anomali, 
colle varie spiegazioni che ne furono date. Noi am- 
mettiamo che in tempi antichissimi si formassero 
nella bocca del popolo, e rimanessero poscia nel. 
l’uso della lingua, alcune parole partecipanti a due 
radici consimili, come nei casi dei $$ 689. 690: 
come pure misfè di due D'9°93, come al $ 379, 
o di due equivalenti maniere di conjugazione, come 
al $ 365. Non ammettiamo però che gli Scrittori 
biblici si creassero vocaboli mostruosi e di doppia 
natura; ma pensiamo che tali parole di pretesa . 
Forma mista debbano trovare spiegazione più piana 
e ragionevole (e la trovarono alcune, se non an- 
diamo errati, ed altre la troveranno, nella presente 
Grammatica), o quelle voci subirono nel corso dei 
moiti secoli qualche accidentale alterazione, come 
è da giudicarsi di DMIMIAYS, ove non pochi’ Co. 
dici hanno D'MNWYD (veggasi eziandio $ sese 
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CAPO XII. 


DEL VERBO UNITO AI SUFFISSI, 


A 


692. Il possidente e la cosa posseduta si con- — 
siderano nella lingua ebraica (e così nell’ aramea) 
più strettamente collegati fra loro di quello che 
lo siano l’ageate ed il paziente; éd infatti il ge- 
nitivo esprime nna stretta relazione fra due esseri,. 
ma l’accusativo non indica che un'azione, talvolta 
istantanea ed accidentale, dell'uno sull’altro. Quan- 
do dico: il mio A, la mia B, i miei C, esprimo 
un rapporto ben più stretto e stabile fra me e 
quegli esseri, di quello ch'io faccia quaudo dico; 
ho veduto A, ho mangiato B, ho fatto C. 

693. Quindi è .che i Suffiissi possessivi ($ 331) 
consistono in suoni brevissimi, e che gli obbietti- 
vi ($$ 334. 338) hanno spesso l’aggiunta di una 
Nun, interposta tra il Verbo ed il pronome, p. e. 
"390%, #0, 33950*; 0 di una He (MI), ra- 
rissima nei Nomi. Oltre a ciò l’accusativo può 
esprimersi anche con vocabolo separato, p. e. 
*nt 99%; locchè non è del genitivo. 

694. I Suffissi .anneari .al Passato, al Futuro 
ed all’Imperativo, esser non possono .che obbietti- 
vi. Uniti all’Infinito, possono esprimere tanto l’ac- 
cusativo che il genitivo. Così in ini a veder- 
lo, il Suffisso è obbiettivo; ma in INNI nel suo 
Vedere, è possessivo. Nel Suffisso di prima per- 
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sona singolare la Nun distingue nell’ Infinito |’ ac- 
cusativo dal genitivo; p. e. 733909 per uccider- 
mi, 'Nì33 nel mio venire. Anomalie uniche sono: 
9)NVI nel mio tornare, ‘nn lasciarmi, 'D>' 
| sposarmi, '2%Y addolorarmi. Il Suffisso di seconda 
persona singolare unito all’Infinito trovasi (in pau- 
sa) con Daghèsh, rappresentante la Nun ($ 338), 
in nkrr; 2p) per maledirti. 

695. Uniti al Participio, i Suffissi sono obbiet- 
tivi, ma possono tradursi tanto coll’accusativo, 
quanto col genitivo. Così TI9U vale tuo custode 
(geuitivo) o custodiente te (accusativo); ed il pro- 
nome è sempre obbiettivo, ossia si riferisce sem- 
pre al paziente, a colui ch'è custodito. Ma il Par- 
ticipio può evere valore verbale, o valore nomi- 
nale ($ 376); e 3207 tradotto uo custode ha 
valor nominale, e significa chi abitualmente ti 
custodisce, e tradotto custodiente te può avere 
valore verbale, e significare chi attualmente ti 
custodisce. Il Participio di valor nominale. può an- 
che riferirsi ad azione fatta una volta sola, ma 
tale da lasciare a chi la fece un nome, un epiteto 
relativo alla medesima. Così inabi: la sua geni- 
trice, NFL i suoi genitori, gv il tuo facitore, 
TN'SIDN il tuo traente (colui che ti trasse). 

696. La Nun, o il Daghèsh che la rappre- 
senta, contraddistinguono qualche rara volta i Suf- 
fissi uniti al Participio di valore verbale; p. e. 
RI PR 01 v è chi mi vegga, TI9'9 on» » il 
Snivio Iddio tuo ti corregge, maiy un vè forse 
chi ti rispanda? È anomalia '3@V (Giob, 31. 15; 


320 
32, 23) il mio facitore, dove il Participio ha va- 
lore nominale. 

697. La Nun aggiunta nel Suffisso annesso al 
Participio singolare maschile è frequente nell’Ebrai- 
smo seriore, e ciò esclusivamente quando il Par- 
ticipio ba valore verbale; p. e. *992îN (Berachòd 
28) mi mette in prigione, '3N'DD (ibid.) mi fa 
morire, 'INUMN NAX (ibid. 31) cu mi sospetti, INR 
"ont (Kamà 55) cu mi domandi, 'INVIDNNR 
(Menachòd 65, e N'3yN N90 Capo 5, e 8) cu mi 
congedi. dle) P>1 (Jevamòd 69) che mi esclude, 
dels: (ibid. 70) che mi fa mangiare, MAX NY 
PIIYTO (MYIV 45) che mi pretendi tu?'IX'30 NAX 
(Avodà zarà 18) mi fai pervenire. Questa Nun 
| trovasi nell’Ebraismo seriore aggiunta apche nel 
Suffisso unito al Participio singolare femminile, p. e. 
nmba inopan none (Berescìd rabbà, Para- 
scià 18) che mi tenne agitato tutta la notte. 

698. Come in ’9NDY5D il valore verbale del 
Participio è contraddistinto mediante una desinenza 
che imita i Verbi di tempo passato (p. e. ‘9N30D), 
anzichè i Nomi (le cui leggi esigerebbero 'NOPSD); 
così anche nei Suffissi d'altre persone l' Ebraismo 
seriore contraddistingue il Participio di valore ver- 
bale dando alla parola una desinenza imitante il 
Passato, p. e. INNY (Jevamòd 63) /o ajuta, 
INaDIm 1N0pIVI (Avòd Cap. 3) e /o schianta e lo 
volta, INNMVI, NNAMVI (Chullin 72) /o (la) puri 


fica, INVOWO (IN) DR (Nedarìim 89) se ti servo, 


angabo ‘(Avòd Cap. 6) /o investe, IN©YYD (ibid.) 
lo rende idoneo, ARMA (ib.) lo allontana, AN2)pD 


(ib.) l’ avpicina, Inn (ib.) /o rende grande, 
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INDDÎ9o (ib.) Jo innalza, INVMO (Succà 42) /o 
restituisce, NPDYVO (Jevamòd 63) /o fa stare, 
INN'SIO, nnwsio (ibid. 118) /o (la) trae, tutte 
voci imitanti il Passato (p. e. NT), laddove le 
leggi del Nome avrebbero richiesto inwmy, impiy, 
ina, ‘nonno ecc., come in7 ( 695) (a), 
699. Nel Participio sivgolare maschile l'Ebrai- 
smo seriore distingue talvolta il valore verbale 
nel Suffisso di terza persona singolare mediante 
la desinenza 3 —, propria del Futuro e dell’ Im- 
perativo; p. e. WM3N (Berachòd 31) /o ricorda. 
Così negl'Inni della sera del Sabbato: NT ION 
MN n Spi MW beato l’uomo che y osser 
va, e sul vino lo ricorda. 


(a) La puntazione qui adottata trovasi (nei passi di Avòd) in Codici 
del 1300, e del 1400,e nelle edizioni italiane del quattrocento e del ciu 
quecento: colla sola differenza che alcuni di quei testi hanno 4}, anzichè 
27. La Misnà d’Amsterdam, 1646, ha %}Y con Tau rafata, preceduta da 
Kamèss, locchè non è che inesattezza del punteggiatore, che non cessa di 
far fede in favore della pronunzia alla foggia verbale, mentre la nominale 
avrebbe richiesto INIPIY ecc., e la Tau rafata incontrasi nei Verbi pas- 


sati AMNDI3 ecc.), non mai in Nomi di due Segol, come Nap, 
napn ecc. Le edizioni oltramontane banno ridotti tutti questi vocaboli 


alla foggia dei Nomi ONION np. INIDINDI inv 


eoc.). II Rabbino Davide Corinaldi (nato a Rovigo nel 28 ‘Sivàn 1696, e 
morto in Livorno nel 4 Sivàn 1771) nel suo 797 793 (Amsterdam, 1738) 
in Avòd, Cap. III., difese dottamente l’antica ‘lezione, contro alcuni pedanti 
che volevano si leggesse INWIVI. ecc., e saviamente distinse il valor nomi- 


nale di ina sua genitrice , insy sua consigliera, dal valore 
verbale di anapim INIPIVI, aggiungendo che le voci inmpiy? 
in2aIm significherebbero sradicafrice sua, e voltatrice sua. Egli fu 
però alquanto inesatto, volendo trovare un appoggio biblico a INIpiyI 
ecc., nel vocabolo INNO (Ezech, 31, 4), il quale non è un Partici- 


pio, ma un Verbo di {coro passato. 
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700. Auche al Participio plurale maschile ue 
nito ni Suffissi fa data qualche rara volta desinenza 
verbale, per contraddistinguere il valore verbale 
dal nominale. Nel Caldaismo palestinese incontrasi 
(Talmud geros. Peà Cap. 7) JNTUND ci sospetta- 
no, invece di 30° {'7UNO. Il celebre Rabbino e 


eo =. 
. 


poeta sacro dell’ undecimo secolo, Simeone d' Isac- 
co, disse (nel 3Y% del primo giorno di MY1IV) 
Pwabn che ti vestono; per INN D'W39DN. Ciò. 
offre ragionevole spiegazione della stranissima pa- 
rola ‘3177pd (Ger. 15. 10). Nel significato di 0'72p22 
'NIN nii maledicono, il Profeta disse: con desinenza 
verbale *99)pi. | 

| 701. L’Ebraismo seriore aggiunge talvolta la 
sillaba ‘9 ai Participj, non qual Suffisso verbale 
| indicante l'accusativo, ma qual contrazione del pro- 
nome nominativo ‘È io; p. e. '3/d (Sciabbàd 
121. 146) io dubito, ‘97M (Rosh hascianà 25) io 
decreto, 023 ‘IPY (Chullin 89).50 vi amò, 73po 
(Berachòd 10, Pessachim 66, ecc. e Jadaim Cap. 
4S$2) ebbi in tradizione, "9939, 'IVI95, *ipa9o 
(Nedarim 2) mi ritengo separato; allontanato, 
in'forza di un voto, voci contratte da ‘IX vwmn, 
IN MI, I HPA ecc.; maniera usitatissima in 
caldaico e siriaco, p. €. NIIR io vado; NN io 
venigo (®, Tale contrazione del pronome personale 


‘(G) La voce 1955 po è così puntata nella Miskmà d'Amsterdam e di 
Venezia ($ 398). Le altre sono erroneamente puntate win , INI 
ecc., puntazione che darebbe al Suffisso la forza di seuRlva Fo nel 1826 
(nel IMP *MII VII. 172) puntai pwAn, 133p9: ed il Geiger 
(Sprache der Mischnah, 1845. pag.40) puntò D147A110, 33132 Ipo 


Ù 
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incontrasi anche col Participio passivo, p. e. 99331 
(Sanhedrìn 52) mi ricordo, (da WI memore Salm. 
103. 14); coll’aggettivo rappresentante un Parti- 
cipio, in 1395) (Niddà 31) io posso, e col semplice 
aggettivo, in "ON9D 1 (Sanhedrìn 46) io sono 
leggiero più della mia testa, vale a dire la testa 
mi pesa. Siccome l’arameo suole annettere anche 
il suo pronome personale }}N& voi al Participio 
plurale, dicendo p. e. {UYTDR voi dite, invece di 
AR PNIDR: così qualche Grammatico ha creduto. 
poter render ragione della voce DIWMMNNVDO ($ 691), 
facendola ‘contrazione di DAR DINANWYO; cosa am- 
missibile, se non vi si opponesse la precedenza 
del pronome di terza persone ÎT9MI.. 

702. La lingua ebraica avendo adottato per 
esprimere il verbo reciproco, o neutro passivo, le 
Forme UY5I e HYONN, così un Verbo di prima 
persona non può ricevere il Suffisso obbiettivo di 
prima persona (p. e. custodirò me), nè un Verbo 
di seconda persona il Suffisso di seconda persona 
(p. e. custodirai te). Nella voce ’INWY (Ezech. 
29. 3) il Suffisso non è obbiettivo (feci me), ma” 
fa le veci di ’? (il Nilo è mio, ed io mel feci). 

703. I Suffissi DI, }2, unisconsi frequentemen- 
te all’Infinito ed al Participio, p. e. DIXIII nel 
venir vostro, DIVIRI nel mangiar vostro, DINI 
liberator vostro, DIM consolator vostro; ma 


L’analogia dell'arameo (da cui l'ebraismo seriore ha preso questa contra- 
zione) mi persuade che la terza radicale non debba vocalizzarsi, e che la 
seconds debba conservare la sua vocale naturale. Mi rimane soltanto il 
dubbio che il Sseri possa essere stato cangiato in Padàch, e che possa 


essersi pronunziato 939372, "9wwiMm eco. 
SP SOR » 
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| sono rarissimi nel Passato è nel Futuro. Un uuico - 

.esempio se ne ha nel Passato, ed è 090339 (Salmo 
118. 26) vi abbiamo benedetti; e se' ne hanno 
sette nel Futaro: DIYIRK (Giob. 16..5) vi farei 
forti, DIP (Salmo 34. 12) v insegnerò; D20MK 
(Is. 66. 13) vi consolerò; DIYW (id. 35. 4) e 
. vi salverà, DINVI (Deut. 32. 38) e vi ajutino, 

DIVINA (Is. 33.11) vi divorerà, DIVIMM (id. 
51. 2) che vi partoriva (vostra genitrice:). Fuori 
| di ‘questi testi (i quali tutti appartengono allo .stile 
.poetico) il Passato ed il Futuro invece del Suffisso 
03, sono seguiti dalla particola MX unita al mede- 
‘simo Suffisso; p. e. DINN NU31 e porcerà voi, 
- DINN NIE amo voi, DIN INI è prenderò voi, 
DINR Moi purificherò voi, DINK DIM e molti 
plicherò voi. 
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‘704. H Verbo assumendo qualche Suffisso se: 
gue le leggi delle parole che si allungano ($ 222); 
| vale a dire che per conservare la posa ‘sulla - se- 
conda sillaba, o tutt'al più dopo due sillabe e 
mezza. ($ 69), il Verbo ‘ripiglia la sua forma pri- 
mitita, cioè l'aràmea; ed ia alcani casi cangia la 
vocale finale in Scevà ($ 223). ta, 
705. 2W, ripigliando il primitivo Scevà ($ 
219), fa coi Suffissi di genere maschile: 

DIA IA MI i II 
e con quelli di genere femminile: 
0 TARE IRE PIP TIRE "008 


Ud 
pet bA 
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